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"j^iunto  che  fui  in  porto  dopo  im  lungo  e  fati- 
coso viaggio  durato  per  tanti  e  tanti  anni,  volli  sotto- 
porre il  mio  lavoro  all'  esame  di  persona  competentis- 
sima  per  la  sua  incontrastata  erudizione  artistica,  eia 
mia  scelta  cadde  sulla  persona  del  Cav.  Uff.  Vincenzo 
Funghini  membro  della  Commissione  conservatrice  di 
antichità  e  belle  arti  della  Provincia  di  Arezzo,  al  quale 
inviai  il  mio  lavoro  perchè  lo  esaminasse  e  me  ne  das- 
se  il  suo  schietto  e  franco  parere. 

Il  Cav.  Funghini  con  quella  amabilità  e  cortesia 
che  tanto  lo  distingue,  accettò  non  solo  V  incarico  della 
revisione,  ma  di  più  scriveva  la  sapiente  Relazione  che 
io  son  ben  superbo  di  pubblicare  quale  Prefazione, 
come  lo  stesso  mi  da  il  permesso  con  una  sua  lettera 
in  data  del  12  Maggio  1891.  Ed  eccola  senz'altro. 


brezzo    li   12    JìTaggio    1891. 

Con  grande  soddisfazione  ho  letto  tutta  di  seguito 
la  pregiata  sua  Opera  su  Piero  Della  Francesca  che 
Lei  si  è  compiaciuto  inviarmi  per  avere  il  mio  schietto 
parere,  ed  io  ammirando  la  sua  rara  modestia  e  rin- 
graziandola della  stima  dimostratami,   sono   lietissimo 
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di  poterle  significare  francamente,  clie  questo  suo  no- 
vello lavoro  è  elaboratissimo  ed  il  miglior  monumento 
che  l'illustre  e  fortunata  Città  di  Borgo  San  Sepolcro 
possa  inalzare  al  suo  gran  cittadino.  Quindi  è  lodevo- 
lissimo  il  di  Lei  pensiero  ed  il  grande  amore  così  ben 
dimostrato  all'  arte  ed  al  suo  paese  natio. 

Quest'  opera  è  tanto  ricca  di  amorose  ricerche,  di 
documenti  e  notizie,  di  pareri  e  rilievi,  di  confronti  e 
osservazioni  che  raccomandasi  naturalmente  da  se, 
e  verrà  certo  bene  accolta  con  gran  favore  in  Italia 
e  fuori,  da  tutti  gli  amatori  dell'  arte  e  dell'  ingegno. 
Essa  è  una  delle  pochissime  fatta  coscienziosamente 
in  modo  che  nulla  lascia  a  desiderare ,  poiché  ne  è 
bella  la  forma,  lo  stile  chiaro  ed  elegante,  i  pensieri 
gentili  e  affettuosi,  la  discussione  calma  e  serena ,  le 
diverse  opinioni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Piero,  spes- 
so contradittorie,  mi  sembrano  luminosamente  risolute 
con  argomentazioni  sempre  logiche,  osservazioni  acute 
e  confronti  convincenti. 

Lei  ha  saputo  giustamente  provare  che  Piero  do- 
vrebbesi  chiamare  dei  Franceschi  e  non  della  France- 
sca ,  antichissima  famiglia  di  Borgo  San  Sepolcro ,  se 
pur  si  vogliono  curare  le  fatiche  della  critica. 

Dice  benissimo  poi  col  Ranalli  che  Piero  non  fu 
r  allievo  che  della  sua  grande  scienza.  Infatti  il  ca- 
rattere dei  suoi  dipinti  è  affatto  particolare.  In  essi 
tutto  è  ragionato  e  vero,  grandioso  e  sublime  pei  con- 
cetti, sentimento,  espressione,  filosofia,  purezza  di  di- 
segno, colorito  naturale  e  armonioso,  d'  un'  imponenza 
maestosa  e  inestancabile ,  mentre  ora  vediamo  quasi 
tutto  artifizioso,  convenzionale  e  spesso  inverosimile. 

Bisogna  persuadersi  ognor  più  che  per  costituire 
un  buon'  organismo  fisico  e  morale  d'  un'  artista  è  ne- 
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cessarlo  una  sana  educazione  del  cuore  e  della  mente, 
ed  a  misura  che  questa  sarà  scientifica  tanto  più  riu- 
sciranno perfette  le  opere  dei  veri  artisti.  Però  bisogna 
avere  attitudine  e  genio  naturale,  che  non  si  insegna 
per  riuscire  nelF  arte,  comprenderne  le  sublimi  bellezze 
ed  elevarsi  sopra  V  infinita  schiera  delle  mediocrità  e 
degli  spostati. 

Durante  il  medio  evo  i  pittori  sembra  che  non 
guardassero  la  faccia  della  terra,  ma  il  cielo  soltanto 
e  predicavano  col  pennello.  Gli  artisti  del  secolo  XV 
studiavano  l' arte  e  la  scienza,  ed  erano  anche  filosofi 
e  poeti ,  ma  i  nostri  artisti  generalmente  studiano  in 
guanti  gialli  la  politica  e  le  questioni  sociali,  e  lamen- 
tandosi sempre  di  tutto  finiscono  col  suicidarsi.  Senza 
fibra  di  artista  e  buoni  rudimenti,  senza  filosofia  del- 
l' arte  e  passione,  senza  un  ideale  lungamente  vagheg- 
giato e  meditato,  quali  ispirazioni  possono  essi  tradurre 
sulla  tela? 

La  vita  di  Piero  da  Lei  luminosamente  descritta 
e  le  opere  che  di  esso  ci  restano,  contenenti  il  fiore 
e  r  essenza  del  bello  eletto  di  tutte  le  scuole  dei  più 
grandi  maestri  che  lo  avevano  preceduto,  possono  ser- 
vire d'utile  insegnamento  ai  presenti. 

A  ragione  Ella  dice  che  Piero  è  il  vero  fonda- 
tore della  grande  e  sublime  scuola  originale  affatto 
svincolata  da  quella  Giottesca,  per  cui  può  chiamarsi 
il  monarca  della  pittura ,  che  Giotto  aveva  allattata , 
i  Giotteschi  l'avevano  condotta  fuori  dall'infanzia,  ed 
i  Senesi  1'  avevano  bene  avviata ,  ma  prima  di  Piero 
pargoleggiava  ancora  in  gran  parte,  specialmente  nella 
prospettiva ,  che  giova  immensamente  a  darle  verità 
ed  effetto,  ed  è  un  necessario  complemento  della  pittura. 
Giotto  adunque  migliorò  Cimabue,  Pier  Della  France- 
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sca  perfezionò  Giotto ,  seguendo  lo  stile  di  Domenico 
Veneziano  suo  maestro,  e  Raffaello  Sanzio  giunse  al 
sublime. 

Oggi  si  trascura  lo  studio  della  scienza  prospet- 
tica, per  cui  le  figure  spesso  non  riposano  nei  loro 
piani  e  stanno  con  un  piede  a  levante  e  V  altro  a  po- 
nente, così  la  luce  vedesi  scaturire  da  destra  egual- 
mente che  da  sinistra  e  da  ogni  parte ,  al  pari  delle 
ombre ,  senza  regole  e  senza  criterio ,  anche  riguardo 
al  chiaroscuro,  che  è  tanto  bene  trattato  specialmente 
nei  dipinti  di  Piero,  per  cui  le  sue  opere  sono  racco- 
mandabili come  modello  di  perfezione ,  onde  rifare  il 
buon  gusto  e  sistema,  curando  più  le  linee  ed  i  con- 
torni ,  poiché  se  alcuni  lavori  moderni  presentansi  gra- 
devoli da  una  certa  distanza,  sono  orribilmente  con- 
fusi da  vicino,  come  una  tavolozza  sporcata  da  tutti 
i  colori  (1). 

Il  fare  di  Piero  è  pronto,  ardito  e  congiunto  alla 
naturalezza  ed  al  vero,  in  cui  ispiravasi  senza  bisogno  di 
tener  perpetuamente  i  modelli  davanti,  come  suol  farsi 
oggigiorno  d' ogni  più  piccola  cosa,  per  cui  si  arriverà  a 
non  saper  fare  più  nulla  d'immaginazione  senza  di  essi. 

È  famoso  il  precetto  di  Panfilo  antico  pittore 
greco,  che  voleva  la  pittura  soggetta  alla  geometria, 
che  è  fondamento  della  prospettiva  lineare  ed  aerea, 
applicata  da  Piero.  Gli  antichi  artisti  di  Grecia  e  di 
Roma  furono  grandi  perchè  conoscevano  la  scienza  del- 
l' arte  e  vi  ragionavano. 


(1)  11  Prospettografo  ingegnosamente  inventato  dall'  egregio  Ing.  Cav. 
Prof,  Pietro  Fiorini  di  Torino  ,  già  da  me  lodato  nella  mia  conferenza  te- 
nuta in  quella  città ,  in  occasione  della  prima  Esposizione  d'  Architettura, 
(  cui  ora  ha  preso  grande  sviluppo  )  è  utilissimo  agli  Architetti  ed  anche 
ai  Pittori,  per  vedere  facilmente  V  eJetto  dei  loro  disegni. 
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Lei  ha  saputo  rivendicare  luminosamente  a  Piero 
le  sue  benemerenze,  particolarmente  per  avere  ridotto 
lo  studio  della  prospettiva  a  regole  esatte ,  mentre 
Paolo  Uccello  ha  il  solo  pregio  di  avere,  dopo  il  rina- 
scimento, superate  le  difficoltà  di  fare  scorciare  le  fi- 
gure, che  ottenne  non  tanto  con  le  regole  geometriche, 
ma  con  artifizio  di  colori ,  delle  ombre  e  della  luce. 
Ciò  fu  molto,  ma  non  tutto  come  ottenne  Piero,  per 
cui  dai  più  insigni  scrittori  anche  stranieri  è  chiamato 
pittore  e  geometra,  ed  il  primo  ad  elevare  F  arte  della 
prospettiva  al  grado  di  scienza. 

Le  opere  di  Piero  sono  una  vigorosa  protesta 
contro  il  sensualismo  che  si  infiltra  nelle  arti,  per 
averle  svincolate  dall'  esagerato  misticismo  ideale ,  e 
contro  il  nascente  verismo,  ossia  il  freno  fra  l'uno  e 
r  altro  sistema,  e  possono  chiamarsi  il  fanale  luminoso 
per  non  perdersi  nelF  agitata  marea  del  fantastico, 
delle  novità  pericolose,  e  delle  scuole  moderne  dette 
dell'  avvenire, 

I  seducenti  affreschi  pagani  scoperti  allora  in 
Roma  conducevano  le  arti  nel  più  sfacciato  e  sensuale 
materialismo.  Raffaello  stesso  ne  subì  poi  alquanto 
r  influenza  copiandone  specialmente  gli  ornati,  che  ri- 
produsse nelle  logge  vaticane ,  e  poi  fece  distruggere 
per  comparirne  inventore.  Ciò  motivò  la  decadenza 
dell'  arte,  già  ritardata  da  Piero  coi  suoi  principii  scien- 
tifici, ed  accelerata  da  Michelangiolo  con  le  sue  mira- 
bili arditezze. 

Ma  pur  troppo  è  vero  che  le  arti  fioriscono  quan- 
do vi  è  pace,  mitezza  di  costumi,  prosperità,  buon  go- 
verno, protezione  e  incoraggiamento. 

Ora  r  arte  è  quasi  tutta  sensuale ,  civettuola  e 
cortigiana,  non  sempre  riproducente   le   migliori   bel- 
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lezze  del  vero,  conseguenza  del  minuto  e  paziente  stu- 
dio della  natura  vivente,  carnosa  e  accarezzevole,  che 
perciò  presto  stanca ,  forse  più  dell'  idealismo  e  mi- 
sticismo. 

Tante  opere  sublimi  di  Piero  sono  sparite  all'este- 
ro 0  disgraziatamente  perdute,  per  ignoranza  dei  tempi, 
in  Ancona,  in  Bologna,  in  Roma,  nella  cattedrale  Are- 
tina ecc.;  ma  le  produzioni  del  genio  dell'uomo,  Ella 
dice  bene  «  possono  sparire  distrutte  dal  tempo  o  dalla 
«  perfida  ignoranza  dell'uomo,  ma  rimane  la  memo- 
«  ria  dell'  umanità,  il  legame  del  presente  col  passato, 
«  la  tradizione  ». 

Da  diversi  critici  e  specialmente  dal  Vasari ,  si 
rimprovera  a  Piero  la  secchezza  cruda  e  tagliente  del 
disegno,  ma  ciò,  a  mio  parere ,  non  è  un  difetto ,  ma 
piuttosto  un  pregio,  che  nasce  dalla  scienza  anatomica, 
geometrica  e  prospettica ,  puramente  necessaria ,  che 
Vasari  poco  o  punto  conosceva,  e  in  nessuna  figura 
apparisce  esagerata,  per  cui  il  fare  di  Piero  distinguesi 
mirabilmente  sopra  ogni  altro,  poiché  esso  solo  ha  sa- 
puto subordinare  la  pittura  alle  regole  scientifiche  ed  al 
reale,  mentre  fin  dai  tempi  del  Vasari  vediamo  nel 
disegno  troppe  curve  e  troppa  carne. 

Male  si  giudicano  i  lavori  da  tavolino  da  chi  ha 
un  gusto  diverso,  e  peggio  ancora  secondo  il  parere 
d' altri,  ovvero  come  sogliono  fare  oggi  alcuni  da  qual- 
che infelice  fotografia.  Per  criticare  coscienziosamente 
le  opere  di  un  gran  maestro,  bisogna  aver  l'animo 
tranquillo  e  spassionato ,  bisogna  saper  fare  qualche 
cosa  di  disegno,  aver  molte  cognizioni,  grande  espe- 
rienza, e  sopratutto  osservare  i  lavori  al  loro  vero  po- 
sto ove  furono  fatti,  poiché  molto  vi  influisce  la  posi- 
zione, la  distanza^  la  luce,  il  colorito,  l' insieme  dell'am- 
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Mente  ecc.  ecc.  Per  criticare  insomma  occorre  molta 
testa  e  epoche  forbici  ! 

I  dipinti  di  Piero  sono  perfetti  per  avere  saputo 
egli  solo  dare  al  vero  terreno  la  semplicità  e  la  forma 
celeste^  il  sentimento  divino,  la  maestosità  imponente 
e  leggiadra,  la  filosofia  e  la  scienza  dell'  Arte,  per  cui 
è  giustamente  giudicato  pittore  sovrano. 

Infatti  in  tutte  le  sue  opere  vi  ispira  il  sentimento 
nobile  e  delicato  del  vero  cristiano ,  senza  pregiudizi , 
che  allieta  e  sodisfa  pienamente. 

I  confronti  da  Lei  fatti  di  alcuni  soggetti  trattati 
da  Piero  e  da  altri  eccellenti  pittori,  prima  e  dopo  di 
lui,  come  la  S.  Maria  Maddalena,  la  Madonna  della 
Misericordia  o  del  popolo  ,  sono  interessanti  e  molto 
eloquenti. 

Lei  ha  fatto  ancora  lodevoli  raccomandazioni  di 
riunire  nella  sala  del  Consiglio  Municipale  di  Sanse- 
polcro^  patria  del  gran  Piero ,  tutte  le  sue  opere ,  che 
altrove  possono  soffrire  o  deteriorare,  alle  quali  io  uni- 
rei buone  copie,  od  almeno  le  più  grandi  fotografie,  di 
tutte  le  oltre  sue  opere  fin'  ora  conosciute. 

Ella  ha  difeso  splendidamente  fra  Luca  Pacioli 
dall'  accusa  di  aver  rubato  le  opere  scientifiche  di  suo 
maestro  Piero  e  per  sue  pubblicate,  contro  le  asser- 
zioni del  Vasari  ripetute  fin'  ora. 

La  parte  seconda  di  quest'  opera  pregievolissima, 
consiste  in  un  esame  profondamente  critico-filosofico 
delle  opere  di  Piero,  con  descrizioni  stupende,  con  in- 
terpretazioni giudiziose  sulla  filosofia  dei  concetti,  sia 
per  r  eccellenza  loro  in  rapporto  allo  stile  dell'  arte  e 
della  scienza,  colle  quali  sono  state  condotte  e  ammi- 
rate dagli  artisti  e  dai  principi  d'  allora ,  lo  che  con- 
tribuì potentemente  al  perfezionamento  dell'  Arte  in 
Italia. 
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Lei  ha  lodato  giustamente  i  meriti  di  Piero  di- 
fendendolo dai  critici  che  non  lo  hanno  compreso  o 
malignamente  censurato,  in  particolar  modo  da  Danielo 
Barbaro  patrizio  \'^eneto  (  benché  per  comporre  la  pro- 
pria opera  sulla  Prospettiva,  ha  spesso  attinto  dalle  di- 
mostrazioni di  Piero  con  tanta  fedeltà  da  usare  le  me- 
desime parole  e  le  medesime  lettere  nelle  sue  figure  ) 
concludendo  che  Piero  è  stato  il  primo  in  Italia  a  scri- 
vere un'  opera  sulla  Prospettiva,  che  poi  è  servita  di 
modello  e  fondamento  ad  altri  scrittori.  Oh  quante  Cor- 
nacchie oggigiorno  pure  si  fanno  belle  con  le  penne 
del  Pavone! 

Si  è  detto  che  in  Piero  difetta  quel  connubio  del 
reale  con  l'ideale,  mistico  nelle  sue  Vergini  e  nei  Santi. 
Ciò  a  me  non  pare,  ma  nel  caso  egli  vi  ha  compensato 
con  la  dignità  del  loro  atteggiamento,  con  l'imponen- 
za e  la  grandiosità  naturale ,  che  non  stanca  mai ,  al 
contrario  delle  sdolcinatezze  d' un  esagerato  misticismo 
puro  dei  pittori  che  lo  precedettero. 

Lei  ha  citato  opportunamente  alcune  sentenze  del 
Savonarola  sulla  bellezza,  ch'io  mi  compiaccio  ripetere. 
«  La  bellezza  non  sta  nei  colori,  non  nella  forma,  ma 
«  nella  semplicità,  nella  proporzione  e  corrispondenza 
«  di  tutte  le  membra;  ma  in  ciò  influisca  la  bontà 
«  dell'  anima  che  partecipa  dalla  bellezza  di  Dio  e  dif- 
«  fonde  nel  corpo  la  sua  bellezza  .  .  .  Vedete  il  sole 
«  e  gli  astri ,  la  bellezza  loro  consiste  nella  luce  ^  ve- 
«  dete  Iddio  che  è  luce  egli  è  la  stessa  bellezza.  » 

È  bella  ed  eloquente  infine  l'introduzione  al  pri- 
mo libro  della  Prospettiva,  con  cui  Lei  ne  dimostra  i 
pregi  infiniti,  1'  originalità  ed  i  vantaggi,  e  finisce  con 
una  accurata  descrizione  del  codice  cartaceo  della  Bi- 
blioteca Palatina  di  Parma  N.  1576  riguardante  la 
Prospettiva. 
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Però  a  me  sembra  singolare  che  Piero  Della  Fran- 
cesca, di  carattere  tanto  gentile  ed  aflfettuoso,  amasse 
r  arte,  la  scienza  e  sua  madre  soltanto,  e  ness'  unaltra 
donna  nemmeno  nella  sua  gioventù  !  ?  Così  apparisce 
da  quanto  è  stato  scritto  fin  qui. 

Ora  per  lo  più  si  lavora  con  le  mani  e  con  gli 
occhi ,  ma  poco  o  punto  con  la  mente  e  col  cuore. 
L' artista  deve  conoscere  il  perchè  delle  cose  che  fa  ed 
il  nesso  fra  le  cause  e  gli  effetti  ;  deve  convincersi  che 
nulla  è  dovuto  al  caso,  e  che  ogni  fenomeno  ha  la  sua 
origine  di  essere.  Piero  che  tutto  sapeva  e  ragiona- 
va fu  il  precursore  del  grandioso  Michelangelo  e  del 
gentile  Raffaello,  poiché  dischiuse  al  primo  la  via  ine- 
splorata dei  raccorci  e  dell'  anatomia  del  nudo,  e  man- 
tenne aperta  al  secondo  la  via  della  grazia  delle  scuole 
senese  e  fiorentina,  trasfuse  ed  immedesimate  in  quella 
umbriana,  per  cui  Ella  dice  giustamente  di  Piero:  «  Tu 
«  duce ,  tu  signore  e  tu  maestro  della  scuola  scientifi- 
ca. » 

In  sostanza  quest'  opera  tanto  elaborata  e  pre- 
gio volissima  ,  gioverà  immensamente  alF  arte  ed  agli 
artisti ,  dilettando  chiunque  ama  il  bello  e  le  glorie 
della  patria. 

Ing.  V.  Funghni 

Dopo  la  splendida  sintesi  che  il  chiarissimo  Ing. 
'  Cav.  Uff.  Vincenzo  Fanghini  ha  fatto  della  mia  opera, 
a  me  non  resta  che  porgergli  pubbliche  grandissime 
ed  infinite  grazie  per  la  benevolenza  usatami  non  tan- 
to per  r  esame  accurato ,  dihgente  e  coscenzioso  por- 
tato su  questo  mio  lavoro,  a  cui  ho  dedicato  tutto  me 
stesso,  quanto  ancora  delle  espressioni  oltremodo  gen- 
tili ed  incoraggianti  rivoltemi ,  le  quali  sono  come  il 
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riflesso  del  generoso  animo  di  un  tanto  compito   gen- 
tiluomo, onore  e  vanto  della  nobiltà  aretina. 

E  sotto  tanta  protezione  sento  di  potere  affron- 
tare la  critica,  che  invoco  benevola  e  cortese  solo  in 
riguardo  al  sommo  Pittore  che  ho  in  certo  modo  ricol- 
locato al  posto  suo  d'  onore  che  merita  occupare  pei 
meriti  suoi  grandissimi  ed  incontrastabili  resi  all'  arte 
e  alla  scienza  da  lui  con  somma  lode  professate,  per- 
chè come  sentenziò  Pasquale  Villari,  Masaccio,  Pier 
Della  Francesca  primo  di  una  miriade  di  pittori  tosca- 
ni ed  umbri  apparecchiarono  collo  studio  della  natura 
la  via  a  Raffaello  ed  a  Michelangiolo. 
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CAPITOLO  I. 


Incerte  e  vaghe  notizie  sulla  vita  di  Pier  Della  Francesca,  non  cosi 
delle  sue  opere.  —  La  Famiglia  dei  Franceschi  nobile  e  antica  famiglia  di 
Borgo  San  Sepolcro.  —  Circa  la  data  della  nascita  di  Piero  della  France- 
sca. —  Opinione  del  Rosini,  del  Cavalcasene  e  Crowe  sopra  i  primi  mae- 
stri di  Lui.  —  Artisti  Senesi  nell'  Umbria.  —  Come  va  spiegata  ed  intesa 
la  frase  del  Cavalcasene  e  Crowe  «  la  fibra  di  senese  riscontrata  nel  suo 
organismo  artistico  ;  e  quella  del  Rosini  che  ritiene  che  Piero  Della  Fran- 
cesca possa  essere  stato  allievo  <c  di  uno  dei  tanti  celebri  miniatori  da  Peru- 
gia 0  da  Gubbio.  Giusta  osservazione  del  Ranalli  che  Piero  non  fu  che  V  al- 
lievo della  sua  grande  scienza.  Ragioni  che  mi  inducono  a  dividere  questa 
opinione. 


Ohe  de  li  mathematici  lo  rende  chiaro,  el  monarcha  a  li  dì 
nostri  della  pittura  e  architectura  Maestro  Piero  de  li  Franceschi 
con  sno  pennello  mentre  potè,  comme  apare  in  Urbino,  Bologna, 
Ferrara,  Arimino  ,  Ancona  in  la  terra  nostra  in  muro  e  tavola  a 
oglio  e  qnazzo  ,  maxime  in  la  cita  di  Arezzo  la  magna  capella 
della  tribuna  dell'  aitar  grande  una  delle  degnissime  opere  d'  I- 
talia  e  da  tutti  commendata  ;  e  per  lo  libro  de  prospettiva  qual 
bì  trova  in  la  grandissima  biblioteca  de  lo  Ulustrissimo  Duca  de 
Urbino  nostro. 

Pacioli  Architettura  cap.  xx. 


f  |flon  è  raro  verificarsi  il  fatto^  e  la  storia  ce  ne  offre  non 
^4  pochi  esempi^  che  le  notizie,  che  riflettono  la  vita  degli 
uomini  più  illustri,  che  vissero  in  epoche  a  noi  lontane,  sono  per 
lo  più  incerte  ,  o  per  lo  meno  vaghe ,  e  tanto  poche  ,  che  la  loro 
biografia  si  può  compendiare  in  pochissime  linee.  La  ragione  di 
questo  fatto  è  ,  io  credo ,  da  rinvenirsi  principalmente  in  questo, 
che  gli  storici  tanta  abbondanza  di  messe  raccogliendo  dalle  ope- 
re loro  di  ingegno ,  poco  o  nulla  curarono  la  investigazione  della 
loro  vita  nelle  particolari  ed  intime  notizie.  Tale  è  di  Piero  Della 
Francesca ,  in  quanto  alla  sua  vita ,  dacché  poco  o  nulla  si  sa, 
mentre  non  è  cosi,  per  ciò  che  riguarda  le  opere  sue. 
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Raccogliere  e  riunire  in  un  insieme  quanto  mi  fu  possibile 
trovare  di  Piero  Della  Francesca  ,  fu  il  continuo  lavoro  a  cui  de- 
dicai i  miei  lunghi  e  pazienti  studi,  ed  oggi  pubblicandone  il  re- 
sultato, non  altro  desiderio  mi  mosse,  che  questa  mia  povera  fatica 
potesse  in  certo  modo  tornar  utile  a  chiunque  non  tanto  cerchi  la 
storia  generale  dell'  arte,  quanto  piuttosto  la  particolare  degli  ar- 
tisti. Potrei  anche  dire  che  V  autorevole  precetto  che  il  Selvatico 
(1)  ne  dà  di  allontanare  V  accusa  «  pur  troppo  giusta,  che  ci  vie- 
«  ne  da  oltrealpe,  di  dimenticare  noi  quelle  glorie  de'  progenitori 
€  per  cui  fummo  un  giorno  invidiato  modello  di  civiltà,  d' ingegno, 
«  di  sapienza  civile  a  men  fortunate  popolazioni  »  mi  decise 
di  pubblicare  questo  mio  lavoro  ,  cui  valga  il  lungo  studio  e  il 
grande  amore  a  scusare  e  compatire. 

Il  mio  ottimo  amico  Corrado  Ricci  (2)  giustamente  osserva 
come  oggi  essendo  provato  da  documenti  essere  un  errore  prose- 
guire a  chiamare  Piero  Della  Francesca  mentre  si  dovrebbe  dire 
dei  Franceschi^  pure  si  continua  nell'errore,  e  domanda  «  e  allora 
«  che  giovano  le  fatiche  della  critica,  se  1'  uso  impone  a  lei  ed 
«  impone  la  perpetuità  dell'errore  ?  Che  i  giornalisti,  costretti  dal- 
«  le  esigenze  del  pubblico  a  parlare  di  tutto  e  a  giudicar  di  tut- 
«  to,  ripetano  quegli  errori  spesso  e  volentieri,  si  capisce  e  si  può 
«  scusare  ;  ma  non  si  può  comprendere,  né  si  deve  scusare  quel- 
«  lo  studioso  d'arte,  il  quale,  anziché  accettare  il  resultato  delle 
«  ultime  ricerche,  continua  a  citare  e  a  ripetere  le  vecchie  formule 
«  suggerite  dal  falso  vedere  o  dall'arbitrio  ».  Convengo  in  tutto 
questo,  ma  fino  a  che  un  congresso  di  critici  di  arte  e  di  artisti, 
invocato  dal  mio  bravo  e  illustre  amico,  non  abbia  in  modo  asso- 
luto ed  infallibile  stabilito  il  frasario  o  meglio  la  terminologia,  io 
reputo  che  non  mi  verrà  ascritto  ad  errore  se  nel  corso  di  questo 
mio  lavoro  seguiterò  a  scrivere  Piero  Della  Francesca  per  l'unica 
e  sola  ragione  che  cosi  é  nell'uso,  il  quale  sarà  forse  un  errore, 
ma  che  si  impone  alla  critica,  ed  anche  perché  Pietro  dal  Borgo 
è  universalmente  chiamato  Piero  Della  Francesca. 


(1)  Scritti  d' Arte  Firenze  Barbèra  1859,  p.  217. 

(2)  La  Pittura  Romanica  nell'Emilia,  e  gli  affreschi  steli' Arche  di  S.  Giacomo 
in  Bologna.  Vedi  Atti  e  Memorie  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  della  Romagna  Serie  III,  Voi.  IV.  Bologna  1886,  p.  38, 
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Giorgio  Vasari  nella  sua  Opera  pregievolissima  in  fatto  di 
utili  precetti  suir  arte,  e  di  dotte  osservazioni  sopra  gli  edifìzi  più 
famosi,  sopra  le  statue  e  le  pitture  le  più  reputate  in  Italia,  ma 
non  troppo  per  il  lato  biografico  degli  artisti  per  le  molte  inesat- 
tezze e  non  pochi  errori  in  cui  è  caduto,  nella  Vita  di  Piero  non 
solo  ci  ha  taciuta  la  data  della  di  Lui  nascita,  ma  anche  il  nome 
del  di  lui  padre,  e  usando  frasi  incerte  ha  dato  argomento  a  dubitare 
sulla  di  lui  legittimità.  «  Nacque,  dice,  nel  Borgo  a  San  Sepolcro,  e 
€  chiamossi  dal  nome  della  madre  Della  Francesca,  per  essere  re- 
€  stata  gravida  di  lui  quando  il  padre  e  suo  marito  mori  ».  Però  le 
solerti  ed  indefesse  cure  dell'  egregio  professore  Francesco  Coraz- 
zini  (1)  usate  da  lui  di  andare  ricercando  quanto  di  bello  e  di 
prezioso  si  nascondeva  nel!'  antiche  carte  che  si  conservano  nel- 
r  Archivio  Comunale  di  Borgo  San  Sepolcro  ,  fra  le  altre  impor- 
tanti notizie,  hanno  portato  il  felice  resultato  di  farci  conoscere  il 
nome  del  padre  del  nostro  Piero  e  alcune  altre  particolarità  sulla 
di  lui  famiglia.  Certamente  fu  bella  scoperta,  in  conseguenza  del- 
la quale,  contrariamente  a  quanto  si  asserisce  dal  Vasari,  e  vie- 
ne ripetuto  da  altri  biografi  sul  suo  esempio  e  sulla  sua  autorità, 
di  essere  nato  cioè  Piero  da  padre  di  cui  ignoravasi  il  nome,  e 
da  famiglia  poco  agiata  e  sconosciuta  ,  o  peggio  ancora ,  come 
scrive  il  Signor  F.  A.  Gruyer  (2),  che  lo  dice  figlio  naturale  di 
una  povera  donna  abbandonata ,  è  a  ritenersi  in  vece ,  mercè 
il  rinvenuto  documento,  che  il  padre  di  lui  fosse  un  tal  Bene- 
detto, appartenente  alla  casata  dei  Franceschi,  che  già  si  era 
formata  da  tre  generazioni,  e  che  dal  1396  al  1403  sette  della 
famiglia  Franceschi  erano  stati  nel  Consiglio  del  Comune,  fatto 
che,  egregiamente  scrisse  il  lodato  professore  Corazzini ,  dimo- 
stra tutto  altro  che  la  povertà  della  famiglia;  dando  completamen- 
te ragione  allo  Zani  (3)  il  quale  osservava  «  Se  questo  religioso 
«  (  Luca  Pacioli  )  che  per  tre  volte  aflbrma  il  suo  terrazzano  e 
«  coetaneo   Piero   della   famiglia   de'  Franceschi ,  meriti  maggior 


(i)  Appunti  Storici  e  filologici  sulla  Valle  Tiberina  Toscana.  Sansepolcro  1874. 

(2)  Les  Yierges  de  Raphael  et  V  Iconografie  de  la   Yierge.  Paris  1869. 

(3)  Enciclopedia  metodica  critico-ragionata  di  Belle  Arti,  Parma,  Tip.  Ducale 
1822,  Voi.  IX,  p.  1. 
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«  tede  del  Vasari,  che  il  chiama  della  Francesca,  dal  nome  di  sua 
€  madre,  ne  lascio  il  giudizio  agli  amatori  >.  Non  il  giudizio  de- 
gli amatori,  ma  un  documento  indiscutibile  è  stato  quello  che  ha 
dato  ragione  al  buon  religioso.  Io  stesso  ho  veduto  un  Elenco  di 
Famiglie  del  Borgo  San  Sepolcro,  raccolto  ed  ordinato  da  Giovan 
Battista  Cinelli  (1)  che  va  unito  alla  di  lui  Cronaca  di  Borgo  San 
Sepolcro^  ove  si  designano  quelle  famiglie,  che  hanno  goduto  la 
dignità  di  Gonfaloniere,  ed  è  fra  le  più  antiche  indicata  quella  dei 
Franceschi.  L'albero  genealogico  di  questa  illustre  famiglia  che  il 
Commendatore  Gaetano  Milanesi  (2)  ha  pubblicato,  desunto  da  do- 
cumenti ,  che  la  sua  non  comune  solerzia  ha  potuto  rintracciare 
nei  pubblici  archivi  fiorentini,  pone  un  termine  saldo  alla  questio- 
ne dell'  origine  e  della  famiglia  di  Piero. 

È  il  caso  nostro  di  dover  prima  parlare  di  morte  che  di  na- 
scita, imperciochè  essendo  la  morte  l'unica  data  certa,  è  quella  su 
cui  conviene  posare  ogni  nostra  congettura  per  determinare  alme- 
no approssimativamente  la  data  della  nascita  di  Piero  Della  Fran- 
cesca, e  quella,  messa  in  relazione  con  le  altre  poche  date  certe,  ci 
fornirà  i  punti  cronologici  sui  quali  intessere  nuovamente  la  tela 
della  vita  del  nostro  pittore. 

Tenuto  dunque  conto  della  morte  di  Piero  avvenuta  il  12 
Ottobre  1492  e  della  lunga  sua  vita,  poiché  visse  oltre  gli  ottanta 
anni,  si  può  arguire  che  Egli  nascesse  tra  il  1410  e  il  1415.  I 
Signori  Crowe  e  Cavalcasene  desumendolo  dall'  età  e  dall'  epoca 
che  Piero  Della  Francesca  lavorava  in  Firenze  dicono  «  poteva 
4c  aver  contato  il  ventesimo  anno  quando  lavorava  in  Firenze,  però 
«  la  data  della  sua  nascita  può  esser  fissata  circa  il  1415-1420  ». 

Benedetto ,  il  padre ,  premori  o  almeno  mori  appena  nato 
Piero ,  e  la  educazione  di  lui  tutta  si  affidò  alla  madre ,  la 
quale,  benché  giovine  e  bella  si  fosse,  non  volle  consentire  alle 
premure  le  più  vive  che  le  si  facevano  di  convolare  a  seconde 
nozze,  per  tutta  dedicarsi  all'amato  figlio.  Di  questo  suo  sacrifizio, 
che  poche  son  quelle  che  sanno  fare  ai  propri  figli,  Piero  ne  ser- 
bò grata  riconoscenza,  e  allietò  la  madre  sua  di  una  costante  e 
tenera  aff'ezione. 


4 
I 


(1)  Cronaca  di  Borgo  San  Sepolcro.  MS.   della  Biblioteca  Nazionale   di   Fi- 
renze Classe  XXV.  7.  202. 

(2)  Vasari.    Vite   con  nuove  aunotasioni  e  commenti  di  Gaetano  Milanesi. 
Firenze,  Sansoni  1871).  Voi.  II. 


Mancano  affatto  memorie  le  quali  ci  diano  il  nome  del  suo 
primo  maestro.  Il  Crowe  e  il  Cavalcasene  opinano  che  uno  dei 
primi  maestri  di  Piero  fosse  un  pittore  senese  «  Il  maestro  che 
€  prima  lo  istruì  non  è  rammentato,  ma  una  fibra  di  Senese  può 
<  essere  riscontrata  nel  suo  artistico  organismo  ed  ulteriore  inve- 
ce stigazione  può  mettere  in  chiaro  che  nei  primi  era  discepolo  di 
«  un  pittore  vagante,  secondo  T  uso  costante  dei  suoi  concittadini, 
«  da  Siena  in  oriente  in  cerca  di  impiego  ».  Il  Rosini,  argomen- 
tandolo dalla  sua  maniera  di  condurre  le  figure  piccole,  pensereb- 
be che  Piero  avesse  avuto  per  primo  maestro  uno  dei  tanti  celebri 
miniatori  di  Perugia  o  di  Gubbio  e  scrive  «  non  si  andrebbe  molto 
€  errati  sospettando  che  veduto  avesse  le  opere  di  Matteo  di  Cam- 
€  bio,  artefice  che  non  mancava  certamente  di  merito,  e  viene  a 
«  coadiuvare  questa  opinione  mia  l'artifizio  con  cui  soleva  ri usci- 
«  re  maggiormente  nelle  piccole  che  nelle  grandi  figure  (1).  » 

Si  sa  che  attese  nella  sua  giovinezza  alle  matematiche,  e  che 
giovanissimo  ancora^  nel  suo  terzo  lustro,  fosse  in  diritto  di  es- 
sere pittore,  e  che  tanto  in  quelle  come  nella  pittura  meraviglio- 
samente riuscisse.  Però  la  sua  buona  ventura  ,  osservano  i  Sigg. 
Crowe  e  Cavalcasene,  mise  Lui  per  tempo  in  relazione  con  Dome- 
nico Veneziano,  che  nel  1438  si  trovava  in  Perugia,  e  da  Dome- 
nico Veneziano  era  impiegato  negli  aff'reschi  di  Santa  Maria  Nuo- 
va in  Firenze. 

Questa  supposizione  è  messa  in  forse,  e  si  è  dubitato  che 
Piero  Della  Francesca  abbia  avuta  parte  nelF  opere  che  Domenico 
Veneziano  condusse  in  Firenze  e  specialmente  in  quelle  della  Cap- 
pella dell'  Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  e  con  questa  esclusione 
si  è  inteso  anche  mettere  in  dubbio  la  venuta  del  giovine  pittore 
in  Firenze.  Sulla  prima  questione  non  insisto,  e  convengo  che  la 
condizione  di  allievo  non  gli  permetteva  di  prendere  parte  diretta 
alle  opere  del  maestro;  mi  sembra  però  una  assurdità  il  pensare 
che  Piero  non  abbia  seguito  il  maestro  in  Firenze,  poiché  si  ver- 
rebbe a  questa  conseguenza;  che  Piero,  il  quale  era  col  Veneziano 
a  Perugia  nel  1438^  e  nel  1445  collo  stesso  a  Loreto,  avesse  ap- 
punto abbandonato  il  maestro  nei  cinque  o  sei  anni  di  intervallo 
per  non  seguire  il  Veneziano   a  Firenze^  che  per   molte   ragioni 


(1)  Storia  della  Pittura  Italiaìm,  Pisa  1841.  Voi.  III.  Epoca  2. a  Gap.  2.o 
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doveva  desiderare  di  vedere.  Che  il  Veneziano  sia  venuto  a  Fi- 
renze da  Perugia  non  prima  della  metà  dell'  anno  1438,  è  eviden- 
temente provato  dalla  di  lui  lettera  scritta  da  Perugia  il  1  aprile 
1438  diretta  a  Ferrara  a  Piero  di  Cosimo  dei  Medici  (1).  In  que- 
sta si  raccomanda  al  suo  protettore  affinchè  questi,  a  sua  volta,  lo 
raccomandi  a  Cosimo,  che  voglia  allogargli  una  certa  tavola  di 
altare  per  la  quale  richiedeva  un  magnifico  lavorio,  e  come  egli 
aveva  speranza  di  far  vedere  cose  meravigliose,  e  in  fine  se  Co- 
simo avesse  avuto  in  animo  fare  un  più  grande  lavorio,  e  di  ser- 
virsi di  più  maestri,  pregava  di  averne  qualche  particella. 

Se  Domenico  Veneziano  fosse  già  stato  in  Firenze  ,  dove  si 
fosse  già  conosciuto  il  suo  merito,  non  aveva  bisogno  di  scrivere 
la  lettera  che  scrisse.  E  in  conseguenza  dopo  TAprile  e  forse  alla 
fine  dell'anno  1438  il  Veneziano  da  Perugia  passò  in  Firenze 
conducendo  seco  il  proprio  allievo  Piero  Della  Francesca,  e  da  Fi- 
renze nel  1445  passarono  insieme  a  Loreto. 

Non  sarà,  penso,  cosa  disutile  ed  estranea  al  mio  soggetto 
il  vedere  quanto  di  verità  possa  essere  nell'opinione  del  Crowe  e 
Cavalcasene,  che  danno  al  nostro  Piero  per  maestro  uno  di  quei 
tanti  pittori  da  Siena,  i  quali  avevano  preso  come  meta  delle  loro 
peregrinazioni  una  città  dell'Umbria,  sia  questa  Orvieto,  Perugia 
0  Assisi. 

Fino  dal  1290  si  erano  veduti  apparire  nell'Umbria  artisti 
senesi  a  capo  dei  quali  Lorenzo  di  Maitano,  chiamato  a  presiede- 
re alla  costruzione  del  Duomo  di  Orvieto,  al  quale  successe  Lan- 
dò di  Macario  nel  1330.  A  questi  si  era  aggiunto  fino  dal  1320  il 
pittore  senese  Simone   di    Martino ,  vulgo  Simone   Mommi.  Quasi 


(1)  «  Hora  al  presente  ho  sentito  cKe  chosimo  à  deliberato  di  far  fare,  ciò 
*  dipinghiere  una  tavola  daltare,  et  vole  un  magnificilo  lavorio,  la  qual  cho- 
«  sa  molto  me  piace  ,  et  più  mi  piacerebe  se  possibile  fuse  per  vostra  ma- 
<(  gnianimità  ohio  la  dipingiese,  et  se  ciò  aviene,  ho  speranza  in  dio  farvi 
«  vedere  chose  meravigliose  ....  e  se  pure  el  lavorio  fuse  si  grando  che 
€  chosimo  deliberasse  darlo  a  più  maestri ,  hoveramente  più  a  uno  che  a 
«  un  altro  pregovi,  quanto  è  possibile  a  servo  pregare  signore,  chel  vi  pia- 
«  eia  adoperare  le  virtù  vostre  in  versomi  favorevole  et  agliutatore  in 
«  fare  chionabia  qualche  particela,  ecc.  ecc.  » 

Lettera  autografa  Archivio  Mediceo  famiglia  privata  Filza  I.  Vedi  Gaye 
Giovanni  —  Carteggio  inedito  di  Artisti  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI.  Firenze 
MDCCCXXXIX  Voi.  1.  p.  136.  — 
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contemporaneamente  Simone  con  Lippo  Memmi  suo  cognato  è  in 
Assisi  (1333),  dove  nella  prima  e  seconda  metà  del  secolo  XIII 
(1233  e  1255)  T  arte  senese  era  comparsa,  stata  ivi  degnamen- 
te rappresentata  da  pittori  ignoti  quanto  al  nome,  ma  notissimi  per 
la  maniera  di  colorire,  pei  tipi,  tutti  propri  alla  scuola  senese.  Più 
tardi  vi  si  trovano  i  Fratelli  Lorenzetti  Pietro  e  Ambrogio.  Taddeo 
di  Bartolo  di  Mino  è  quello  che  nel  XV  secolo  rappresenta  a  Pe- 
rugia la  patria  scuola. 

É  indubitato  che  questi  pittori  lasciarono  in  Orvieto,  in  As- 
sisi e  in  Perugia  tali  opere  (1),  le  quali  se  in  nulla  hanno  ad  in- 
vidiare air  opere  le  più  belle  della  scuola  fiorentina  per  la  parte 
tecnica,  sono  mille  e  mille  volte  migliori  per  la  parte  morale  e 
filosofica  dell'arte,  dappoiché  vi  si  conservarono  pure  incontaminate 
le  antiche  tradizioni  di  quella  scuola,  che   principale  ed  assoluto 


(1)  In  Orvieto  Simone  Memmi  nella  Chiesa  dei  Domenicani  dipinse  una 
delle  sue  deliziose  Madonne,  nelle  quali  seppe  combinare  la  libertà  di  asiane 
individuale  col  rispetto  al  tipo  tradizionale. 

Lippo  Memmi,  una  grandiosa  tavola  di  altare  nella  Cappella  del  Santis- 
simo Corporale  nel  Duomo,  rappresentante  una  Madonna  in  atto  di  pregare 
circondata  da  14  angioli. 

In  Assisi,  (in  S.  Francesco)  oltre  alcune  antichissime  pitture  della  volta 
della  Chiesa  superiore,  che  il  tipo,  la  maniera  di  colorire  rivelano  per  ope- 
ra della  Scuola  senese,  si  osserva  nella  Cappella  del  Cardinale  Gentile,  in 
diversi  affreschi ,  1'  intera  leggenda  di  San  Martino  ,  opera  di  Simone  e  di 
Filippo  Memmi. 

Sono  opera  di  Pietro  e  Ambrogio  Lorenzetti  gli  affreschi  rappresentanti 
l'entrata  di  Cristo  in  G-erusalemme,  la  Flagellazione,  la  Salita  al  Calvario, 
la  Crocifissione,  la  Deposizione,  la  Resurrezione  ecc.  ...  le  stimate  di  San 
Francesco. 

In  Perugia,  nella  Chiesa  di  San  Domenico  nella  Cappella  di  Santa  Cate- 
rina dipinse  a  fresco  Taddeo  di  Bartolo  di  Mino  alcune  storie  di  essa  santa. 
In  San  Francesco  accanto  alla  porta  di  Sacrestia  alcune  altre  pitture.  Nella 
Chiesa  di  Sant'  Agostino  una  tavola  di  Altare  rappresentante  la  Discesa 
dello  Spirito  Santo ,  porta  il  nome  dell'  autore  e  la  data  1403.  Nella  Pina- 
coteca la  nota  Madonna  del  Baldacchino  ,  un  giorno  nella  Chiesa  di  San 
Francesco. 

In  Città  di  Castello,  nella  Pinacoteca  una  Vergine  seduta  con  Putto,  un  di 
nella  soppressa  Chiesa  di  San  Domenico,  opera  di  Pietro  Lorenzetti  secon- 
do Crowe  e  Cavalcasene,  e  secondo  altri  di  Meo  da  Siena. 

In  Borgo  San  Sepolcro,  nella  Chiesa  dei  Servi  nel  Coro,  un  Assunzione  di 
Nostra  Signora  di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli  originario  dal  Borgo  San  Se- 
polcro, morto  in  Siena  nel  1495. 
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oggetto  aveva  di  nobilitare  T  uomo  elevandolo  ai  più  sublimi  sen- 
timenti di  amore  di  Dio,  della  virtù  e  della  patria. 

Lieta  fra  lieto  popolo  si  defini  la  scuola  senese.  La  sua  leti- 
zia però  fu  quella  di  un  popolo  libero,  che  nelle  produzioni  del- 
l' arte  volle  sempre  sublimare  i  fatti  più  grandi  della  propria  in- 
dividuale indipendenza. 

Cristo  ,  la  Vergine  sono  i  tipi ,  che  danno  in  certo  qual 
modo  la  misura  e  il  concetto  dell'  arte  quale  è  stata  concepita  ed 
esercitata  dagli  artisti  nella  Scuola  Senese:  grandioso  e  trionfan- 
te è  r  uno ,  r  altro  è  quello  di  Signora  e  di  Regina ,  e  ritrovi 
splendidamente  tradotta  nelle  muraglie  e  nelle  tele  la  bellezza  del 
corpo  come  il  riflesso  della  bellezza  dell'anima. 

Conviene  non  dimenticare  quello  che  scrisse  il  Ranalli  che 
cioè  Piero  della  Francesca,  izon  fu  Vallievo  che  della  sua  grande 
scienza,  e  che  in  conseguenza  sono  da  rintracciarsi  pazientemente 
e  dirò  pure  anatomicamente  quei  corpiccioli  delicati  e  gracili  che 
formano  i  primi  rudimenti  del  suo  organismo  artistico ,  la  fibra 
dì  senese  che  vi  hanno  riscontrato  i  Sigg.  Crowe  e  Cavalcasene. 

E  primieramente,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  in  arte 
r  organismo  altro  non  è,  che  la  struttura  e  la  disposizione  delle 
diverse  parti  in  modo  che  ne  resulti  Parmonia,  e  non  sarà  bene 
organizzata  un'  opera  quando,  per  esempio,  trattandosi  di  rappre- 
sentare una  Vergine  trionfante,  contornata  da  angioli,  o  da  santi 
giulivi  e  lieti  si  dasse  alla  Vergine  non  dirò  nel  volto  ,  ma  nella 
sua  posa  un  lievissimo  accenno  al  dolore,  perchè  come,  fisicamen- 
te parlando  ,  la  più  leggera  cosa  non  omogenea  al  tutto ,  può 
guastare,  sconvolgere,  turbare  una  cosa  organizzata,  cosi  in  arte, 
dove  non  è  unità  dell'ideale  col  tipo  e  colla  cosa  rappresentata, 
non  è  organismo,  perchè  è  tanto  che  basta  a  guastare,  sconvolgere, 
turbare  V  armonia  che  ,  come  ci  insegna  Platone,  è  il  fondamento 
del  bello,  è  come  la  vita  a  cui  concorrono  le  forze  organiche  nel 
loro  stato  sano  e  normale.  Il  pittore,  come  il  poeta,  deve  avere 
sempre  presente  a  se  il  precetto  di  Orazio  (1). 

Singula  qaaeque  locum  teneant  sortita  decenter 

Ut  ridentibus  arrident,  ita  flentibus  adsunt 
Humani  voltus;  si  vis  me  Aere  dolendum  est 
Primum  ipsi  tibi. 


(1)  Ars  poclica,  92,    101-103. 
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Vi  ha  di  più,  questi  corpiccioli  delicati  e  gracili,  più  il  corpo 
cresce  e  si  fa  robusto,  anche  essi  di  necessità  aumentano  di  for- 
za, onde  ne  resulta  la  fibra  forte,  la  fibra  di  acciaio  ,  che  negli 
artisti  è  quel  bel  colorire  vigoroso  e  pieno  di  vita  ,  quei  concetti 
grandi  e  sublimi  che  rispondono  pienamente  alla  robustezza  ,  alla 
gagliardia  di  che  è  fornito  T  organismo  fisico  del  suo  autore  come 
in  Leonardo  da  Vinci,  in  Michelangiolo. 

A  costituire  1'  organismo  fisico,  e  l'organismo  morale  contri- 
buisce pure  come  fattore  non  ultimo  l' educazione  ,  e  tanto  più 
questa  sarà  scientifica,  tanto  più  sarà  perfetto  T  organismo  dell'arti- 
sta, bene  inteso  che  sia  fornito  di  genio  atto  ad  intuire  e  com- 
prendere il  bello. 

Ora  applicando  queste  premesse  considerazioni  alla  questio- 
ne, se  ed  in  quanto  neir  organismo  artistico  di  Piero  Della  Fran- 
cesca possa  essere  riscontrata  una  fibra  di  senese,  dirò,  lascian- 
do per  il  momento  impregiudicata  la  tecnica  dell'arte,  di  che 
parleremo  altrove,  se  vi  ha  un  punto  di  contatto  fra  esso  e  la 
Scuola  senese,  sta  evidentemente  in  questo  «  ìieir  armonia  del- 
l'' ideale  individuale  col  tipo  tradizionale  e  colla  cosa  rappre- 
sentata ».  Concesso  anche  che  giovinetto  fosse  stato  iniziato  nei 
primi  rudimenti  dell'  arte  da  un  qualche  pittore  senese,  questi  non 
dovè  istruire  il  giovinetto  che  nella  Filosofia  dell'arte,  in  quanto 
questa  scienza  è  guida  e  maestra  a  tradurre  nelle  tele  l' indivi- 
dualità di  passione  di  sesso  e  di  età,  in  modo  che  l'atteggiamen- 
to del  volto,  le  pose  della  persona,  il  tutto  in  una  parola  armo- 
nizzasse perfettamente  in  guisa  che  tutte  queste  combinazioni 
semplici  ed  ingegnose  dessero  per  ultimo  resultato  una  produzio- 
ne da  cattivare  e  commuovere  1'  osservatore.  Questo  insegnamen- 
to del  pittore  senese  non  poteva  consistere,  che  nel  fare  apprez- 
zare al  giovine  artista^  al  giovine  scienziato  la  parte  grande  che 
la  filosofia  aveva  avuta  nelle  meravigliose  opere  dei  suoi  concit- 
tadini senesi,  che  godevano  di  una  grande  reputazione  da  conten- 
dere a  Cimabue  e  a  Giotto  il  campo  della  pittura.  Piero  Della 
Francesca  dunque  ha  solamente  dalla  Scuola  Senese  appreso  il 
sentimento  che  deve  rivelare  un'opera  d'arte,  perchè  questa  sia  in 
pieno  accordo  colla  cosa  rappresentata  ,  magistero  che  i  Senesi 
possedevano  in  grado  veramente  eminente  ,  e  in  questo  avevano 
superato  gli  stessi  Fiorentini.  Conservò,  migliorandolo,  il  tipo  tra- 
dizionale greco-romano  della  Scuola    senese,    che    mantenne    nel 
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suo  giusto  limite,  voglio  dire  in  quella  serenità  di  idee  e  di  con- 
cetti che  nobilita  e  non  avvilisce  V  uomo  :  togliendolo  da  quella 
certa  nebulosità  nella  quale  lo  aveva  confinato  V  arte  senese,  lo 
rese  più  umano,  tanto  che  preparò  la  via  alle  divine  produzioni 
della  Scuola  Umbra. 

Se  il  Rosini,  al  quale  ninno  può  negare  la  sua  grandissima 
competenza  in  materia  di  tecnica  artistica,  avesse  neir  arte  di  Pier 
Della  Francesca  studiata  la  parte  non  poca  che  la  scienza  e  la  filo- 
sofia vi  hanno  avuta,  avrebbe  certamente  notato  e  riconosciuto,  che, 
quantunque  la  scuola  primitiva  umbra,  mistica  e  spiritualista,  al- 
la quale  Ottaviano  Nelli  da  Gubbio  e  Gentile  da  Fabriano  furono 
duci  e  maestri,  abbia  potuto  istruire  Pier  Della  Francesca  nella 
maniera  di  condurre  le  figure  piccole.  Esso  alla  sua  volta  intro- 
ducendo in  quella  il  principio  scientifico  e  filosofico,  la  allontanò 
dal  grave  rischio,  al  quale  a  gran  passi  si  avanzava ,  quello  cioè 
di  cenohizzare  V  arte,  voglio  dire  di  fare  degli  artisti  come  disse 
Renan  «  un  coro  di  frati  salmeggianti  »  solo  intenti  a  riprodurre 
angioli  e  glorie  celesti ,  e  cosi  distruggere  V  elemento  storico  e 
scientifico  dell'  arte. 

Piero  Della  Francesca  artista,  scienziato  e  filosofo  ad  un  tempo, 
tenne  fronte  all'  avanzarsi  del  misticismo  di  Gentile  da  Fabriano 
e  di  Fra  Angelico,  e  campione  non  meno  valoroso  di  essi  si  può 
asserire  essere  Egli  il  fondatore  di  una  nuova  scuola  creata  uni- 
camente da  lui,  la  quale  raccogliendo  il  fiore  della  Scuola  senese,  e 
della  primitiva  Umbra^  aveva  per  unico  e  solo  oggetto  Taccoppia- 
mento  dell'  elemento  scientifico  coli'  elemento  artistico  ,  per  cui  il 
Ranalli  ebbe  a  dire  egregiamente  «  che  Piero  Della  Francesca  non 
«  fu  r  allievo  che  della  sua  grande  scienza.  > 


CAPITOLO  II. 


Condizione  della  Pittura  innanzi  che  Piero  Della  Francesca  ne  dive- 
nisse Maestro.  —  T  Giotteschi,  —  Stefano  Fiorentino.  —  Giottino.  —  Ma- 
solino.  —  Antonio  Veneziano,  —  Andrea  di  Clone  detto  1'  Orcagna.  —  Ma- 
saccio. —  Paolo  Uccello.  —  La  prospettiva  come  venisse  avvantaggiata  per 
le  opere  dell'  Orcagna  di  Masaccio  di  Paolo  Uccello  e  di  Piero  Della  Fran- 
cesca. —  Quale  sia  la  interpetrazione  da  darsi  alle  parole  di  Fra  Luca  Pa- 
cioli  che  definisce  Piero  Della  Francesca  Monarca  della  Pittura,  e  del  Gru- 
yer  che  lo  saluta  il  Creatore  della  nuova  arte. 


rima  di  proseguire  più  oltre,  e  perchè  ci  sia  dato  ap- 
\  prezzare  al  suo  giusto  valore  quella  famosa  espressio- 
ne del  Pacioli  che  chiama  Piero  Monarca  della  pittura  a  li  di  no-^ 
stri,  conviene  fare  una  breve  rassegna  della  condizione  di  questa 
nobilissima  arte  allora  quando  Piero  Della  Francesca  esordiva 
in  essa. 

La  Pittura  che  al  dire  del  Lanzi  (1)  i  Giotteschi  avevano 
condotta  fuori  dalT  infanzia  ,  e  i  Senesi  avevano  fatto  alquanto 
avvantaggiare,  pargoleggiava  ancora  in  molte  parti ,  e  piii  par- 
ticolarmente nella  Prospettiva.  Le  figure  sdrucciolano  dai  panni, 
i  loro  casamenti  non  hanno  punto  di  veduta  ,  solo  è  abbozzata 
r  arte  dello  scortare.  Quello  Stefano  fiorentino,  che  il  Vasari  loda 
eccessivamente,  e  al  quale  dà  il  m.erito  di  aver  ridotta  in  buona 
forma  la  prospettiva  (2)  e  che  stimando  forse  di  accrescergli  fama 


(1)  Storia  della  Pittura  Voi.  1. 

(2)  «  con  nuove  pieghe  di  ricercare  sotto  l'ignudo  delle  figure  riducendo 
«  ad  un  tempo  in  cosi  buona  forma  la  prospettiva,  da  lasciare  intravedere 
«  un  certo  lume  della  buona  e  perfetta  maniera  dei  moderni,  scorciando  le 
«  braccia,  il  torso  e  le  gambe  assai  meglio  di  quanto  non  si  facesse  prima  », 
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seguita  a  chiamare  Scimmia  della  Natura  (1)  «  elogio  di  rozzo 
«  secolo,  perciocché  tal  bestia  imitando  le  opere  degli  uomini  le 
«  peggiora  sempre  »  (2)  cercò  di  schivare  mediante  compensi  le 
tante  difficoltà  che  neir  esercizio  dell'  arte  si  affacciano,  e  giusta- 
mente osservano  il  Crowe  e  il  Cavalcasene  «  Egli  può  bene  aver 
«  fatto  tutto  questo  ,  ma  noi  crediamo  che  tanto  progresso  non 
«  avrebbe  potuto  non  lasciare  orma  visibile  neir  arte  del  tempo. 
«  Ma  questo  non  essendo  avvenuto,  ci  pare  evidente  che  il  biogra- 
«  fo  ha  prodigate  le  sue  lodi  a  Stefano,  solo  per  collocarlo  come 
«  fiorentino  in  luce  migliore  »  (3).  Tengasi  dunque  in  quel  conto 
che  meritano  i  pretesi  progressi  operati  da  Stefano  nella  Prospet- 
tiva, e  vengasi  piuttosto  ad  esaminare  più  attendibilmente  la  que- 
stione. 

Neir  esaminare  che  fa  uno  studioso  una  pittura,  la  prima 
cosa  che  lo  colpisce  sono,  senza  fallo,  i  miglioramenti  che  l'artista 
vi  ha  introdotto,  che  toccano  e  si  riferiscono  all'architettura  e 
alla  prospettiva.  Ora  questi  li  cercherebbe  invano  nelle  produzio- 
ni di  Giotto  e  in  quelle  dei  maestri  del  suo  secolo  ,  e  in  generale 
in  quelle  del  principio  del  secolo  successivo.  La  ragione  di  questo 
fatto  è  riposta  in  ciò  «  che  furono  tenute  parti  cosi  accessorie  e  su- 
«  bordinate  dell'arte,  da  essere  sacrificate  sempre  e  senza  scrupolo 
«  alle  grandi  leggi  della  composizione  (4).  »  Giottino,  Masolino  ed 
Antonio  Veneziano  cominciarono  a  tenere  in  qualche  conto  V  ar- 
chitettura e  la  prospettiva ,  e  queste  divengono  cosi  necessa- 
rio complemento  della  pittura.  Generalmente  però  è  a  dirsi  che 
ancora  lasciano  parecchio  da  desiderare,  quantunque  in  Antonio 
Veneziano  vi  si  riscontri  qualche  progresso  <c  Le  forme  sono  dise- 
«  gnate  con  molto  studio  e  precisione  e  quantunque  la  prospetti- 
le va  non  fosse  allora  così  innanzi  da  segnare  con  sicurezza  il 
«  punto  di  vista  e  quello  di  distanza,  lo  scorcio  delle  linee  e  il  lo- 
«  ro  convergere  a  una  determinata  direzione  sono  rappresentate 


(1)  Vedi  Albertini  Opusculum  de  mirabilihus  novae  et  veteris  Romae.  Romae 
1510  in  4o.  chiama  Stefano  Symia 

Landino  Cristofano  nel  Commento  di  Dante  «  Stefano  da  tutti  è  nomina- 
to Scimmia  della  natura,  tanto  espresse  qualunque  cosa  volle  •». 

(2)  Lanzi  Op.  cit.  Voi.  I.  p.  65. 

(3)  Crowe  e  Cavalcaselle.  Storia  della  Pittura  in  Italia.  Firenze 
Voi.  IL  p.  88. 

(4)  Idem.  op.  cit.  Voi  II.  p.  296. 
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«  con  qualche  verità  ed  efficacia  maggiore  di  quanto  potevasi  ra- 
«  gionevolmente  pretendere  in  quel  tempo  ancora  distante  da 
«  quello ,  nel  quale  Paolo  Uccello  tentava  di  dare  all'  arte  della 
«  prospettiva  un  fondamento  geometrico  »  (1). 

Sarebbe  per  altro  una  imperdonabile  omissione,  se  non  si  fa- 
cesse menzione  di  Andrea  di  Clone  detto  TOrcagna,  al  quale  cer- 
to apparterrebbero  a  maggior  diritto  gli  elogi  che  il  Vasari  dà  a 
Stefano  fiorentino  e  a  Giottino  che  dice  aver  superato  Giotto 
negli  effetti  della  prospettiva  e  nello  scorcio  delle  figure.  «  Ma 
«  r  Orcagna  merita  di  preferenza  questa  lode  ,  come  quello  che 
«  abituato  a  scrutare  studiosamente  la  natura  ,  ha  potuto  meglio 
«  indovinarla  e  vincere  le  difficoltà  della  imitazione.  Nei  suoi 
«  affreschi  si  trovano  figure  ritratte  in  scorcio  con  una  certa 
€  arditezza  ;  ma  le  pitture  murali  a  preferenza  di  quelle  in  tavo- 

«  la  portano  l' impronta   speciale   del    suo   genio Con  una 

€  larga  e  bene  intesa  distribuzione  del  chiaroscuro  ,  egli  ottenne 
«  il  rilievo  e  la  rotondità  a  un  punto  ,  a  cui  Giotto  stesso  non 
«  seppe  giungere,  e  fa  acquistare  alla  pittura  un  insieme  armo- 
«  nioso  e  piacevole.  Fu  per  queste  qualità  e  con  si  fatti  miglio- 
«  ramenti  che  egli  preparò  la  via  a  perfezionare  la  prospettiva 
«  aerea,  come  aveva  indovinato  per  intuito  i  resultati  di  quella 
lineare  »  (2).  Da  ciò  resultò  che  V  arte  fiorentina  rimase  miglio- 
rata in  ogni  sua  parte,  resa  più  bella  mercè  una  prospettiva  meno 
imperfetta. 

Quando  nel  primo  trentennio  del  secolo  XV  si  poterono  am- 
mirare dai  Fiorentini  nella  loro  freschezza  e  nel  loro  pieno  splen- 
dore i  meravigliosi  affreschi  della  Cappella  Brancacci  nella  Chiesa 
del  Carmine  (3)  operativi  da  Masaccio^  quelli  dovettero  certamen- 
te rimanere  entusiasmati,  e  riconoscere  che  in  quelle  stupende 
opere  1'  arte  della  prospettiva  riceveva  maggiore  svolgimento  e  la 
forma  più  si  approssimava  al  vero.  Chi  più  di  tutti  doveva  allie- 


(1)  Crowe  e  Cavalcasene  op.  cit.  Voi.  II.  p.  213.  217. 

(2)  id.  op.  Git.  Voi.  II.  p.  135.  141.   178. 

(1)  La  Chiesa  del  Carraine  fu  consacrata  il  19  aprile  1422.  L'  autore  dei 
principali  affreschi  Masaccio  mori  nel  1428,  data  che  sembra  accettata  dal 
Crowe  e  Cavalcasene  e  dal  Milanesi.  Vedi  Alberetto  de  Guidi  dello  Scheggia 
poi  detti  Monguidi  :  ne  consegue  che  gli  affreschi,  quantunque  lasciati  in- 
completi da  Masaccio  dovevano  essere  per  la  maggior  parte  compiti. 
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tarsene  era  Bruneìleschi ,  che  aveva  impartito  al  giovine  pittore 
lezioni  di  prospettiva  lineare.  Già  nelle  pitture  nella  chiesa  di  San 
Clemente  in  Roma  si  erano  veduti  gli  effetti  di  tali  insegnamenti 
che  aveva  perfezionati  nello  studio  lungo  e  paziente  che  ivi  ave- 
va fatto  dei  monumenti  classici  dell'  antichità  romana  «  Masaccio 

<  cercò  la  maggiore  sua  cultura  e  la  sua  educazione  artistica  non 

<  soltanto  nello  studio  della  pittura,  ma  in  quello  ancora  dell'ar- 
«  chitettura  e  della  scultura  ,  cavandone  da  questa  col  magistero 

<  della  luce  e  dell'  ombre  le  norme  del  rilievo  e  del  modellare ,  e 
«  dall'  architettura  quelle  della  misura  nelle  proporzioni  e  della 
*  prospettiva  »  (1). 

A  Masaccio  quindi,  a  chi  voglia  considerare  le  cose  secondo 
giustizia  e  tener  conto  dei  fatti,  appartiene  il  vanto  di  aver  aper- 
ta la  breccia  alla  scienza  per  potersi  introdurre  liberamente  nel 
campo  chiuso  della  pittura.  Secondo  solamente  a  Paolo  Uccello  nella 
soluzione  dei  problemi  che  furono  famigliari  a  Piero  Della  Fran- 
cesca e  al  Mantegna ,  al  disegno  pronto  e  ardito  congiunse  molta 
naturalezza  applicata  alle  forme  del  nudo.  Spiega  di  già  nell'azione, 
forse  inconsciamente,  quelle  leggi  che  nel  secolo  dopo  con  tanta  pro- 
fondità di  dottrina  furono  esposte  da  Leonardo  da  Vinci  nel  suo 
Trattato  della  Pittura  e  da  lui  applicate  nelle  sue  opere  (2). 

Quale  fosse  il  progresso  che  la  pittura  per  la  prospettiva 
aveva  raggiunto  per  1'  opera  e  lo  studio  di  Masaccio  è  sintetizza- 
to ,  non  senza  forse  una  certa  esagerazione,  d' Annibal  Caro  nel 
seguente  Epitaffio  : 

Finsi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari, 

L'  atteggiai,  1'  avvivai,  le  diedi  il  moto,  • 

Le  diedi  effetto.  Insegni  il  Bonarroto 

A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari. 

Tal  che  nascerebbe  il  dubbio  che  poco  o  nulla  rimanesse 
ancora  a  fare,  perchè  la  prospettiva  toccasse  V  ultima  espressione 
del  suo  completo  svolgimento.  Forse  potrebbe  anche  essere  in 
quanto  alla  pratica,  ma  non  cosi  certo  in  quanto  alla  teoria.  An- 
cora nessuno  aveva  pensato  di  applicare  a  questa  disciplina  la 
geometria.  L' aiuto  efiScace  che  questa  scienza  presta  alla  pittura 


<1)  Crowe  e  Cavalcaselle  op.  cit.  Voi.  II.  p.  304. 
(2)      id.  id.  op.  cit.  Voi,  II.  p,  299.  304. 
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è  a  tutti  noto  ed  è  famoso  il  precetto  di  queir  antico  pittore 
greco  Panfilo ,  che  voleva  la  pittura  soggetta  alla  geometria , 
in  quanto  questa  scienza  delle  misure  è  fondamento  non  solo  della 
prospettiva  lineare,  ma  anche  della  prospettiva  aerea. 

L'  onore  di  aver  fatto  fare  questo  ultimo  passo,  passo  vera- 
mente da  gigante  ,  è  condiviso  fra  Paolo  Uccello  e  Piero  Della 
Francesca.  Perchè,  però,  ciascuno  abbia  la  sua  parte  in  questo 
grande  progresso  dell'arte,  e  per  non  togliere  all'uno  per  aggiun- 
gere all'altro,  e  per  evitare  il  rischio  lamentato  da  un  valente  filoso- 
fo francese  «  d'enfler  les  mèrites  du  personnage  celebre  et  d'ajou- 
€  ter  à  la  verité  les  complaisances  bien  naturelles  et  fort  explica- 
€  bles  du  panégyrique  »  (1),  esaminiamo  con  imparzialità  la  que- 
stione nelle  sue  diverse  particolarità. 

É  un  fatto,  ed  io  lo  ammetto  di  buon  grado,  che  Paolo  Uc- 
cello prospettico  valoroso  e  innamorato  di  questa  arte  abbia  il 
diritto  ad  uno  dei  primissimi  posti,  e  che  i  suoi  studi  prospettici 
abbiano  molto  giovato  al  sollecito  svolgimento  della  pittura  dell'e- 
poca (2) ,  e  mi  piace  ripetere  coi  signori  Crowe  e  Cavalcasene 
«  essere  stato  in  mezzo  al  danno  irreparabile  della  perdita  una 
«  fortuna  che  allo  scomparire  di  Masaccio  vivesse  in  Firenze 
<c  Paolo  Uccello ,  il  quale ,  pure  avendo  assai  minore  ingegno  di 
«  Masaccio,  si  dedicò  tuttavia  con  grande  amore  allo  studio  dei 
«  problemi  della  prospettiva  applicata  alle  forme  dei  corpi  (3)  » 
ma  per  questo  dovrò  accettare  col  benefìzio  di  Inventario  la  opi- 
nione del  Crowe  e  Cavalcasene,  accettata  dal  Melani ,  che  ab- 
bia cioè  Paolo  Uccello  preceduto  nelle  prospettiche  discipline  il 
nostro  Piero  ?  Dovrò  io  evitare  la  discussione,  come  la  ha  evitata 
il  professore  Luigi  Giunti  nel  suo  breve  quanto  elaborato  «  Sag- 
€  gio  critico  su  Piero  Della  Francesca,  dato  per  dimostrato  quanto 
«  si  asserisce  dal  Melani  ?  (4)  » 

Se  con  questa  asserita  precedenza  si  è  voluto  intendere  i  pri- 
mi passi  incerti  e  barcollanti  di  Paolo  nella  prospettica  arte,  che 
il  Vasari  qualificò  per  cose  capricciose,  benché  belle,  (5)  e  tali  da 


(1)  Martha  Constant.   Un  Paien  dsvenu  Chrètien. 

(2)  Melani  Alfredo.  Pittura  Italiana  P.  II.  Milano  Ulrico  Hoepli  Editore 
1886.  p.  32. 

(3)  Op.  cit.  Voi.  II  p.  311. 

(4)  Firenze  1887.  p.  13. 

(5)  Vasari  Proemio  della  Vita  di  Paolo  Uccello. 
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fare  gittare  il  tempo  e  fare  diventare  solitario,  strano,  malin- 
conico e  povero,  forse  potrò  condividere  una  tale  opinione.  Con- 
siderando però  che  Paolo  Uccello  si  dedicò  seriamente  alla  pro- 
spettiva negli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  dopo  essersi  preparato 
con  studi  adatti,  e  dopo  che  Giovanni  Manetti  ebbegli  dichiarato 
e  spiegato  Euclide,  quando  cioè  Donatello  veduto  il  San  Tommaso 
che  cerca  la  piaga  a  Cristo  dipinto  con  grande  mistero  e  segre- 
tezza da  Paolo  e  scoperto  ebbe  a  dirgli:  Eh  Paolo]  ora  che  sa- 
rebbe tempo  di  cuoprire  e  tu  scopri  !  di  che  «  contristandosi  Pao- 
«  lo  grandemente,  si  senti  avere  di  quella  sua  ultima  fatica  molto 
€  più  biasimo,  che  non  aspettava  di  averne  lode  ;  e  non  avendo 
«  ardire,  come  avvilito,  di  uscir  più  fuora,  si  rinchiuse  in  casa, 
«  attendendo  alla  prospettiva,  che  sempre  lo  tenne  povero  ed  in- 
«  tenebrato  insino  alla  morte  (1)  »  dico,  in  verità,  che  la  predicata 
precedenza  sparisce,  perchè  ciò  non  poteva  avvenire  che  verso 
i  primi  anni  della  seconda  metà  del  secolo  XV  (2)^  quando  cioè 
Piero  aveva  date  prove  più  che  luminose  di  possedere  in  pratica 
queir  arte,  che  si  preparava  a  ridurre  a  scienza  nel  suo  trattato 
della  Prospettiva,  del  quale  parleremo  a  suo  tempo. 

Con  questo  non  intendo  di  negare  a  Paolo  Uccello  il  merito 
di  avere  coltivata  con  passione  V  arte  della  prospettiva,  di  aver  tro- 
vato modo  e  regola  di  mettere  le  figure  sui  loro  veri  piani  ;  il 
modo  di  girare  le  crociere  e  gli  archi  ;  Io  scortare  de'  palchi  con 
gli  sfondati  delle  travi_,  ed  altri  ingegnosi  artifizi  ;  ma  con  tutto 
questo  sembra  che  non  riuscisse  a  soddisfare  o  meglio  a  persua- 
dere gli  artisti  suoi  contemporanei  deir  utilità  e  del  vantaggio  che 
la  pittura  avrebbe  potuto  ricavare  dall'  arte  della  prospettiva,  se  è 
vero  quanto  referisce  il  Vasari ,  che  Donatello  rimase  molto  dub- 
bioso della  bontà  di  tanti  e  tali  artifizi  applicati  da  Paolo  Uccello 
all'  arte  pittorica,  ammonendolo  che  tutto  al  più  questi  avrebbero 
potuto  servire  unicamente  a  quelli  che  lavoravano  in  tarsia. 

Se  le  applicazioni  della  prospettiva  all'arte  della  pittura,  ten- 
tate e  studiate  da  Paolo  Uccello,  non  incontrarono  la  simpatia  dei 
contemporanei,  devesi  unicamente  al  modo  fantastico,  strano  e  ca- 
priccioso con  cui  erano  presentate,  veri  ghiribizzi,  secondo  l'e- 
spressione del  Vasari,  poiché  non  erano  il  resultato  di  una  cono- 


(1)  Vasari  -   Vita  ecc.  in  fine. 

(2)  Paolo  Uccello  mori  nell'  11  Dicembre  1475. 
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scenza  scietifica^  e  Paolo  Uccello,  appena  appena  iniziato  nelle  ma- 
tematiche discipline,  non  poteva  imporre  la  propria  autorità  come 
può  fare  uno  scenziato  che  reca  nell'arte  il  frutto  dei  suoi  seri  e 
profondi  studi  matematici,  come  fece  Piero  Della  Francesca. 

Sarebbe  in  verità  una  ingiustizia  imperdonabile  il  negare  a 
Paolo  Uccello  il  vanto  di  avere,  dopo  il  rinascimento,  coltivato  osti- 
natamente la  prospettiva,  e  cercato  di  superare  le  difficoltà  gran- 
dissime che  si  presentavano  agli  artisti  nel  modo  di  fare  scortare 
le  figure^  il  che  ottenne  più  che  per  ogni  altra  regola  geometrica, 
coir  artifizio  dei  colori,  dell'  ombre  e  della  luce  poste  ai  suoi  luo- 
ghi ,  e  cosi  trovò  1'  effetto  che  la  pittura  air  occhio  che  rimane 
ingannato,  si  paia  cosa  viva  e  di  rilievo.  Ciò,  è  fuor  di  dubbio,  fu 
molto,  ma  ancora  siamo  ben  lontani  da  quel  perfezionamento  che 
la  pittura  doveva  raggiungere  mercè  la  scienza  della  prospettiva 
le  cui  proposizioni  possono  essere  rigorosamente  dimostrate  «  le 
€  premier  ,  dice  Thibault ,  qui  en  donna  des  preceptes  fut  Pie- 
«  ro  Della  Francesca,  peintre  et  geometre  »  (1). 

Riassumendo  il  già  detto  parmi  di  non  errare  dicendo  ,  che 
alPOrcagna  spetta  la  parte  di  colui  che  portò  la  Prospettiva  sot- 
to quel  campo  chiuso  della  Pittura  al  quale  orale  impedito  V  in- 
gresso, nel  quale  Masaccio  la  introdusse ,  e  del  quale  Paolo  Uc- 
cello tentò  la  conquista,  compita  da  Piero  Della  Francesca  col 
dare  all'  arte  della  prospettiva  un  fondamento  scientifico,  geometri- 
co; in  una  parola,  all'Orcagna  l'onore  di  avere  segnalato  il  nemico, 
a  Masaccio  di  avere  iniziata  la  pugna,  a  Paolo  Uccello  quello  di  a- 
verla  sostenuta,  a  Piero  Della  Francesca  quello  della  vittoria  per  la 
quale  la  prospettiva  di  arte  eh'  era,  fu  elevata  al  grado  di  scienza. 

Gli  effetti  di  una  tale  vittoria  furono  di  tanta  e  tale  impor- 
tanza ,  che  Piero  Della  Francesca  proseguendo  1'  opera  di  Giotto 
non  solo,  ma  migliorandola  in  quanto  vi  introdusse  e  vi  consolidò 
l'elemento  scientifico,  l'arte  potè  facilmente  ascendere  a  quell'al- 
tissimo grado  a  cui  si  condusse  nel  secolo  XVI,  e  il  Ranalli  sen- 
tenziò, che  r  urbinate  per  condurre  1'  arte  al  grado  di  gloria  non 
assaissimo  dovette  aggiungere  alle  perfezioni  di  questo  nostro 
artista,  che  seppe  tanto  alto  elevarsi  da  essere  salutato  il  monarca 
della  pittura  dal  nostro  Pacioli,  e  dai  moderni  per  voce  del  Gru- 
yer  riconosciuto  il   Creatore  della  nuova  arte. 


(1)  Application  de  la  Ferspective  linéaire  aux  arts  du  Dessin  Paris  MDCCC- 
XXVII.  p.  6. 
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CAPITOLO  III. 


La  Dinastia  di  Montefeltro  Duchi  di  Urbino,  ornamento  d'Italia.  — 
Le  arti  e  gli  artisti  in  Urbino  a  questa  epoca.  Fabbrica  del  grandioso  pa- 
lazzo ducale  in  Urbino.  Artisti  ivi  impiegati  Luciano  Laurana,  Baccio  Pon- 
telli,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  Ambrogio  di  Antonio  da  Milano,  mae- 
stro Clemente.  —  Giuliano  da  Rimini,  Guido  Palmeruzzi  ,  Antonio  Alberti 
da  Ferrara,  Ottaviano  di  Martino  Nelli  da  Gubbio,  Lorenzo  e  Jacopo  da  S. 
Severino,  Gentile  da  Fabriano,  Maestro  Giusto  di  Gand,  Paolo  Uccello.  — 
Guido  Antonio  da  Montefeltro  prende  cura  del  giovinetto  Piero  Della  Fran- 
cesca, e  lo  affida  alle  cure  di  Domenico  Veneziano.  —  Opere  loro  comin- 
ciate e  non  terminate  nella  Sacrestia  di  Nostra  Signora  a  Loreto  (  1447  ). 
Causa  la  peste  partono  da  Loreto.  —  Luca  Signorelli  viene  incaricato  dal 
Cardinale  Della  Rovere  a  compiere  le  opere  rimaste  sospese  della  Sacrestia 
per  la  partenza  di  Domenico  Veneziano  e  di  Piero  Della  Francesca.  Queste 
pure  non  esistono  più,  la  volta  fu  dipinta  dal  Pomarancio.  —  Piero  Della 
Francesca  a  Rimini.  Pandolfo  Sigismondo  Malatesta  abbellisce  Rimini  di 
splendidi  Monumenti.  Vizi  e  virtù  di  questo  Principe,  troppo  severamente 
giudicato  dalla  storia.  —  Probabilmente  Piero  si  recò  prima  a  Rimini  che 
a  Ferrara,  e  perchè.  Ritratto  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  eseguito  da 
Piero  Della  Francesca  (1451)  e  il  Castello  Sigismondo  opere  nel  tempio  Ma- 
latestiano nella  Cappella  delle  Reliquie.  —  Il  Rio  censura  troppo  aspramen- 
te Piero  di  aver  dato  mano  alle  profmiazioni  di  Pandolfo  Sigismondo  Ma- 
latesta. 


%\j([\  n  dotto  scrittore  il  Rio  (1)  scrisse  :  essere  la  dinastia 
dei  Monte  Feltro  la  più  popolare  d*  Italia.  Questa  popo- 
larità fondarsi  non  solamente  sulla  amministrazione  paterna  e  li- 
berale usata  dai  principi  di  questa  illustre  e  generosa  famiglia 
verso  i  propri  sudditi,  ma  anche  perchè  spesso  vi  si  videro  mesco- 
late le  virtù  cristiane  al  valore  cavalleresco.  Sia,  ma  volendo  es- 
sere imparziali,  dobbiamo  aggiungere  ,   che  se  i  Duchi  di   Urbino 


(1)  UArt  chrètien  -  Paris  1861.  Voi.  II  Chap.  Vili.  Ecole  Ombrienne  -  p.  149. 


—  21 


furono  fra  i  più  saggi  fra  quanti  erano  allora  Signori  d' Italia,  lo 
furono  per  V  indole  e  lo  spirito  dei  loro  sudditi ,  i  quali  tenendo 
pure  in  altissimo  pregio  le  virtù  cristiane  e  le  imprese  militari , 
sentivano  alla  pari  dei  loro  principi  la  religione  del  dovere.  Cosi 
Urbino  dove  la  patria,  la  religione  ed  ogni  pensiero  generoso  e 
gentile  avevano  sicuro  albergo  fu  la  meta  a  cui  facevano  capo  gli 
ingegni  più  eletti  di  Italia.  Se  vi  fu  dinastia  e  popolo  nel  secolo 
XV  che  facessero  apprezzare  la  verità  del  detto  di  Cicerone 
«  Artes  virtutis  magistrae  (1)  »  fu  questa  di  Montefeltro  e  il 
generoso  popolo  di  Urbino ,  che  accordando  protezione  agli  arti- 
sti_,  ai  letterati,  agli  scienziati ,  non  altro  richiedevano  che  pre- 
stassero l'opera  loro  all'  incremento  e  air  incivilimento  del  proprio 
paese. 

Lunga  è  in  verità  la  serie  degli  artisti  che  arricchirono  Ur- 
bino e  le  città  limitrofe  delle  loro  opere  sul  finire  del  secolo  XIV 
e  nel  corso  del  secolo  XV,  epoca  della  maggiore  potenza  della  fa- 
miglia di  Montefeltro.  Fra  gli  Architetti  va  per  il  primo  nominato 
Luciano  Laurana  dalmata  alla  cui  opera  va  attribuito  il  disegno 
del  palazzo  ducale  di  Urbino  (2),  a  cui  successe  Baccio  Pontelli 
fiorentino  (3).  Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena  servi  il  duca 
Federigo  in  qualità  di  scultore,  di  pittore  e  di  ingegnere  ed  archi- 
tetto militare:  sotto  la  di  lui  direzione  furono  costruite  le  scuderie 
della  gran  caserma  sottoposta  al  palazzo  di  Urbino  che  decorò  di 
molti  basso  rilievi  (4).  L'  eccellente  scultore  Milanese  Ambrogio  di 


(i)  Rhetori:  ad  Herennium  lib.  IV  Gap.  XLVII. 

(2)  Et  l' Architecto  a  tucti  gli  altri  sopra, 
fa  Lucian  Lanranna,  hnomo  ezcellente 
Che  il  nome  vive  benché  morte  el  cnopra. 

Giovanni  Santi,  Cronaca  rimata. 

Vedi  PuGiLEONi  -  Elogio  storico  di  Giovanni  Santi  "p.  71.  Gaye.  Carteggio  inedito 

di  artisti  -  Firenze,  tom.  I.  p.  214,  dove  è  riportata  la  patente  del  10  Giugno 

1468  del  duca  Federigo,  colla  quale  ordina  all'architetto  Luciano  Lauranna 

la  costruzione  del  Palazzo. 

(3)  «  Morto  Luciano,  Baccio  Pontello  fiorentino  succede  alla  fabbrica  del 
«  palazzo  ^.  Oliviero  Olivieri-  Trattato  inedito  sull'Architettura  ecc.  Vedi 
PUNGILEONI  p.   82. 

(4)  Et  in  basso  rilievo  el  chiar  Senese 
sommo  architecto  con  sna  degni  chioma 

Giovanni  Santi,  Cronaca  rimata. 
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Antonio  esegui  molti  pregievoli  ornamenti  nel  detto  palazzo  (1),  come 
maestro  Clemente  abile  e  valentissimo  fonditore  i  sette  medaglioni  in 
bronzo,  ora  perduti,  sei  dei  quali  rappresentavano  fatti  della  vita 
del  duca  Federigo  e  una  Deposizione  di  Croce  il  settimo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  tutti  i  rammentati  artisti  fecero  del 
loro  meglio  perchè  questa  «  habitazione,  fosse,  come  lo  è  infatto 
bella  e  degna  quanto  si  conviene  alla  conditione  e  laudabil  fa- 
ma degli  nostri  progenitori  et  anco  della  conditione  nostra  (2)  , 
e  così  Urbino  può  vantarsi  di  aver  quel  magnifico  palazzo  che  il 
Taine  (3)  asserisce  essere  il  più  bel  palazzo  d' Italia  ,  il  quale  è 
descritto  dal  Castiglione  in  questi  termini  «  un  palazzo  il  più  bel- 
€  lo  d' Italia  e  di  ogni  opportuna  cosa  si  ben  fornito  che  una  cit- 
«  tà  sul  monte  in  forma  di  palazzo  esser  pareva  ;  e  non  sola- 
€  mente  di  quello  che  ordinariamente  si  usa  ad  apparamento  di 
4c  camere,  come  vasi  d'argento,  ricchi  drappi  ed  altre  cose  simili 
€  ma  per  ornamento  vi  aggiunsero  infinità  di  statue  di  marmo  e  di 
<  bronzo,  pitture  singolarissime  strumenti  musici  d'ogni  sorta;  né 
«  quivi  cosa  alcuna  volsero  se  non  rarissima  ed  eccellente  :  ap- 
«  presso  con  grandissima  spesa  adunarono  un  numero  grandissi- 
«  mo  di  preziosi  libri,  latini,  ebraici,  i  quali  tutti  ornarono  d'oro 
«  e  d'argento,  estimando  che  questa  fosse  la  suprema  eccellenza 
«  del  loro  magnifico  palazzo  ». 


«  Il  Martini  oltre  i  basso  rilievi  e  le  macchine  militari,  fece,  come  riferisce 
4L  il  Vasari,  due  ritratti  del  Duca  Federigo,  uno  in  pittura  ,  in  medaglia 
«  V  altro  :  e  a  lui  può  attribuirsene  anche  un  terzo  che  è  un  basso  rilievo 
«  in  pietra ,  il  quale  esiste  anch'  oggi ,  benissimo  conservato  nella  loggia 
«  del  cortile  ».  Passa. VANT  I.  D.  -  Raffaello  d*  Urbino  e  il  padre  suo  Giovanni 
Santi  tradotta  da  Gaetano  Guasti  -  Firenze  Le  Mounier  1882  Voi.  I.  p.  282. 

(1)  Ambrosio  da  Milan  di  cui  en  palese 

li  mirabil  fogliami,  ond'  egli  agguaglia 
gli  antichi  in  ciò  ,  come  le  lor  menti  accese. 
Hot  de  chi  pinse  scnlpse  ;  pinge  et  intaglia 
l'opere  nel  mondo  ognhor  se  vede  e  mira, 
el  nome  loro  in  quanto  grado  saglia 

Giovanni  Santi,  Cronaca  rimata. 
«  Può  ritenersi  per  certo  che  egli  eseguisse  i  fregi  delle  porte  e  delle  fi- 
«  nestre  ;  i  capitelli  delle  colonne  ed  altre  cose  di  scultura  per  l'ornamento 
«  del  palazzo  ,  che  sono  veramente  di  una  gran  bellezza  e  degne  d'  esse- 
re re  studiate  anch'  oggi  come  libera  imitazione  delle  cose  degli  antichi. 
«  Passavant.  Op.  cit.  p.  85. 

(2)  Patente  di  Federigo  da  Montefeltro  citata. 

(3)  Philosophie  de  V  Art  en  Italie  -  Paris  1833  p.  38. 
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Fra  i  pittori  vanno  nominati  Giuliano  da  Rimini  (1)  Guido 
Palmeruzzi  (2)  Antonio  Alberti  da  Ferrara  (3)  e  Ottaviano  di  Mar- 
tino Nelli  da  Gubbio  (4)  discepolo  di 

Oderisi 
1'  onor  d'  Agubbìo,  e  1'  onor  di  quel!'  arte 
che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi. 

Lorenzo  e  Jacopo  di  San    Severino   (5)   Gentile   da    Fabriano    (6) 
Maestro  Giusto  di  Gaud  (7)  Paolo  Uccello  (8). 

Quando  Piero  Della  Francesca  comparve  per  la  prima  volta 
in  Urbino,  vi  signoreggiava  Guidantonio  da  Montefeltro,  principe 
saggio,  preclaro,  mansueto  che  lodevolmente  la  governava  e  di  se 
lasciò  degna  memoria .,  si  per  avere  esteso  il  dominio  di  quella 
città  a  molte  altre,  come  per  averla  arricchita  di  egregi  monu- 
menti, egualmente  che  farla  accetta  e  gradita  dimora  agli  arti- 
sti, agli  scienziati  ai  letterati  i  più  insigni  di  queir  epoca  (9). 


(1)  È  di  sua  mano  un  Cristo  in  croce  colorito  sopra  una  tavola  nella 
Cappella  dell'  Arciconfraternita  di  San  Giovanni  decollato  a  Urbania.  In 
cima  e  alle  estremità  dei  bracci  della  croce  ,  sono  tre  medaglioni ,  un  Dio 
Padre,  la  Vergine  e  San  Giovanni  Evangelista.  Nella  parte  inferiore  della 
croce  si  legge  Jvlianus  Pictor  Da  Arimino  Fecit  Hanno  MCCCVII. 

(2)  Nel  Palazzo  comunale  di  Gubbio  a  fresco  una  Nostra  Donna  col  Bam- 
bino Gesù  e  ai  lati  Sant'  Ubaldo  e  San  Giovan  Battista  (  1345  )  dipinto  che 
ha  molto  soiferto.  Vedi  Giornale  Arcadico  anno  i826  tomo  XXXII  p.  359. 

(3)  Esiste  di  questo  pittore,  parte  di  una  tavola  di  stile  gotico  ,  con  la 
Vergine  e  vari  Santi  nella  Sacrestia  della  Chiesa  di  San  Bernardino  in  ori- 
gine San  Donato  presso  Urbino  con  l' iscrizione  :  1439  Antonius  De  Ferraria  P. 

(4)  Nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  in  Gubbio  ,  sotto  di  un  cristallo 
scrupolosamente  e  gelosamente  conservata,  una  Nostra  Donna  seduta  con 
veste  arabescata  d'  oro,  che  ha  in  grembo  il  Bambino  Gesù  in  atto  di  be- 
nedire. Quattro  angioletti  le  stanno  ai  lati  suonando  vari  strumenti,  e  due 
altri  spiegano  ,  dietro  a  lei ,  un  panno  rosso  tessuto  in  oro.  San  Pietro  e 
Sant'  Antonio  Abate  ecc.  -  Vedi  RosiNi  Storia  della  Pittura  Italiana  tav.  CCI. 

(5)  Neil'  oratorio  di  San  Giovan  Battista  a  Urbino  vari  affreschi  ben  con- 
servati, la  Crocifissione,  San  Giovanni  che  prega,  il  Battesimo  di  Cristo. 

(6)  Molte  opere  dipinse  a  Gubbio  e  nella  Marca  di  Ancona,  ma  poche  ne 
rimangono;  il  Conte  Rosoi  di  Fabriano  possiede  4  piccoli  quadretti. 

(7)  In  Santa  Agata  in  Urbino,  Una  Cena  di  Cristo. 

(8)  Esistevano,  molte  opere  di  questo  pittore  nella  Confraternita  del  Cor- 
pus Domini  a  Urbino.  Sventuratamente  queste  sue  opere  andarono  perdute. 

(9)  Bolla  di  Pio  II  30  Giugno  1461.  Muratori  Scriptores  R.  I.  tomo  XXII 
p.  221  E.  Ugoni  Filippo  Storia  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  Voi.  I.  Lib.  3. 
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Urbino  cosi ,  dove  per  la  magnificenza  del  suo  Signore  si 
raccoglievano  i  modelli  più  splendidi  dell'arte  antica,  ha  il  vanto 
di  aver  fatto  sviluppare  i  germi  del  genio  del  giovine  artista  Pier 
Della  Francesca,  il  quale  giovanissimo  ancora  per  lo  suo  bello  in- 
gegno aveva  a  se  attratti  gli  occhi  del  magnifico  signore ,  che  lo 
chiamò  alla  sua  corte,  e,  ritenuto  forse  non  sufficienti  a  coltivare 
il  genio  del  giovine  artista,  la  perenne  esposizione  dei  tesori  arti- 
stici nel  suo  palazzo  riuniti,  e  il  contatto  di  tanti  buoni  ingegni 
suoi  famigliari,  lo  affidò  alle  cure  di  Domenico  Veneziano  ,  che 
in  quei  giorni  teneva  il  vanto  della  pittura,  che,  come  ho  narrato 
precedentemente,  nel  1438  era  a  Perugia  occupato  nelle  pitture 
del  palazzo  Baglioni. 

Piero  Della  Francesca  restò  col  suo  maestro,  o  compagno  di 
bottega  probabilmente  fino  al  1445  come  viene  riferito  dal  Vasari 
e  da  Amico  Ricci  (1),  i  quali  narrano  come  Piero  si  trovasse  in 
Loreto  con  Domenico  Veneziano  incaricati  di  ornare  di  afifreschi 
la  sacrestia  della  Chiesa  di  Nostra  Signora  in  quella  città,  ma  che 
spaventati  dal  manifestarsi  della  peste  abbandonarono  le  loro  opere  e 
quei  luoghi  in  tutta  fretta,  Piero  diretto  alla  volta  di  Ferrara  chia- 
matovi dal  Duca  Borso,  e  Domenico  per  Firenze.  Ciò  poteva  av- 
venire non  prima  dell'anno  1447,  poiché  è  in  quel  tempo  che 
scoppiò  la  peste  nelle  Marche.  Di  questa  pestilenza  narra  e  descri- 
ve nella  sua  Storia  Orazio  Torsellini  (2)  ,  e  la  dice  crudelissima 
pestilenza  ,  la  quale  ,  alterando  V  autunno  ,  per  intollerabil  caldo  , 
i  corpi,  entrò  prima  ne  le  case  de  la  gente  bassa ,  poi  passò  a 
quella  dei  nobili  de'  gentiluomini. 

La  partenza  di  Piero  e  del  Veneziano  lasciò  il  lavoro  imper- 
fetto, e  tale  restò  per  qualche  anno,  quando  cessato  ogni  perico- 
lo, scrive  il  citato  Ricci,  ed  ogni  timore  di  contagio  ,  fu  invitato 
a  compierlo  Luca  Signorelli  creato  e  discepolo  di  Piero  dal  Borgo 
San  Sepolcro;  e  tale  invito  lo  ebbe  dal  cardinale  della  Rovere,  ni- 
pote del  pontefice  Sisto  IV.  Ma  sventuratamente  né  le  pitture  del 
Maestro  ne  quelle  dell'  allievo  esistono  più.  La  volta  più  tardi  fu 
dipinta  dal  Pomarancio. 


(1)  Amico  Ricci.  Memorie  storiche  dell'Arti  e  degli  Artisti  della  Marca  di  An- 
cona. Macerata  1834  Voi.  I  pp.  182-183. 

(2)  De  Historia  Lauretana  Libri  Sei  dal  Sig.  Bartolomeo  Zucchi  da  Montozza 
scritti  in  lingua  toscana  -  Milano  1606. 
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Prima  di  recarsi  a  Ferrara  sembra  che  Piero  si  portasse 
presso  Pandolfo  Sigismondo  Malatesta  Signore  di  Rimini  «  caldo 
«  ammiratore  delie  buone  lettere,  proteggitore  dell'arti  belle.  Di 
€  queste  ultime  resta  tal  monumento  che  tacendo  anche  le  storie 
«  parlerà  sempre  di  lui,  il  quale  prese  ad  emulare  la  grandezza 
«  dei  più  belli  anni  deir  Impero  romano.  E  questo  è  il  tempio 
€  Malatestiano  che,  dopo  V  Arco  e  il  Ponte  opera  di  Augusto  e  di 
«  Tiberio,  viene  terzo  a  decorare  la  città  di  Rimini  (1)  ». 

Non  è  strano  il  supporre,  da  una  attiva  corrispondenza  pas- 
sata fra  i  Malatesta  e  i  nostri  Borghesi  del  secolo  XIV  (2),  per  la 
quale  è  dato  rilevare  la  protezione  accordata  da  Carlo  e  Galeotto 
Malatesta  al  nostro  comune,  che  già  i  Papi  agognavano  possedere, 
e  i  Fiorentini  non  disprezzavano,  che  P  accorrere  che  fece  Piero 
presso  Pandolfo  Sigismondo  Malatesta  prima  di  recarsi  dal  Duca 
Borso ,  non  fosse  che  V  effetto  o  la  conseguenza  di  questa  ,  dirò 
cosi,  antica  amicizia  fra  i  Signori  di  Rimini  e  il  Comune  di  Bor- 
go San  Sepolcro,  i  cui  abitanti  non  potevano  aver  già  dimenticati 
i  benefizi  ricevati.  Questa  antica  amicizia  può  pure  autorizzare  a 
credere,  più  del  confronto  della  data  della  pittura,  che  descriverò 
in  appresso,  1451,  con  quella  della  data  della  lettera  del  Duca  Pan- 
dolfo Malatesta  1  Aprile  1449  dal  campo  dei  Veneziani  avanti 
Cremona  diretta  a  Giovanni  De  Medici ,  relativa  al  pittore ,  che 
per  volontà  di  esso  Duca  doveva  dipingere  le  Cappelle,  che  il  ma- 
estro dipintore,  del  quale  è  taciuto  il  nome_,  altri  non  fosse  che  il 
nostro  Piero.  Questa  lettera,  riprodotta  neir  Appendice  nel  Volume 
V  al  N,  LV  nell'opera  pregievolissima  del  Tonini,  è  del  seguente 
tenore  «  Del  maestro  dipintore  ,  perchè  ancora  le  Cappelle  sonno 
«  pur  fresche,  non  saria  da  dipingerle  per  lo  presente;  perchè 
«  saria  un'  opera  buttata  via  ;  ma  ben  dico  che  mia  intentione 
«  è  cosi  :  voglio  in  questo  mezzo  che  le  cappelle  predicte  saran- 
«  no  da  dipingerle,  adoperarlo  in  dipingere  altro,  che  a  lui  et  a  mi 


(1)  Tonini  Luigi.  Rimini  nella  Signoria  dei  Malatesti.  Rimini  1882  Voi.  V. 
p.  297. 

(2)  Cor  AZZINI  prof.  Francesco.  Appunti  Storici  e  Filologici  su  la  Valle  Ti- 
berina superiore  -  San  Sepolcro  1874. 

Sono  XXXVIII  documenti  tolti  dai  Codici  del  Comune  di  Borgo  San  S«- 
polcro,  molto  importanti  non  solo  per  la  natura  delle  cose  che  vi  si  discor- 
rono, ma  anche  per  le  notizie  che  somministrano  della  famiglia  Malatesta. 
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€  serra  grandissimo  piacere,  e  acciò  che  lui  me  posso  servire ,  e 
<  poi  ancho  perchè  mi  scrivete  gli  bisogna  denari,  mia'  intentione 
«  volerme  comporre  cum  lui  e  dargU  tanto  lanno,  et  farlo  securo, 
«  dove  gli  piacerà  de  havere  quanto  gli  serra  promesso ,  si  che 
€  piacavi  saperlo  la  intentione  di  quello  domanda,  et  avvisatemene 
«  perchè  mia  intentione  è  volerlo  tractare  bene^  acio  venga  a  vi- 
«  vere  e  morire  nelle  terre  mei,  salvo,  se  voi  compare  me  lo  de- 
€  stolite  et  acio  intendiate,  lo  voglio  torre  a  provvisioni,  e  affdi- 
«  gandose  per  suo  piacere  o  non,  non  gli  mancherà  la  provixio- 
€  ni  mai  ». 

Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  <  valoroso  quanto  sventurato 
€  zimbello  della  perfìdia  e  dell'  astuzia  di  emuli  altrettanto  più  for- 
«  tunati  (1)  »  fu  severamente  e  più  del  dovere  giudicato  dalla 
storia  «  e  poiché  fini  decaduto  dalla  sua  antica  fortuna  la  fama 
€  aggravò  anche  morto,  mentre  getta  fiori  e  brucia  incensi  a  tan- 
€  ti,  forse  peggiori,  perchè  defunti  doviziosi  e  potenti  (2).  .  . 

Certo,  io  non  voglio,  né  ho  l'autorità  di  erigermi  a  giudice 
e  tanto  meno  a  difensore  di  questo  principe  sceleribus  insignis 
come  lo  definisce  Enea  Silvio  Piccolomini  (3)  che  Papa  Nicolò  V 
stimò  uno  dei  migliori  capitani  del  suo  tempo  (4)  e  Papa  Eugenio 
IV  colmò  di  doni  e  di  onori  (5),  al  quale  forse  in  benemerenza 
del  suo  valore  e  per  avere  sostenute  le  parti  della  Santa  Sede 
perdonarono  molti  peccati,  e  che  il  Broglio  dice  essere  dotato  di 
scienza  e  di  senno  naturale  (6),  stato  severamente  giudicato  dal 
Muratori  (7)  per  V  alterigia,  la  lascivia,  le  trufferie,  le  crudeltà  ed 
anche  per  V  eresia  di  cui  dicono  che  egli  fosse  macchiato  ;  e  il 
Rio  (8)  facendo  eco  alle  tante  accuse  rincara  la  dose,  chiamando- 
lo degno  compagno  di  Ezzelino  da  Padova  ;  comunque  sia  è  otti- 
ma la  sentenza  di  Giosuè  Carducci  (9)  «  le  arti,  ne'  tempi  più  ci- 
€  vili  e  corrotti  mescolandosi  ai  diporti  alle  pompe  a  tutta  quasi 
«  la  vita  dei  potenti,  ne  fan  perdonare  ai  posteri,  più  di  una  vol- 
«  ta  oltre  i  termini  della  giustizia  le  vergogne  e  le  colpe  ». 


(1)  Tonini  op.  cit.  Voi.  V.  p.  468. 

(2)  Idem,  iq  V.  p.  469. 

Co)  Opera.  Historia  de  Europa  Basilea  MDLI.  p.  465. 

(4)  Guglielmotti.  Marina  Pontificia  Voi.  II.  p.  202  An.  1414. 

(5)  Tonini  op.  cit.  V.  pp.  157  e  158. 

(6)  citato  dal  Tonini  p.  324.  V. 

(7)  citato  dal  Tonini  V.  p.  322. 

(8)  Op.  cit.  Voi  II.  p.  171. 

(9)  Opere  Voi.  1.  Discorsi  Letterari.  Bologna  Zanichelli  1889.  p.  355. 
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Sotto  questo  punto  di  vista  giudicato  ,  il  Miintz  ravvisa  in 
€  Sigismondo  V  organizzatore  ,  T  uomo  di  gusto  ,  il  Mecenate  al 
4C  disopra  di  ogni  elogio.  Fra  tanti  artisti  imminenti ,  distingue 
«  maestri  del  valore  di  Vittor  Pisano  ,  di  Leon  Battista  Alberti 
«  di  Matteo  de  Pasti,  di  Piero  della  Francesca,  e  sa  farne  gli 
«  istrumenti  docili  dei  suoi  progetti  >  (1). 

E  Rimini,  più  di  ogni  altra  città  ilaliana,  deve  dimenticarne 
le  colpe,  in  considerazione  di  quel  tempio  di  San  Francesco  «  il 
«  quale  costituisce  nelle  sue  linee  fondamentali  come  nella  sua 
«  decorazione  un  monumento  assolutamente  unico.  E  tuttavia,  do- 
«  pò  averne  ammirato  neir  edifizio  elevato  sui  piani  delFAlberti 
«  la  sua  semplicità  unita  alla  grandezza  ;  negli  affreschi  di  Piero 
€  Della  Francesca  il  rigore  dell'  osservazione  e  la  scienza  del  colo- 
re rito  ;  nelle  sculture  dei  fiorentini  Agostino  di  Duccio  e  Simone 
«  Ferrucci  una  delicatezza  che  non  è  esente  di  vivacità  ,  si  pro- 
€  va  come  un  sentimento  di  disinganno  e  di  disagio.  Lo  spirito  re- 
«  clama  altra  cosa  ancora  di  queste  concezioni  sapienti  che  si 
€  affanno  alla  ragione,  non  all'immaginazione  e  al  cuore.  Vorreb- 
€  be  meno  scienza  e  più  passione,  più  slancio  (2)  ». 

Delle  opere  che  Piero  Della  Francesca  condusse  a  Rimini  per 
ordine  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta ,  solo  oggi  rimangono 
quelle  descritte  da  Carlo  Marcheselli  (3).  «  Nella  Cappella  delle  Re- 
«  liquie  un'  antica  e  diligente  dipintura  colorata  a  fresco  sul  mu- 
€  ro,  assai  bene  conservata,  rappresentante  Sigismondo  Pandolfo 
«  Malalesta,  che  inginocchiato  fa  orazione  avanti  S.  Sigismondo 
«  Re  di  Borgogna  ».  La  descritta  opera  porta  la  seguente  iscrizio- 
ne «  Sanctus  Sigismundus  Sigismundus  Pandolfus  malatesta 
Petri  db  Burgo  opus  MCCCCLI  ».  In  un  Medaglione  è  rappresen- 
tato in  prospetto  nella  sua  integrità  il  Castello  o  Ròcca  di  Rimini 
(4):  si  legge  Castbllum  Sigismundum  MCCCCXLVL  II  Marcheselli 
è  in  errore,  attribuendo  la  data  1446  alla  pittura,  poiché  se,  per 
la  lettera  sopra  trascritta  di  Pandolfo  Sigismodo,  nel  1449  le  cap- 
pelle erano  ancor  fresche  e  non  da  dipingersi,  perchè  saria  opera 


(1)  La  Renaio-ance  en  ItaHe  et  en  France  à  V  epoque    de  Charles   Vili,  Paris 
1885.  p.  372. 

(2)  Op.  cit.  p.  374. 

(3)  Pitture  delle  Chiese  di  Rimini.  Stamperia  Albsrtiniana  1754. 

(4)  Tonini,  op.  cit.  V.  p.  109. 
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buttata  via,  nel  1446  non  potevano  evidentemente  essere  dipinte 
e  cosi  la  data  1446  si  riferisce  al  castello  il  quale  fu  eretto  e  ter- 
minato in  detto  anno. 

Giammai  è  stato  tanto  severo  il  Rio  (1)  e  cosi  puro  Ortodosso, 
mostrando  non  tener  nel  dovuto  conto  Y  epoca,  i  costumi  e  T  an- 
dazzo dei  tempi,  quanto  lo  si  è  mostrato  nel  giudicare  V  intendi- 
menti di  Sigismondo  nel  fare  edificare  ed  ornare  dal  più  famoso 
architetto  del  secolo,  Leon  Battista  Alberti ,  e  dal  monarca  della 
pittura  Piero  Della  Francesca  il  magnifico  tempio  di  Rimini ,  in- 
tendimenti che  definisce  quale  una  profanazione  al  pudore  puh- 
blicOj  e  non  ad  altro  diretti  che  ad  eternare  la  memoria  della  più 
bella  delle  sue  amanti  Isotta.  Non  contento  aggiunge  «  per  colmo 
«  di  derisione  volle  esservi  dipinto  in  ginocchio  dinanzi  a  S.  Si- 
«  gismondo  suo  patrono  »,  e  quindi  si  studia  di  fare  ricadere  su 
Piero  r  onta  di  tal  fatto  chiamandolo  responsabile  di  «  avere  pre- 
stata mano  a  questa  profanazione  ».  Io,  come  dissi,  non  mi  erigo 
a  difensore  del  Signore  di  Rimini,  né  mi  preoccupo  dei  suoi  in- 
tendimenti, ne  dei  di  lui  costumi  più  o  meno  onesti,  sui  quali  la 
morte  con  mano  pietosa  ha  disteso  da  gran  tempo  il  suo  funereo 
manto,  solo  ho  presenti  gli  artisti,  che  ancora  vivono  in  queste 
loro  opere,  delle  quali  ne  rimpiangerei  la  perdita  come  una  grande 
sventura  per  V  arte.  Se  si  dovessero  giudicare  le  opere  di  arte 
solo  in  rapporto  della  vita  più  o  meno  incontaminata  di  coloro 
che  l'ordinarono,  oh  quante,  anche  di  quelle  moltissime  ordinate 
dai  Papi,  non  costituirebbero  una  profanazione,  una  derisione  al 
pudore  pubblico,  e  molti  sarebbero  i  pittori  che  avrebbero  pre- 
stata la  mano  a  tante  profanazioni  !  L'arte  ci  faccia  perdonare  le 
vergogne  e  le  colpe  di  coloro,  che  in  mezzo  anche  di  una  vita  di 
vituperi  e  di  delitti,  arricchirono  questa  nostra  Italia  di  tanti  splen- 
didi e  grandiosi  monumenti,  opera  del  genio  di  artisti  da  èssi 
favoriti  e  protetti. 


(1)  Op.  cit.  II.  p.  171. 


CAPITOLO  IV. 


Pier  Della  Francesca  a  Ferrara.  —  Se  avanti  la  venuta  di  Pieix)  Della 
Francesca  vi  fosse  una  Scuola  pittorica,  o  propriamente  nò.  —  Se  lo  ambiente 
fu  propizio  allo  svilupparsi  dell'  arte,  e,  se  lo  fu,  quando  lo  divenne.  Gli 
Estensi  da  Azzo  VI  (1208)  a  Borso  (1450).  Con  Leonello  e  Borse  1'  arti  co- 
minciano ad  essere  tenute  in  pregio  a  Ferrara.  —  Borso  vi  chiama  Pier 
Della  Francesca.  Contrarie  opinioni  sull'  epoca  della  venuta  del  pittore  a 
Ferrara.  Però  è  a  ritenersi  che  questi  vi  andasse  non  prima  del  1467.  — 
Scipione  dei  Roberti  da  Borgo  San  Sepolcro  potestà  di  Ferrara.  Se  Piero 
abbia  dipinto  nel  famoso  palazzo  di  Schifanoja.  Opinione  su  questo  propo- 
sito del  Cittadella,  del  Campori  del  Venturi  e  del  Gruyer.  Influenza  eser- 
citata da  Piero  Della  Francesca  nell'  arte  della  Scuola  Ferrarese. 


Ed  ora  passiamo  a  Ferrara. 

ella  presenza  di  Piero  Della  Francesca  alla  Corte  Esten- 
se non  vi  ha  chi  dubiti;  ma  è  nata  seria  controversia 
fra  i  scrittori  dell'arte  ferrarese  sull'epoca  nella  quale  Piero  vi  pos- 
sa essere  stato,  e  sull'opere  da  lui  eseguite  e  se  fra  quelle  ancora 
esistenti  nella  gran  sala  del  palazzo  di  Schifanoja,  che  furono  dis- 
seppellite nel  1840  di  sotto  il  bianco,  troppo  vergognoso  riparatore 
delle  vecchie  cose,  ve  ne  possa  essere  qualcuna  che  sia  da  attri- 
buire al  pennello  del  nostro  artista. 

Prima  però  di  esaminare  ad  una  ad  una  queste  diverse  que- 
stioni è  necessario  premettere  alcune  osservazioni,  lo  quali  hanno, 
secondo  me,  una  grande  importanza. 

La  prima  e  la  più  importante  ricerca  da  farsi  è  questa  se 
in  Ferrara  avanti  che  Piero  vi  comparisse  vi  fosse  una  Scuola 
pittorica.  Se  per  Scuola  si  intende  una  particolare,  distinta  e  ca- 
ratteristica maniera  di  dipingere,  nò  ;  ma  se  a  questa  parola  si  dà 
un  senso  più  Iato  o  pi^  generico  di  Bottega,  ove  i  giovani  potes- 
sero accorrere  ad  apprendere  l'arte,  forse  si,  E  maestro  dovè  esser 
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stato  Giovanni  Alighieri  monaco,  che  esercitò  la  miniatura  nel  1193 
(1)  E  maestri  dovettero  essere  pure  Gelasio  di  Niccolò  della  Masna- 
da di  San  Giorgio  (1242)  scolaro  di  Teofante  di  Costantinopoli;  Lau- 
dadio  Rambaldo  (1380)  e  Bartolomeo  Turola  o  più  esattamente  dei 
Belli  (1372)  primo  dei  cinque  pittori  di  egual  cosa  di  cui  T  ultimo 
fu  Giacomo  Juniore  (l504j.  Però  i  rimasugli  che  oggi  è  dato  ve- 
dere in  Ferrara  dell'  opere  di  questi  maestri  sono  per  la  maggior 
parte  o  ridipinti  o  in  una  tale  condizione  cattiva  che  non  può 
portarsi  di  essi  alcun  giudizio,  tanto  poco  è  stata  rispettata  la 
vetustà  di  questi  antichi  monumenti  dell'  arte  da  chi  ha  preteso 
restaurarli  (2). 

Non  è  detto  da  nessuno  dei  tanti  egregi  e   distinti    scrittori 
Ferraresi,  ma  è  probabilissimo  che  Antonio  Alberti,  il    pili    cono- 


(i)  Di  questo  monaco  conservavasi  un  Virgilio  diligentemente  miniato  con 
bellissime  miniate  figure  che  dopo  molti  passaggi  fini  nella  Biblioteca  del 
Seminario  di  Padova  e  di  là  è  sparito. 

(2)  Crowe  e  Cavalcaselle  op.  cit.  Voi.  IV  Capitolo  III.  I  Pittori  Ferra- 
resi p.  88  e  seguenti.  Si  attribuiscono  a  Gelasio,  una  Madonna  nel  Duomo 
di  Ferrara  ;  una  Crocifissione^  un  di  sul  muro  dell'  abside  della  chiesa  det- 
ta dei  Martiri,  trasportata  in  tela  nella  raccolta  del  prof.  Saroli  ;  —  a  Lau- 
DADio  Rambaldo,  una  Madonna  nel  cortile  del  Castello  Ducale  ;  un  Combatti- 
mento di  Guerrieri  a  Cavallo  ecc.  in  una  sala  terrena  del  Palazzo  estense 
oggi  Università.  Di  anonimo  autore,  ma  che  ha  una  molta  somiglianza  con 
la  sopra  accennata  opera  dell'  Università  è  un  affresco  sulla  parete  del  coro 
nella  Chiesa  di  San  Apollinare  detta  della  Morte,  rappresentante  la  Resurre- 
zione di  nostro  Signore.  Nella  Caserma  di  San  Guglielmo  in  una  stanza 
terrena  sono  gli  avanzi  di  pitture  a  fresco  in  parte  guaste,  rozzamante  ese- 
guite, rappresentanti  le  Stimate  di  San  Francesco,  la  Presentazione  del  Tem- 
pio ecc.  di  incerto  autore  sulla  fine  del  Secolo  XIV  e  sui  primi  del  XV. 
Nella  Chiesa  di  Sant'Antonio  abate  nelle  pareti  nel  coro  interno  sulla  ma- 
niera di  Antonio  da  Ferrara.  —  Un  migliore  esempio,  opera  di  un  pittore 
del  secolo  XIV ,  è  1'  affresco  della  figura  di  Sant'  Antonio  dipinto  in  uno 
degli  altari  a  destra  entrando  dalla  porta  maggiore  in  San  Francesco  — 
Nella  Galleria  Municipale,  provenienti  dalla  galleria  Constabili,  i  quattro 
Evangelisti  ed  un  santo  Vescovo  dipinti  su  tavola  e  su  fondo  dorato  opera 
di  ignoto  pittore  seguace  della  maniera  di  Giotto.  Si  danno  per  opera  di 
Antonio  Alberti  due  figure  di  Santi  dell'  ordine  Francescano  e  la  morte  di 
Santa  Chiara  di  Assisi,  ma  sembrano  piuttosto  di  qualche  altro  pittore  del 
secolo  XV.  Finalmente  nella  Galleria  Saroli  le  sei  mezze  figure  di  Santi 
in  tavola  ,  erroneamente  attribuiti  a  Giotto  ,  ma  veramente  aventi  tutti  i 
caratteri  propri  della  pittura  ferrarese  di  questa  prima  dirò  epoca  ,  lavoro 
accuratissimo,  e  che  tradiscono  la  maniera  minuta  del  miniaturista. 
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sciato  e  stimato  pittore  ferrarese  ,  di  questa  epoca  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Antonio  da  Ferrara,  che  sulla  fine  del  secolo  XIV 
fu  scolaro  del  pittore  fiorentino  Angiolo  Gaddi,  fosse  stato  nella 
sua  giovinezza  iniziato  nell'arte  della  pittura  da  un  qualche  mo- 
naco miniatore,  che  la  storia  non  ricorda,  poiché  è  destino  di 
questi  primi  pionieri  dell'  arte  di  rimanere  o  sepolti  come  i  codici 
da  essi  pazientemente  lavorati,  o  scomparire  con  essi.  É  intanto 
certo  'che  Antonio  da  Ferrara^  nostra  antica  conoscenza  avendolo 
incontrato  in  Urbino  nel  1439,  poco  o  nulla  conservò  del  maestro 
fiorentino,  anzi  si  distinse  per  una  maniera  più  corretta,  più  mor- 
bida, pei  quali  pregi  fu  assai  migliore  del  maestro  (1).  Il  che  ,  a 
ben  riflettere,  fa  pensare  ad  un  certo  substrato ,  che  in  lui  fosse 
rimasto  dello  studio  fatto  in  patria ,  perchè  correzione  di  disegno 
e  morbidezza  sono  le  qualità  principali  di  ogni  buon  miniatorista. 

Nel  1438  Antonio  fu  incaricato  di  dipingere  nel  palazzo  che 
oggi  è  conosciuto  per  palazzo  del  Paradiso  grandissimi  aff'reschi, 
che  dovevano  ricordare  Punione  della  Chiesa  Greca  con  la  Latina, 
ma  di  questi  è  stato  solamente  ritrovato  il  Salvatore  fra  gli  eletti; 
storia  che  contribui  al  nuovo  battesimo  di  questo  antico  palazzo 
estense. 

A  questa  epoca  ,  o  poco  innanzi  si  apri  probabilmente  la 
prima  Bottega  o  Scuola  in  Ferrara^  perchè  i  diversi  affreschi 
sparsi  nelle  Chiese,  come  di  Sant'  Antonio  abate,  di  San  France- 
sco, di  Sant'Apollinare,  di  San  Guglielmo,  i  quattro  Evangelisti 
della  Galleria  Municipale,  come  le  sei  mezze  figure  di  Santi  della 
raccolta  del  professore  Saroli,  hanno  tutti  chi  più  chi  meno  sen- 
titi i  caratteri  che  si  riscontrano  nella  maniera  di  Antonio  da 
Ferrara,  che  come  si  sa  consiste  principalmente  nell'avere  combi- 
nato r  elemento  della  scuola  fiorentina  alle  tradizioni  locali. 

Ad  Antonio  tien  dietro  Galasso  Galassi  il  più  antico  secondo 
il  Baruff'aldi,  pittore  ferrarese,  il  quale  conservò  la  sua  non  trop- 
po corretta  né  bella  maniera  di  dipingere  fino  alla  venuta  di 
Piero  Della  Francesca,  e  questi  fu  quello  che  m isolo  in  reputazione 
di  buon  pittore  (2). 


(1)  Baruffaldi  Girolamo.    Vite  de'  Pittori  e  Scultori    Ferraresi  -  Ferrara 
D.  Taddei  1844  Voi.  I.  p.  60. 

(2)  Baruffaldi  op.  cti.  I.  9. 
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Fin  qui  dunque  non  vi  ha  una  scuola  vera  e  propria  ferrarese, 
nel  senso  che  è  oggi  intesa  la  parola:  questa  comincia  con  Galasso, 
quando  cioè,  questi  vedute  le  opere  stupende  e  le  belle  cose  lavo- 
rate da  Piero  in  Ferrara,  si  dette  ad  imitarlo  in  modo  da  far  sua 
la  maniera  e  la  diligenza  usata  da  Piero,  pure  conservando  le  tra- 
dizioni degli  antichi  maestri  ferraresi.  Per  il  che  si  acquistò  come 
dice  il  Vasari,  fama  di  buono  eccellente  pittore  (1),  e  in  questo 
senso  può  accettarsi  T  affermazione  del  citato  Baruffaldi  (2)  che 
Piero  della  Francesca  fosse  il  maestro  di  Galasso. 

Come  questa  nuova  scuola  iniziata  di  Galasso  si  modificasse 
introducendovisi  altri  elementi,  è  cosa  che  vedremo  in  appresso. 

Una  seconda  e  non  meno  importante  ricerca  è  quella  del- 
l' ambiente,  se  cioè  questo  fu  propizio  allo  svilupparsi  dell'  arte 
e,  se  lo  fu,  quando  lo  divenne  ?  Non  è  male  avere  presente  la  vec- 
chia ma  vera  e  però  sempre  nuova  sentenza  di  Cicerone,  stata  ri- 
petuta a  centinaia  e  centinaia  di  volte,  che  le  arti  perchè  possano 
fiorire  e  condurre  una  vita  rigogliosa,  è  necessario  che  tanto 
chi  le  esercita^  quanto  il  luogo  ove  sono  esercitate  sieno  tranquilli 
e  vi  godano  una  certa  libertà  ed  indipendenza.  Ferrara  non  fu 
certo  città,  ove  la  libertà  e  la  tranquillità  vi  si  godessero  molto. 
Questa  dopo  che  usci  dalla  lega  lombarda,  nel  1208  si  dette  ad 
Azzo  VI.  detto  Azzolino  estense,  che  elesse  a  suo  signore  perpetuo 
(3).  Azzo  VI  non  ne  godette  tranquillamente  il  possesso,  ma  fu  in 
continua  lotta  con  Salinguerra,  e  vinto  da  questo  dovè  abbando- 
narne la  Signoria  al  seguito  di  una  aspra  battaglia  nella  quale  ri- 
mase vinto,  e  fu  causa,  per  le  ferite  riportate,  della  di  lui  morte 
avvenuta  nel  1212.  Succedono  Aldovrandino  I  e  Azzo  VII  detto 
Novello  (1213),  i  quali  continuamente  in  armi  devono  difendersi 
dal  nemico  comune  Salinguerra  che  contrastava  loro  la  signoria 
di  Ferrara,  che  a  stento  reggono  fino  al  1240.  I  Papi  Gregorio 
IX  Celestino  IV  ed  Innocenzo  IV  come  fendo  della  Chiesa  tengono 
Ferrara  fino  al  1243.  In  questo  anno  gli  Estensi  ritornano  a 
Ferrara  e  vi  si  sostengono  fino  al  1309  ,  e  nel  corso  di  poco  più 
di  un  mezzo  secolo  sette  individui  di  questa  famiglia  si  succedono 


(i)  Vasari.   Vita  dì  Galasso  Galassi.  Voi.  III.  p.  90. 

(2)  Op.  cit.  1.  p.  50. 

(3)  Muratori.   Antichità   Estensi  ed   Italiane.    Parte  I.  Gap.  XXXIX  pag. 
389  e  390. 
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Azzo  VII  Obizzo  II  Azzo  Vili  Prisco  Estense ,  Folco ,  Obizzo  III. 
Niccolò.  In  questo  periodo  Ferrara  è  teatro  di  discordie  di  fami- 
glia e  di  lotte  sanguinose,,  e  di  pretese  di  partecipazione  alla  so- 
vranità colle  armi  alla  mano.  Clemente  V.  si  fa  sua  nuovamente 
Ferrara  e  nel  Gennaio  1313  la  infeudò  a  Roberto  Re  delle  Puglie 
e  di  Sicilia,  che  come  Vicario  della  Santa  Sede  la  tenne  fino  al- 
l'Agosto 1317.  Questi  non  furono  lieti  anni  per  Ferrara,  ma  di 
lacrime  e  di  sangue,  tanto  che  stanchi  i  Ferraresi  ,  cercarono  di 
scuotere  il  ferreo  giogo,  e  fra  il  4  e  il  5  di  Agosto  si  sollevarono 
e  ne  cacciarono  i  Catalani,  e  il  successivo  15  i  Ferraresi  con  im- 
menso giubilo  diedero  o  meglio  restituirono  la  Signoria  della  Città 
ai  Marchesi  di  Este  (1).  Da  Rinaldo  II,  primo  dopo  la  restaura- 
zione degli  Estensi  1317  a  Borso  1450  compaiono  sulla  scena  e  si 
succedono  Rinaldo  II,  Obizzo  III,  Niccolò  I  Aldovrandino  III,  Nic- 
colò II  Alberto  V  Niccolò  III  Lionello.  Il  loro  governo  fu  però 
sempre  un  continuo  alternarsi  di  congiure ,  di  morti  violente , 
di  stragi  e  di  altri  malanni  che  la  discordia  trae  seco  quali  indi- 
visibili compagni. 

Naturalmente  principi  che  dovevano  sempre  pensare  alla  pro- 
pria vita,  e  di  difenderla,  occorrendo,  a  mano  armata,  non  pote- 
vano distrarsi,  ne  liberamente  abbandonarsi  a  protettori  delle  arti. 

Però  con  Azzo  VII  (  Novello  )  amico  e  protettore  dei  poeti 
provenzali  sembra  che  si  inizi  quel  periodo  che  V  ottimo  Venturi 
definisce  «  quale  un  lento  risveglio  alle  quasi  sopite  idealità  arti- 
stiche »  (2).  Questo  periodo  ebbe  una  durata  di  quasi  due  secoli 
(1243-1441),  e  sul  finire  del  primo- (1385)  Niccolò  II  pose  i  primi 
fondamenti  di  queir  insigne  palazzo,  sulle  cui  pareti  dovevano  un 
giorno  apparire  le  meraviglie  della  Scuola  Ferrarese. 

Una  volta  che  questo  risveglio  era  iniziato  non  poteva  arre- 
starsi, ma  di  moto  in  moto  ,  sia  stato  pure  inavvertito  ,  doveva 
necessariamente  sempre  più  progredire.  Progredì  in  fatti ,  e  Lio- 
nello, quel  giovinetto  addestrato  nelle  armi  da  Braccio  da  Montone, 
che  accoppiò  in  se  la  gentilezza  senese  della  madre  Stella  de*  To- 
lomei,  e  la  vigoria  lombarda  è  quello  che  ne  accelerò  il  moto  ,  e 
poeta  esso  pure  amò  la  poesia  a  preferenza  dell'arti  sorelle  «  prin- 


(1)  Muratori.  Annali  di  Italia.  Tomo  Vili.  P.  T.  p.  126. 

(2)  Venturi  A.    I  primordi  del  rinascimento  artistico  a  Ferrara.  Vedi   Rivi- 
ra Storico- Italiana.  Anno  I.  Fascicolo  4.  p.  594. 
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ceps  pacificus  literarum  peritus  et  musicae  cultor  (1)  avendo  a 
compagno  e  maestro  il  Guarino,  si  fece  raccoglitore  di  corniole, 
gemme  intagliate,  medaglie  e  pitture.  Questo  periodo  di  Lionello 
si  distingue  per  il  rapido  moto  di  progresso  per  la  raccolta  e  Tas- 
similazione  dei  miglioramenti  artistici  forestieri. 

Tutto  questo  però  non  sarebbe  che  una  pura  asserzione,  sia 
pure  autorevolissima  asserzione,  e  se  i  fatti  non  venissero  ad  avvalo- 
rarla rimarrebbe  sempre  una  opinione  ed  una  ingegnosa  ipotesi.  Pu- 
re  è  vero  che  la  pittura  nel  secolo  XIV  non  lascia  a  Ferrara  più  qua- 
si alcuna  traccia,  e  le  memorie  che  ne  rimangono  non  sono  troppo 
sicure  (2).  Gli  avanzi  di  poche  antichissime  pitture  che  soli  sussisto- 
no, non  aventi  caratteri  propri  distinti,  sono  in  vero  poca  cosa,  ed 
una  certa  rassomiglianza  con  la  scuola  Bolognese  contemporanea 
farebbe  piuttosto  pensare  che  una  Scuola  vera  e  propria  ancora 
non  vi  fosse  in  Ferrara.  Fra  i  pittori  forestieri  il  solo  Giotto,  per  tra- 
dizione raccolta  dal  Vasari  (3),  che  la  critica  moderna  non  ammette 
troppo  volentieri,  avrebbe  dipinto  in  Sant'  Agostino  e  nel  palazzo 
dei  Signori  Estensi. 

Sintesizzando  quanto  ho  analizzato  concludo,  che  se  (copiando 
il  pensiero  del  Venturi)  «  il  fuoco  latente  e  purificatore  del  clas- 
se sicismo  non  serpeggiò  nel  medio  evo  ,  come  in  altre  regioni  di 
€  Italia,  fra  le  alghe  e  le  boscaglie  di  canne  delle  basse  paludi 
«  circumpadane  »  molto ,  concedo ,  è  divenuto  dai  linfatici  abi- 
tanti, dall'inondazioni,  dalla  peste,  dalle  carestie  che  le  afflissero; 
moltissimo  poi  e  in  grandissima  parte  è  colpa  dei  Marchesi  di  Este, 
che  i  Ferraresi  avevano  chiamato  a  reggere  le  loro  sorti  o  perchè 
ponessero  un  rimedio  ai  loro  mali  e  migliorassero  le  loro  non 
prospere  condizioni.  Essi  troppo  spesso  dimenticarono  le  parti  che 
Marco  Aurelio  assegna  ai  principi  «  di  consolatori,  la  cui  missio- 
«  ne  provvidenziale  è  di  asciugare  le  lacrime  ,  che  sono  troppo 
«  spesso  il  prezzo  delle  glorie  ».  Lacrime  queste  ,  che  il  popolo 
generoso  sparge  volentieri,  e  che  il  benessere  acquistato,  la  gran- 


(1)  Aeneae  Silvii  Piccolominci  -  op.  n't.  p.  450. 

(2)  Venturi,  op.  cit.  p.  597. 

(3)  Da  Verona  tornando  in  Toscana  «  gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara  a 
«  dipingere  in  servizio  di  quei  Signori  Estensi  in  palazzo  ed  in  Sant'  Ago- 
«  stino,  alcune  cose  die  ancora  si  veggono  ».  Vasari  I.  p.  388.  Però  oggi 
non  si  vedono  più.  perchè  perite. 
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dezza  della  patria^  la  libertà  e  la  indipendenza  asciugano  presto. 
Che  dire  quando  Tignominia,  il  disonore  e  la  servitù  la  più  abbiet- 
ta di  pianto  e  di  dolore  macchiano  la  guancia  ?  E  chi  le  fa  ver- 
sare sono  appunto  quelli  che  consolatori  dovrebbero  asciugarle?... 
Sventura  pei  popoli,  sventura  per  le  arti,  un  tal  pianto  e  un  tal 
dolore  non  è  propizio  alle  arti  sacre  sacerdotesse  del  buono,  del 
vero  e  del  giusto. 

«  Ninna  storia  dell'  Arte  italiana  (osservano  i  Signori  Crowe 
«  e  Cavalcasene  (1)  )  sarebbe  compiuta  ,  se  non  si  curasse  di  ri- 
«  cordare  T  attività  letteraria  ed  artistica  durante  il  regno  di  Lio- 
€  nello,  di  Berso  e  di  Ercole  d'  Este.  Ricordando  questi  Duchi , 
«  corrono  subito  alla  mente  i  nomi  de' più  chiari  pittori  dei  tempi  : 
«  Vittor  Pisano,  Piero  Della  Francesca  e  il  fiammingo  Ruggero 
«  van  der  Weyden,  sono  celebri  stranieri  che  vissero  alla  corte 
«  di  Ferrara  » 

La  generazione  che  sorge  quando  muore  Lionello  <c  è  la  più 
«  gloriosa,  la  più  caratteristica  generazione  di  artisti  Ferraresi  (2)». 
A  capo  di  quella  va  Borse.  Questi  amò  la  pace  perchè  amò  il  popolo. 
Principe  libéralissimo  culto  e  generoso  detestò  quanto  può  detestarsi 
la  discordia  e  molte  ne  compose  fra  i  vicini  principi.  «  Et  se  pure 
«  per  violentia,  o  caso  di  fortuna,  o  per  varietà  delle  cose  del 
«  mondo,  soprastavano  guerre,  egli  con  consiglio  et  con  pruden- 
te tia,  et  con  quella  autorità  che  si  haveva  acquistata,  le  distornava 
«  affatto.  Perciocché,  egli  diceva,  ch'era  cosa  d'  huomo  savio  com- 
«  battere  piuttosto  con  consiglio  che  con  guerra.  Con  le  quali 
«  maniere  egli  venne  a  godere  molto  pacifico  stato  (3)  ».  Quindi 
la  corte  di  Borse  fu  chiamata  vero  modello  di  civiltà  e  genera- 
trice di  glorie  Italiane.  Borse  scelse  il  fiore  dell*  eletta  schiera 
dei  più  illustri  uomini  che  allora  erano  in  Italia,  e  fra  questi,  come 
ho  detto,  chiamò  a  se  il  nostro  Piero  Della  Francesca. 

Riducendo  al  pettine  ,  come  si  suol  dire  ,  le  diverse  file  di 
queste  importanti  ricerche,  ne  traggo  gli  appresso  corollari.  l^Che 
le  arti  non  furono  che  tardi  coltivate  in  Ferrara;  2°  che  al  lento 


(i)  Tiziano  la  sua  vita  e  i  suoi  tempi   ere.    Firenze  ,  Le  Monnier  ,  Voi.  ], 
p.  139. 
(2)  Venturi,  op.  cit.  p.  594. 

(3j  GiRALDi  Giovambattista.  Commentario  delle  Case  di  Ferrara  e  dei  Prin- 
'        '^ijti  di  Este.  Venezia  Giovanni  de'  Rossi  s.  a.  p.  98. 
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loro  cammino  contribuì  in  modo  speciale  l'ambiente  reso  difficile 
per  parte  dei  Marchesi  di  Este  ;  3»  che  Io  svilupparsi  dell'  arte  sta 
in  ragione  diretta  dell'  educazione,  se  cosi  posso  dire,  e  della  più 
0  meno  preoccupazione  per  la  loro  sicurezza  personale  ;  4<^  mutate 
le  cause  tosto  si  vedono  altri  effetti,  e  la  gentilezza  e  mitezza  dei 
costumi  iniziate  da  Lionello ,  e  portate  al  suo  pieno  sviluppo 
da  Borso  sono  cause  prime  e  sole  che  le  arti  vi  fioriscono. 

Ma  questa  fioritura  non  sarebbe  stata  si  pronta  né  tanto 
piena  se  Piero  Della  Francesca  non  vi  avesse  validamente  contri- 
buito, come  vi  contribuì,  comunicando  a  Galasso  quel  suo  sacro 
fuoco  di  artista,  atto  ad  intuire  ed  apprezzare  il  bello,  la  natura, 
il  vero,  onde  Galasso  fu  il  solo  e  proprio  fondatore  di  si  bella 
scuola  come  fu  la  ferrarese,  avente  caratteri  suoi  propri,  distinti, 
e  definiti  che  da  ogni  altra  la  distinguono. 

La  presenza  di  Piero  Della  Francesca  a  Ferrara  è  cosa  indi- 
scutibile. Varie  però  solo  le  opinioni  sull'epoca  della  sua  compar- 
sa in  quella  Corte.  Fra  queste  opinioni  più  o  meno  probabili ,  ve 
ne  sono  delle  inammissibili ,  quella  del  Padre  Della  Valle  che  vi 
fosse  cioè  chiamato  da  Niccolò  III  padre  di  Borso,  e  l'altra  del 
Resini  (I)  che  ritiene  esservi  stato  nel  1421.  Escluso  questo,  resta 
a  vedersi  se  Piero  vi  si  portasse  avanti  o  dopo  che  Egli  fosse  inca- 
ricato da  Pandolfo  Sigismondo  Malatesta  della  decorazione  della 
Cappella  delle  Reliquie  nel  tempio  malatestiano  in  Rimini  (1451). 

A  risolvere  questa  questione  in  mancanza  di  documenti  è 
forza  ricorrere  a  delle  ipotesi,  le  quali  stieno  in  relazione  ai  fatti 
generalmente  ammessi.  É  un  fatto  certo,  e  nessuno  è  sorto  a  con- 
tradirlo, che  Borso  chiamò  a  se  il  nostro  Pittore,  perchè  decoras- 
se di  sue  opere  il  Palazzo  di  Schifanoia  ,  che  aumentò  di  un  se- 
condo piano.  É  un  fatto  pure  oggi  rimasto  completamente  provato 
da  una  lettera  di  Francesco  Cessa,  ripubblicata  dal  Venturi  (2) 
che  le  pitture  della  gran  sala,  cominciate  secondo  il  Campori  (3) 
nel  1467  erano  compite  nel  principio  dell'anno  1470.  Stando  dun- 


(1)  Op.  cit.  Tomo  II  p.  360. 

(2)  Gli  affreschi  del  Palazzo  di  Schifanoia  in  Ferrara  secondo  recenti  pubbli- 
cazioni e  nuove  ricerche.  Vedi  Atti  e  Memorie  della  E,.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  Serie  III.  voi.  III.  p.  381. 

(3)  1  Pittori  degli  Estensi  nel  secolo  XI.  Atti  e  Memorie  della  Dep.  di  S, 
P.  per  le  provincie  Modanesi  e  Parmensi  Serie  III.  voi.  HI.  p.  556. 
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que  a  queste  due  date  Pier  Della  Francesca  avrebbe  dovuto  dipin- 
gere fra  gli  anni  1467  e  1470.  Il  Cittadella  (1)  ne  determina  Te- 
poca  nel   1469. 

Due  documenti  però,  dei  quali  parlerò  a  suo  tempo,  porreb- 
bero in  chiaro  che  Piero  Della  Francesca  nel  1466  era  in  Arezzo 
e  nel  146S  era  già  in  patria ,  cosi  volendo  ammettere  che  esso 
avesse  preso  parte  alle  pitture  della  gran  sala,  questo  doveva  es- 
sere nel  14o7.  Conforta  questa  opinione,  che  appunto  in  quell'e- 
poca era  potestà  di  Ferrara  il  magnifico  et  generoso  cabalerò 
Scipione  dei  Roberti  da  Borgo  San  Sepolcro,  il  quale  può  benis- 
simo avere  consigliato  il  Duca  Borso  di  chiamare  alla  sua  corte 
il  suo  concittadino  Piero  Della  Francesca.  E  non  può  avere  in 
certo  modo  contribuito  a  persuadere  il  Duca  a  invitare  a  sé  Piero, 
anco  il  consiglio  di  Fra  Luca  Pacioli,  il  quale  come  egli  stesso 
ci  narra  (2;,  nel  1466  trovavasi  a  Ferrara  neir  occasione  della 
festa  di  S.  Giorgio?  E  poiché  Fra  Luca  non  nomina  per  nulla  il 
proprio  maestro  ,  cosa  che  non  avrebbe  certamente  trascurata  , 
se  Piero  o  fosse  stato  presente  o  da  poco  ne  fosse  partito,  è  evi- 
dente che  questi  non  era  ancora  stato  invitato  dal  Duca,  e  mi 
persuado,  che  Fra  Luca,  che  tanto  stimava  il  suo  maestro  Piero, 
avrà  con  insistenza  pregato  non  solo,  ma  anche  dimostrato  che 
meglio  non  poteva  sciegliere.  Questa  ipotesi,  voglio  dire  della  ve- 
nuta di  Piero  a  Ferrara  nel  1467,  avvalora  la  notizia  fornita  dal 
Baruffaldi  «  che  per  non  avere  potuto  terminare  alquante  cose 
«  che  disegnato  aveva,  a  cagione  di  un  tremor  grande  sopravve- 
€  nutogli  nelle  mani  (  proveniente  forse  dal  stare  troppo  co'  pen- 
«  nelli  sulla  calce  de'  muri  )  fu  licenziato  con  premio  generoso  ». 

Posta  in  questi  termini  la  questione  rende  ,  a  mio  avviso, 
discutibile,  per  la  poca  chiarezza  con  la  quale  è  esposto,  il  rilievo 
che  fa  il  Campori  dell'  errore,  secondo  lui  ,  sfuggito  al  Cittadella, 
ripetuto  dai  Commentatori  del  Vasari ,  circa  la  interpretazione 
data  alle  parole  del  Vasari  stesso:  «  dipinse  molte  cose  che  poi 
«  furono   rovinate   dal  Duca  Ercole  il  Vecchio  per  ridurre  il  pa- 


(1)  Notizie  relative  a  Ferrara  per  la  maggior  parte   inedite    ricavate    da 
documenti.  Ferrara  tip.  D.  Taddei  1864.  pp.  321  e  322. 

(2)  De  Yiribus  Qvantitatis.  Codice  cartaceo  deUa  Biblioteca   Universitaria 
di  Bologna  N.  250.  Documento  LXXIX. 


3S 


«  lazzo  alla  moderna  »  interpetrando  la  generica  denominazione  di 
palazzo  per  Schifanoja  T  ordinaria  residenza  della  famiglia  domi- 
nante. E  evidente  infine  la  contradizione  nella  quale  è  caduto  il 
Campori,  che  mentre  rimprovera  al  Cittadella  Terrore,  esso  pure 
lo  condivide,  ammettendo  la  verosomiglianza  che  nella  parte  di 
queir  edifizio  demolita  da  Ercole  il  Vecchio  vi  si  comprendessero 
le  camere  dipinte  da  Piero. 

Il  Venturi,  dubito  se  con  maggiore  ragione ,  giudicando  da 
ciò  che  rimane  ,  studiando  attentamente  lo  stile  degli  affreschi, 
esclude  affatto  che  il  nostro  Piero  abbia  avuto  parte  alT  intera 
decorazione  della  gran  sala,  e  per  grazia  ammette  che  abbia  di- 
pinto in  un  2^CLlazzo  estense  qualunque  che  lascia  ad  indovinare 
quale  esso  sia.  Convalida  questa  sua  assoluta  opinione  recando 
l'autorità  dell' Harck  e  dei  Signori  Crowe  e  Cavalcasene  i  quali 
si  trovano  è  vero  d'  accordo  nel  nome  di  due  artisti  il  Tura  e  il 
Cossa  di  molti  degli  affreschi  oggi  esistenti,  discordi  però  nel  nome 
del  terzo  incerti  fra  Galasso  e  G.  Schiavone ,  ma  più  stanno 
pel  primo  che  pel  secondo.  Sapendosi  ,  e  questo  è  un  fatto  in- 
negabile, che  Galasso  non  vi  lavorò  se  non  quando  ebbe  presa  la 
sua  più  perfetta  seconda  maniera,  cioè  quando  si  fece  ad  imitare 
la  maniera  di  Piero,  che  fece  sua  completamente,  chi  può  dire 
che  r  opere  che  si  attribuiscono  oggi  all'imitatore,  allo  scolare  non 
sieno,  almeno  in  parte,  del  maestro,  o  di  quelle  da  lui  disegnate, 
che  dovè  lasciarle  incompiute  per  la  infermità  sopraggiuntagli  ? 
E  una  opinione,  come  l'altra,  e  che  ha  essa  pure  la  sua  autorità 
nelle  parole  di  Gustavo  Gruyer  (I) 

«  Il  nome  del  terzo  che  si  presenta  naturalmente  allo  spi- 
«  rito,  guardando  la  zona  superiore  dei  primi  tre  mesi,  è  quello 
«  di  Piero  Della  Francesca.  Di  fronte  ai  gruppi  che  si  trovano  ai 
«  lati  di  Minerva,  di  Venere,  e  di  Apollo,  gruppi  in  cui  le  figure 
«  sono  meglio  disposte,  ove  le  attitudini  sono  più  naturali  e  più 
4c  graziose,  ove  la  esecuzione  è  più  libera  che  nelle  altre  corapo- 
«  sizioni ,  non  si  può  fare  a  meno  di  pensare  a  lui  o  almeno  a 
«  qualche  artista  penetrato  dei  suoi  principi  e  del  suo  stile.  E 
«  manifesto:  certe  fisonomie  e  certe  acconciature  del  capo  e  delle 


(l)  Vedi  Revue  des  deux  mondes.  LIIL  aiiiièo  troisieme  periode.  Tome  LV  III 
(agosto  1887). 
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«  vesti  fanno  pensare  agli  affreschi  eseguiti  in  Arezzo  nella  Chiesa 
«  di  San  Francesco  da  Piero  Della  Francesca.  Basta  di  richia- 
«  marsi  alla  memoria  le  due  femmine  dietro  la  regina  di  Saba  in 
«  preghiera,  quelle  che  V  accompagnano  nel  suo  colloquio  con  Sa- 
«  lomone,  l' imperatrice  Elena  e  le  sue  seguaci  davanti  la  croce 
«  di  Gesù  rinvenuta.  Le  analogie  che  noi  constatiamo  non  hanno 
«  niente  di  sorprendente.  Non  si  sa  per  la  testimonianza  del  Va- 
«  sari  che  Piero  Della  Francesca  chiamato  a  Ferrara  da  Berso 
«  vi  soggiornò  lungamente,  che  esercitò  sui  molti  artisti  di  que- 
«  sta  Città  una  influenza  considerevole,  che  esegui  lui  stesso  nel 
«  pianterreno  del  palazzo  di  Schifanoja  delle  pitture  che  furono 
€  distrutte  quando  Ercole  I  modificò  la  disposizione  interna  del- 
«  l'edificio  ?  Forse  le  composizioni  poste  al  disopra  del  Montone 
«  del  Tovó  e  dei  gemelli  sono  state  dipinte  sotto  i  suoi  occhi.  Egli 
«  poteva  trovarsi  ancora  a  Ferrara  durante  gli  ultimi  anni  del 
«  regno  di  Borse,  e  anche  durante  i  primi  del  regno  di  Ercole, 
«  perchè  se  verso  la  fine  della  sua  vita  divenne,  per  una  causa  o 
«  per  Taltra  incapace  di  praticare  la  sua  arte,  si  ha  la  prova  che 
«  la  esercitò  anche  nel  1470  ». 

Sia  stata  pur  detta  l'ultima  parola,  del  che  fortemente  du- 
bito, su  la  tanto  controversa  questione;  si  escluda,  non  so  còme, 
dal  bel  numero  degli  artisti  che  collaborarono  a  questo  splendido 
monumento  dell'arte  ferrarese  Piero  Della  Francesca,  è  però  cer- 
to che  la  sua  scuola  fu  quella  che  grandemente  ed  efficacemente 
contribuì  allo  sviluppo  rapidissimo  della  Scuola  ferrarese,  onde 
Ferrara 

Cede  d'  antiquità,  ma  ben  contende 

Con  le  vicine  in  esser  ricca  e  adorna    (1). 

E  Francesco  Cessa,  prototipo  di  questa,  subì  (cosi  il  Venturi) 
«  potentissimo  V  influsso  di  Piero  dal  Borgo  ;  e  l' effetto  della 
«  scienza  della  prospettiva,  della  plastica  solidità  delle  sue  forme, 
4c  della  sua  stragrande  naturalezza  colpi  vivamente  la  scuola  ferra- 
«  rese  ».  «  Le  lezioni,  sono  parole  del  Muntz,  (2)  della  scuola  di  Pa- 
«  dova  da  una  parte,  quelle  di  Piero  della  Francesca  dall'altra, 
«  tali  sono  gli  elementi  constitutivi  degli  affreschi  di  Schifanoia,  e 


(1)  Ariosto.  Orlando  furioso.  XLlll.  32. 

(2)  Op.  cit.  p.  330. 
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<  noi  possiamo  aggiungere,  quelli  della  scuola  stessa  di  Ferrara. 
«  Continuando  il  rigore  scientifico  di  uno  Squarcione  e  di  un 
«  Montegna,  con  l'ingenuità  dell'osservazione  e  il  sentimento  del 
«  colorito  proprio  a  Piero,  i  Ferraresi  si  sono  composta  una  ma- 
«  niera  che  non  manca  né  di  distinzione  né  di  grazia  ». 

Cosi,  per  concludere,  si  creò  quella  scuola  ferrarese  nella 
quale,  pure  conservandovisi  le  prime  proprie  tradizioni,  all'elemen- 
to scientìfico  in  preponderanza  si  mescolò  l'elemento  fiorentino 
importatovi  da  Lorenzo  Cossa,  quindi  quella  più  stretta  relazione 
che  esiste  fra  la  scuola  ferrarese  e  la  scuola  di  Piero  Della  Francesca 
dapoichè  le  rimembranze  e  le  memorie  degli  affreschi  della  Cap- 
pella di  Sant'Agostino  (1)  si  mantennero  per  lungo  tempo  dinan- 
zi agli  occhi  degli  Artisti  ferraresi  ,  «  e  s'  era  venuta  formando 
«  una  scuola  insigne,  assorta  dalla  forma  del  Pisanello  e  di  Pier 
€  dei  Franceschi  o  della  Francesca  alle  piii  indipendenti  manife- 
«  stazioni  e  ad  una  propria  e  robusta  impronta  Settentrionale  (2)  ». 


(1)  Si  allude  alle  pitture  nella  Cappella  di  Sant*  Agostino,  si  ha  la  con- 
ferma della  loro  esistenza  in  una  Relazione  ms.  di  Ferrara  esistente  nella 
Biblioteca  di  detta  Città ,  scritta  nel  1589,  cioè  circa  quaranta  anni  dopo 
che  erano  state  vedute  dal  Vasari.  Vedi  Campori  I  Pittori  Estense  ec. 

(2)  Corrado  ricci.  Guida  di  Bologna  -  Bologna  Zanichelli  1892.  p.  105. 


CAPITOLO  V. 


Piero  Della  Francesca  a  Roma  chiamato  da  Niccolò  V  (1452-1455)  Nic- 
colò V  mecenate  dell'  arte  chiama  a  Roma  i  più  distinti  pittori  per  ornare 
il  Vaticano.  Quali  potessero  essere  le  opere  ivi  eseguite  da  Piero  Della  Fran- 
cesca, quali  esse  si  fossero,  furono  fatte  distruggere  da  Giulio  II.  Spropositata 
opinione  dello  Zani  che  Piero  non  sia  stato  a  Roma.  Le  pitture  eseguite  da 
Piero  nel  Vaticano,  erano  nella  sala  dell'Eliodoro.  —  Influenza  di  queste  su 
Raffaello  e  sui  Pittori  della  Scuola  romana.  =  Memorie  delle  pitture  fatte 
da  Piero  Della  Francesca  in  Ancona  e  Bologna,  Sui  primi  principii  dell'  ar- 
te ;  che  cosa  sieno  il  vero,  la  naturale,  la  nuova  scuola. 


rattanto  un  uomo  di  umile  nascita^  che  giunse  al  più 
alto  grado  della  gerarchia  sacerdotale,  per  virtù  e  sapere 
uno  dei  più  gran  pontefici  e  dei  più  attivi,  magnifico  tanto  che 
per  Lui  le  belle  arti  fecero  grandissimi  progressi  Niccolò  V  era 
salito  al  soglio  pontificio  (1).  «  Nicolaus  quintus  natione  Tuscus  ex 
«  oppido  Sarzana ,  patre  medico ,  teologica  doctrina  illustris,  et 
«  omni  ferme  scientiarum  genere  insignis  post  Eugenium  in  Pe- 

4C  tri  cathedram  sussacutus  est Hic  urbem  Romam  multis 

«  ac  maximis  aedificiis  mirum  in  modum  exornavit ,  cuius  opera 
«  si  compleri  potuisset^  nulli  veterum  imperatorum  magnificentiae 
«  cessura  videbatur,  sed  iacent  adhuc  aedificia  sicut  ruinae  mu- 
«  rorum  ingentes  (2),»  Tommaso  da  Sarzana,  scrive  il  Dandolo  (3) 
«  che  succedette  ad  Eugenio  IV  con  nome  di  Niccolò  V,  negli  otto 
4c  anni  che  sedette  sulla  cattedra  si  mostrò  fornito  di  una  virtù 
«  dianzi  poco  avvertita  in   papi   tribolati   da   guerre ,    scismi  ed 


(1)  AeNAS  SlLVlUS  PlCCOLOMINEUS  -  op.   cit,  p.  458. 

(2)  PiFNOTTi  Lorenzo  Storia  della  Toscana  Pisa  1814.  Tomo  V  pag.  3. 

(3)  Il  Medio  Evo  studi  storici  filosofici  e  letterari  Milano  1755.  Voi.  III.  Cap. 
XCIV. 
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«  eresie;  vo  dire  un  illuminato  efficace  amore  delle  Lettere  e  del- 
«  l'Arti:  Niccolò  V  fu  l'antisignano  di  quella  benemerita  schiera 
«  di  Supremi  Pastori,  che  indi  a  poco  ospitarono  le  muse  profughe 
«  di  Grecia,  e  si  collocano  mecenati  e  padri  della  moderna  civiltà 
«  occidentale  ». 

É  ben  naturale  che  un  simile  Pontefice  che  tanto  amò  e 
protesse  le  arti,  conscio  della  fama  che  si  era  acquistato  Piero 
Della  Francesca,  lo  chiamasse  a  Roma  per  decorare  unitamente 
ad  altri  non  meno  famosi  artisti  del  tempo  il  Vaticano. 

Qui  pure  siamo  di  fronte  alle  stesse  incertezze  nel  determi- 
nare con  precisione  tanto  T epoca  che  Piero  Della  Francesca,  la- 
vorò in  Roma  ,  quanto  nel  disegnare  le  opere  da  lui  eseguitevi. 
Contento  di  quel  poco  che  la  tradizione  ha  tramandato,  dovrò  piut- 
tosto studiare  gli  effetti,  che  la  presenza  di  Piero  ha  in  Roma 
prodotti,  e  vedere  se  questi  furono  o  nò  tali  da  influire  sull'arte 
e  sui  pittori  che  con  Lui  o  dopo  di  Lui  operarono  le  meravigliose 
produzioni  del  Vaticano. 

E  verosimile  che  Piero  si  recasse  a  Roma  dopo  che  fu  alla 
corte  di  Pandolfo  Sigismondo  Malatesta  Signore  di  Rimini,  e  cosi 
negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Niccolò  V,  cioè  fra  il  1452 
e  il  1455. 

Si  ritennero  come  opera  del  nostro  pittore  due  grandi  affre- 
schi dove  aveva  introdotti  i  ritratti  di  personaggi  di  alto  grado, 
fra  gli  altri  quello  di  Carlo  VII  Re  di  Francia.  Questo  Monarca 
aveva  resi  grandissimi  servigi  alla  Santa  Sede  e  particolarmente 
alla  persona  di  Niccolò  V.  Il  più  segnalato  fu  quello  di  avere  con- 
vocato neir  anno  1449  un  Concilio  a  Lione  in  favore  di  Niccolò  V 
ove  il  Monarca  francese,  per  fare  cessare  lo  scisma,  persuase  Fe- 
lice (Amedeo  di  Savoia  —  1439-1449  —  )  di  recedere  dalle  sue 
pretese,  e  renunziare  interamente  la  dignità  di  Papa  a  Niccolò. 
Cosi  poteva  essere  che  in  benemerenza  di  tanto  avvenimento,  che 
ridonava  la  pace  e  la  tranquillità  alla  Chiesa  e  per  tramandare  la 
memoria,  fosse  stato  ordinato  a  Piero  Della  Francesca  di  introdurre 
nelle  sue  pitture  il  ritratto  del  Re  come  quelli  di  altri  illustri  perso- 
naggi benemeriti  della  Chiesa  (I). 


(1)  Feltbien.  Eutretiens  sur  les  ou-Bvagcs  des  plus  excelens  Pientres  anciens 
et  moderus.  Paris  1725. 
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Erra  il  Fea  D.  Carlo  nella  sua  descrizione  dei  monumenti 
antichi  e  di  oggetti  di  arte  contenuti  nel  Vaticano  e  nel  Campido- 
glio (1)  quando  dice  che  Giulio  II  aveva  ordinato  a  Piero  Della 
Francesca  ed  altri  rinomati  pittori  di  quel  tempo  di  dipingere  il 
terzo  piano  del  palazzo,  perchè  Giulio  li  fu  assunto  al  Pontificato 
nel  1533,  quando  Piero  era  già  morto. 

Narra  il  Passavant  (2)  che  Giulio  II  non  volle  mai  prendere 
possesso  degli  appartamenti  vaticani  dove  aveva  dimorato  il  suo 
predecessore  Alessandro  VI  e  quando  dal  maestro  delle  cerimonie 
gli  fu  proposto  di  fare  cancellare  negli  affreschi  le  sembianze  di 
Alessandro  VI,  esclamasse  :  «  Spariti  i  ritratti  non  bastano  le 
«  stanze  medesime  a  farmi  ricordare  quel  simoniaco  e  quell'  e- 
«  breo  ?  !  »  Gli  furono  allora  mostrate  le  sale  del  piano  superiore 
nelle  quali  ai  tempi  di  Niccolò  V  Piero  Della  Francesca  e  il  Bra- 
mantino  avevano  operato,  delle  quali  il  nuovo  Pontefice  si  accon- 
tentò, ma  non  delle  pitture,  che  ordinò  che  fossero  distrutte  per 
dar  luogo  a  quelle  del  Sanzio.  Perchè  però  eranvi  i  ritratti  di  molti 
uomini  illustri,  i  discepoli  del  Sanzio  ne  cavarono  le  copie  ,  che 
poi  da  Giulio  Romano  furono  donate  al  Giovio  Vescovo  di  Nocera, 
e  forse  sono  quelle  stesse  copie  che  furono  trovate  nella  raccolta 
del  defunto  W  Roscoe  autore  della  vita  di  Leone  X.  «  Alla  quale 
«  distruzione  repugnando  il  giovine  artista ,  questo  solo  ottenne 
«  che  le  pitture  e  gli  ornamenti  del  Sodoma  alla  volta  rimanes- 
se sero  intatti,  che  parimente  si  preservasse  la  pittura  della  vòlta 
«  fatta  dal  Perugino  e  dal  Peruzzi  nelle  due  stanze  attigue,  e  che 
«  prima  di  cancellare  i  dipinti  della  parete  si  copiassero  i  ritratti 
<k  che  Bramantino  vi  aveva  posto  (3)  ». 

Sia,  ed  io  lo  ammetto  volentieri,  che  i  Ritratti  fatti  copiare 
da  Raffaello  sieno  opera  del  Bramantino,  ne  consegue  per  necessità 
che  anche  il  ritratto  di  Carlo  VII  è  stato  erroneamente  attribuito 
a  Piero  Della  Francesca  ,  posto  che  si  trovasse  fra  quelli  che  fu- 
rono dipinti  in  quelle  stanze,  perchè  il  Milanesi  (4)  nella  vita  di 
Raffaello  nota  «  anzi  perciò  che  riguarda  il  Della  Francesca  ,  di 
«  aver  lavorato  nelle  stanze  Vaticane  lo  neghiamo   risolutamente. 


(1)  Roma  1719  142. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  MiNGHETTi  Marco  -  Raffaello. 

(4)  Yas.\ri   Yit^\  voi.  IV.  p.  3^9   e  II.  p.  492. 
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«  I  dipinti  di  Piero  Della  Francesca  erano  nella  Sala  detta  di 
€  Eliodoro.  Come  pure  quelli  che  il  Bottari  dice  vedersi  nella  Flo- 
€  reria  è  dal  Lanzi  provato  non  essere  di  Piero  e  piuttosto  ei 
«  li  attribuisce  al  Melozzo  ». 

E  in  conseguenza  è  assai  discutibile  ciò  che  narra  Agostino 
Taja(l)anzÌ5  dirò  meglio,  falso  quando  dice  che  Piero  Della  Fran- 
cesca eseguisse  un  bellissimo  quadro  dipinto  sul  muro  a  fresco  alto 
20  palmi  e  largo  10,  nel  quale  è  il  ritratto  di  Sisto  IV  assiso  in 
una  sedia  con  avanti  a  se  un  Cardinale  genuflesso  ed  altri  prelati; 
bellissima  opera  che  si  ammira  nella  Biblioteca  Pontificia:  perchè 
se  Piero  lavorò  in  Roma  vi  lavorò  sotto  Niccolò  V  e  non  sotto 
Sisto  IV  (  Francesco  Albescola  della  Rovere  )  successo  a  Paolo  II 
nell'Agosto  1471  (2).  Che  veramente  questo  affresco  sia  di  Melozzo 
se  ne  ha  una  testimonianza,  sebbene  in  parole  confuse,  nella  Cro- 
naca del  Cobelli,  dove  dice  che  Melozzo  «  fé  molte  dipinture  al 
€  papa  Sisto,  magne  belle  et  fé  la  Libreria  al  detto  Papa,  et  certo 
«  quelle  cose  pareano  vive  >.  Questa  Libreria  non  può  essere  che 
raffresco  sopra  descritto.  Il  Volterrano,  Raffaello  Maffei  ,  (3)  poi 
lo  dice  più  chiaramente  con  queste  parole  «  eius  opus  (  Melotii 
4L  forolivensis)  in  bibliotheca  Vaticana  Sixtus  in  sella  sedens  fa- 
«  miliaribus  nonnullis  domesticis  adstantibus  ». 

È  strano  in  vero  il  leggere  in  opere  di  certi  autori,  che  si 
raccomandano  alla  attenzione  del  pubblico  per  molte  egregie  qua- 
lità, certe  notizie  che  gridano  vendetta  al  senso  comune;  nel  nu- 
mero di  queste  è  quella  del  Zani  (4),  il  quale  nega  assolutamente 
la  presenza  di  Pier  Della  Francesca  a  Roma,  e  che  non  vi  ha  mai 
dipinto.  €  V  Aretino  scrittore  impasticciando  le  sue  notizie,  che 
€  Piero  essendo  condotto  a  Roma  per  Papa  Niccolò  V.  lavorò  in  Pa- 
«  lazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra,  io  farò   vedere   in    una 


(i)  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  e  e.  Roma  1750  pp.  412,  413. 

(2).  Questo  affresco,  un  tempo  attribuito  a  Piero  Della  Francesca,  esi- 
steva nella  muraglia  in  faccia  alla  porta  dell'  antica  Biblioteca  Vaticana , 
dove  è  oggi  la  Floreria  o  guardaroba  del  Palazzo  ,  sotto  il  pontificato  di 
Leone  XII  da  Domenico  Succi,  imolese,  fu  trasportata  in  tela  e  messa  nella 
Pinacoteca.  La  incisione  e  la  descrizione  di  questa  pittura  fu  pubblicata 
dal  Melchioni  nell'  Alpe  Italiana  di  Belle  Arti  voi.  I  ta  1.  (1835). 

(3)  Antropologia  pictorum  sui  temporis.  Basileae  1530  lib.  21.  p.  245.  Vedi 
Vasari  Vite  voi.  III.  p.  63.  Melozzo  nato  nel  1438  morto  nel  1491. 

(4)  Op.  cit.  voi.  X  p.  I. 
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<  Dissertazione  relativa  al  primo  viaggio  fatto  a  Roma  dal  famoso 
«  Raffaello,  e  alle  opere  di  questo  gran  maestro  che  il  De  Fran- 
€  ceschi  non  deve  aver  mai  dipinto  in  quella  metropoli  ».  In  ve- 
rità io  non  ho  potuto  vedere  questa  dissertazione  promessa  dal 
Zani^  né  mi  sono  dato  a  farne  una  accurata  ricerca  ,  tanto  mi  è 
sembrata  strana  la  cosa.  Or  bene,  concesso  che  lo  Zani,  a  ragione 
o  a  torto,  poco  importa,  non  potesse  credere  quanto  afferma  il 
Vasari,  non  poteva  ricusare  di  credere  all'Anonimo  autoredi  una 
vita  di  Raffaello^  pubblicata  ed  illustrata  da  Angiolo  Comolli  (  1  ) 
r  autore  della  quale  per  ragioni  addotte  dall'  editore  può  ritenersi 
per  un  contemporaneo  di  Raffaello,  e  questi  gli  avrebbe  imparato 
che  Raffaello  air  invito  del  Papa  andò  con  grandissimo  giubilo  a 
Roma  lasciando  imperfette  in  Firenze  alcune  belle  opere  che  fa- 
ceva; ma  si  rammaricò  da  principio  vedendo  che  varie  di  quelle 
stanze  erano  state  già  dipinte  ed  altre  si  dipingevano  allora  ,  et 
vi  erano  stati  impiegati  i  migliori  artisti  fra  i  quali  Pietro  dal 
Borgo  et  Bramante  da  Milano  e  il  Cortonese. 

Se  non  è  una  contradizione ^  è,  per  lo  meno,  un  modo  di 
esprimersi  poco  felice  ,  quello  usato  dal  .  Pastor  (2)  relativamente 
air  opere  di  Piero  Della  Francesca  eseguite  in  Roma,  commesse- 
gli da  Papa  Niccolò  V.  L'  autore  in  fatto  scrive  «  Il  Vasari  dice 
€  che  Piero  Della  Francesca  e  Bramantino  eseguirono  delle  opere 
«  per  conto  di  Niccolò  V.  Noi  non  troviamo  i  loro  nomi  ne*  regi- 
«  stri ,  mentre  che  i  nomi  dei  pittori  di  Roma  e  dei  dintorni  vi 
«  figurano  per  serie  .  ,  .  > 

Questo  periodo  ,  se  bene  io  lo  intendo ,  porterebbe  a  questa 
necessaria  conseguenza  di  escludere  tanto  Piero  Della  Francesca, 
come  il  Bramantino  dal  novero  dei  pittori  chiamati  a  Roma  da 
quel  Pontefice  a  decorare  il  Vaticano.  Ma  come  ciò  è  in  relazione 
air  altro  periodo  che  si  legge  poche  linee  più  sotto ,  relativo  spe- 
cialmente al  nostro  Pittore  ?  «  Se  Niccolò  V.  teneva  a  scegliere 
«  liberamente  gli  artisti,  intendeva  egualmente  a  riservarsi  il  di- 
€  ritto  di  ordinar  loro  ciò  che  gli  conveniva  :  così  non  ordina  a 
«  Piero  Della  Francesca  un  solo  quadro  d'  altare  ,  né  anche  una 
4c  sola  pittura  religiosa  ;  gli  fece  eseguire  dei  quadri    storici ,  nei 


(1)  Roma  Salvioni   1791. 

(2)  Histoire  des  Papes  depuis  la  fin  du  moyen  age,  traduit  de  Vallemaììd par 
FuRCY  Raynond  -  Tome  second  (Paris  1888)  p.  175. 
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«  quali  si  trovavano  i  ritratti  di  Carlo  VII,  del  Principe  di  Salerno  e 
«  del  Cardinale  Bessarione.  Questi  quadri  erano  nella  sala  del  Va- 
«  ticano  ove  si  vede  attualmente  il  miracolo  di  Bolsena  ,  e  San 
«  Pietro  liberato  della  sua  prigione  ». 

Chechè  piaccia  pensare  al  discreto  nostro  lettore,  poco  mon- 
ta; quello  che  merita  di  osservarsi  è  senza  altro  l'indiretto  apprez- 
zamento, che  il  dotto  storico  Tedesco  fa  della  attitudine  del  nostro 
pittore,  stimandolo,  quale  era  realmente  ,  maggiormente  atto  alle 
produzioni  storiche ,  di  quello  che  non  fosse  nelle  religiose  ed 
ascetiche:  e  quindi  mentre  attribuisce  a  Niccolò  V.  la  libertà  di 
azione  circa  all'impiego  del  personale  artistico,  mi  si  passi  l'e- 
spressione, che  aveva  a  sua  disposizione,  facendo  rappresentare  a 
Piero  Della  Francesca  la  parte  di  moderatore  in  quella  Roma , 
dove  r  ascetismo  trionfava  per  opera  di  un  Angelico ,  ci  fa  inten- 
dere quanta  questa  speciale  attitudine  di  Piero  sia  da  apprezzarsi 
non  solo,  ma  anche  sia  stata  opportunatamente  usata  da  quel  sa- 
vissimo e  dotto  Pontefice  a  temprare  l'eccesso  del  sentimento  re- 
ligioso e  ascetico  che  dal  cenobio  si  era  quasi  trapiantato  nel  mon- 
do artistico. 

La  venerazione  che  io  porto  al  mio  grande  concittadino 
e  l'ammirazione  grandissima  che  nutro  per  le  meravigliose  sue 
produzioni,  forse  non  mi  disporrebbero  l'animo  a  perdonare  a 
Giulio  II  l'ordine  dato  prepotente  almeno,  se  non  vandalico,  di  di- 
struggere le  fatiche  di  Piero  in  Vaticano,  se  non  avessero  queste 
portato  il  loro  frutto. 

Principalìssimo  quello  di  aver  posto  un  argine  validissimo 
air  invadente  misticismo  nel  dominio  dell*  arte  ;  in  secondo  luogo 
di  avere  introdotto  e  consolidato  V  elemento  scientifico,  V  elemento 
storico  in  quella  Roma  stessa  dove  il  dispotico  governo  sacerdo- 
tale coir  imporsi  al  genio  e  alla  volontà  degli  artisti  ,  dettando 
precetti  e  leggi  pretendeva  di  ridurre  V  arte  da  regina  e  signora 
all'umile  condizione  di  timida  ancella.  Mi  riservo  a  tornare  su 
questo  argomento  più  difi'usamente  nella  seconda  parte  di  questo 
mio  lavoro. 

Intanto  mi  conforta  l'animo  il  pensare  l'impressione  che 
queste  opere  di  arte  dovettero  lasciare  nella  mente  di  Raffaello 
stesso,  impressione  che  non  era  forse  interamente  perduta  quando 
si  accinse  al  lavoro,  come  rilevano  il  Crowe  e  il  Cavalcasene  (1)'*". 
«  Ed  evidente  appare  nel  sacrifizio  di  Abramo,  dove  i'  angelo   da 
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«  lui  rappresentato  in  atto  di  scendere  dal  cielo  per  arrestare  la 
«  mano  di  Àbramo  è  forse  dovuto  all'  impressione  che  egli  ebbe 
«  a  ricevere  dalla  pittura  di  Piero  della  Francesca  (1)  ».  In  que- 
sto come  negli  altri  affreschi  del  divino  Urbinate  «  V  arditezza 
«  dell'  opere  di  Piero,  e  le  grandi  massime  di  Giotto  ci  si  affac- 
«  ciano  alla  memoria  osservando  questo  ammirabile  lavoro  di  Raf- 
«  faello,  nel  quale  si  nota  una  certa  compattezza,  economia  di  spa- 
«  zio  e  severità  di  linee,  proprie  del  basso  rilievo.  »  (2).  Gli  effetti 
di  luce  e  delle  ombre  pei  quali  si  può  credere  che  Rafìaello  si  sia 
ispirato  neir  opere  di  Piero  della  Francesca  (3)  è  cosa  evidentis- 
sima, e  nella  liberazione  di  San  Pietro  trova  una  piena  conferma. 
La  tradizione  vuole  che  la  parete  fosse  stata  per  lo  innanzi  di- 
pinta da  Piero  con  effetto  di  luce  e  un  chiaroscuro  meraviglioso 
e  che  Raffaello  si  ispirasse  a  queir  affresco  dipingendo  il  suo. 
«  Difatti  r  effetto  di  notte,  i  raggi  di  luna^  la  torcia,  lo  splendore 
«  del  messo  divino,  i  riflessi  e  la  luce  delle  superficie  metalliche, 
«  le  nuvole  ed  il  fumo,  la  massa  della  luce  e  dell'ombre  dareb- 
«  bero  a  credere  che  tale  supposizione  sia  fondata  sul  vero  (4)  ». 
Giorgio  Vasari  che  in  fatto  di  filosofia  dell'arte  era  materia- 
lista, come  lo  erano  tutti  quelli  che  alla  serenissima  Casa  dei  Me- 
dici facevano  codazzo ,  non  poteva  usare  parole  di  lode  verso  il 
nostro  pittore,  le  cui  opere  erano  una  continua  e  vigorosa  prote- 
sta contro  il  sensualismo  che  si  infiltrava  nelle  arti,  e  quindi  men- 
tre critica  lo  soverchio  studio  di  Piero  ,  estolle  ai  sette  cieli  le 
anticaglie  che  giusto  in  quei  tempi  erano  scoperte  in  Roma  ,  le 
quali  studiate  che  fossero  avrebbero  inevitabilmente  condotte,  come 
condussero,  le  arti  al  materialismo  il  più  sfacciato,  che  in  Giulio  Ro- 
mano trovò  un  estrenuo  campione,  preparando  cosi  la  decadenza 
dell'arte,  la  quale  sarebbe  stata  evitata,  se  si  avesse  continuata  la 
via  segnata  da  Piero,  e  se  si  avesse,  concedo,  migliorata  la  parte  di- 
fettosa della  sua  maniera,  pure  mantenendole  la  sua  base  scienti- 
fica. E  naturale  dunque  che  il  Vasari    coerente   ai   suoi    principi 


*(1)  Cavalcaselle  G.  B.  e  J.  A.  Crowe.  Raffaello   e  la  sua  vita  e   le  sue 
opere,  voi.  II.  p.  160. 

(1)  Idem  iq.  p.  164. 

i:^)     «  «       167. 

(3)     «  «       173. 

'4^     <  <L      221. 
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apertamente  disconosca  la  influenza  esercitata  dal  nostro  Pittore 
neir  arte  della  Scuola  Romana,  e  inneggi  al  sorgere  di  queir  arte 
sensuale,  lasciva  e  cortigiana  che  era  una  conseguenza  dello  stu- 
dio della  natura  carnosa  cavata  dalla  maggior  bellezza  del  vivo 
....  nel  veder  «  cavar  fuora  di  terra  certe  anticaglie  citate  da 
«  Plinio  delle  più  famose  ;  il  Laocoonte,  Y  Ercole  ed  il  Torso  grosso 
4(  di  Belvedere:  cosi  la  Venere  ,  la  Cleopatra,  T  Apollo  ed  infinite 
€  altre;  le  quali  nella  loro  dolcezza  e  nelle  loro  asprezze,  con  ter- 
€  mini  carnosi  e  cavati  dalla  maggior  bellezza  del  vivo,  con  certi 
«  atti  che  non  in  tutto  si  storcono ,  ma  si  vanno  in  certe  parti 
«  movendo ,  e  si  mostrano  con  una  graziosissima  grazia ,  e  furo 
€  cagione  di  levar  via  una  certa  maniera  secca  e  cruda  e  ta- 
€  gliente  che  per  lo  soverchio  studio  avevano  lasciata  in  questa 
€  arte  Piero  Della  Francesca  ecc.  (1)  ». 

Per  me  che  considero  la  influenza  esercitata  da  Piero  sulle 
diverse  Scuole  Italiane  dal  lato  morale  filosofico  e  scientifico ,  e 
che  mi  compiaccio  veder  V  arte  come  alta  moderatrice  dei  costumi 
dei  popoli,  e  non  dal  iato  tecnico  suscettibile  sempre  di  nuovi 
perfezionamenti,  rimarrà  sempre  ferma  la  convinzione  che  T  in- 
fluenza esercitata  da  Piero  in  Roma  fu  delle  più  utili  e  vantag- 
giose per  r  arte,  e  fu  causa  prima  che  quivi,  (ove  ad  un  ideali- 
smo il  più  puro,  le  anticaglie  appunto  allora  rinvenute  avrebbero 
fatto  immediatamente  succedere  un  materialismo  il  più  assoluto 
se  r  elemento  scientifico  e  filosofico  importatovi  da  Piero  non  si 
fosse  in  certo  modo  opposto)  si  ritardasse  almeno  per  tutto  il  XVI 
secolo  quella  decadenza,  che  tanto  disonorò  Tarte,  e  dalla  quale 
non  si  emancipò  che  quando  si  ritornò  alla  correzione,  allo  stile, 
e  alla  castigatezza  degli  antichi  e  vecchi  maestri. 

Le  produzioni  del  genio  dell'uomo  possono  sparire  o  distrutte 
dal  tempo,  o  dalla  perfida  ignoranza  dell*  uomo,  ma  rimane  la  me- 
moria deir  umanità  il  legame  del  presente  con  il  passato,  la  Tra- 
dizione. Per  questo  è  che  la  Storia  ha  raccolto  e  registrato  nei 
suoi  annali  il  ricordo  e  la  memoria  di  quelle  opere  che  il  Della 
Francesca  condusse  in  Ancona  oggi  perdute.  Ed  in  fatti  Amico 
Ricci  (2)  ci  narra  come  Piero  Della  Francesca  dipingesse  in  San 
Ciriaco  nelP  altare  di  San  Giuseppe  lo   Sposalizio    della    Vergine. 


(1)  Proemio  alla  parte  terza  delle  vite  -  voi.  IV  p.   10, 

(2)  Op,  cit.  pp.  182  e  m. 
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Fu  forse  un  affresco  sopra  un  muro,  il  quale  è  rivolto  ai  venti 
salsi  della  marina^  e  per  tale  ragione  ebbe  quel  dipinto  brevis- 
sima vita. 

Dell'  opere  di  Piero  condotte  a  Bologna  non  è  traccia,  ne  ho, 
per  quante  diligenti  indagini  io  abbia  fatte  ,  trovato  chi  me  ne 
fornisse  una  benché  piccola  descrizione,  per  cui  devo  per  queste 
passarmi  con  una  semplice  memoria  sulla  testimonianza  del  no- 
stro Pacioli  molto  attendibile  ,  dal  quale  apparisce  aver  lavorato 
Piero  anche  a  Bologna.  Se  non  che  Corrado  Ricci,  il  quale  oltre 
esser  poeta  gentile,  un  letterato  di  vaglia,  è  altresi  un  valentissimo 
conoscitore  ed  apprezzatore  di  cose  di  arte^  scrive  :  «  non  è  qui  da 
«  tralasciare  che  i  due  magnifici  ritratti,  uno  di  uomo,  l'altro 
«  muliebre,  esposti  dalla  contessa  Gozzadini  Zucchini  sono  da  al- 
€  cuni  ritenuti  a  torto  di  maestro  ferrarese,  quando  pare  ai  più 
€  valenti  critici  d'  arte  che  mostrino  segni  evidenti  della  maniera 
€  di  Piero  dei  Franceschi  (1).  » 

In  verità  se  a  noi  mancassero  altre  opere,  e  non  si  potesse 
altrimenti  apprezzare  quanto  valesse  questo  grande  maestro,  che 
fu  il  precursore  del  risorgimento  e  perfezionamento  dell'arte,  do- 
vremmo lamentare  con  Giorgio  Vasari,  la  grave  perdita,  ed  impre- 
care alla  causa  che  ce  ne  privò;  ma  fortunatamente  molte  ne  re- 
stano alle  quali  possono  ispirarsi  i  moderni  nostri  artisti,  e  da 
quelle  opere  trarre  utili  ammaestramenti  a  perfezionarsi  nella  loro 
nobile  arte,  e  ritornando  ai  primi  principi  di  quella  ,  mantenere 
al  nostro  paese,  all'Italia,  quel  primato  che  niuna  nazione  ai  tem- 
pi dei  grandi  Maestri  potè  contrastarle. 

Questi  primi  principi,  relativamente  a  Piero  Della  Francesca 
sono  r  elemento  scientifico  e  1'  elemento  storico.  Del  primo  ho  già 
detto  qualche  cosa,  mi  riservo  però  di  tornare  sull'uno  e  sull'al- 
tro nella  seconda  parte  di  questo  mio  lavoro. 

Cimabue  non  fece  che  migliorare  con  la  delicatezza  del  di- 
segno e  del  colore  le  forme  preesistenti  bizantine.  Giotto  con  la 
forza  dell'ingegno  e  la  poderosa  memoria  pittorica  introdusse  mol- 


^  (1)  L' Esposizione  dell'  Arte  antica.  J  Pittori  Ferraresi  e  il  Francia.  Vedi, 
L'  esposizione  illustrata  delle  Provincie  dell'  Emilia  in  Bologna  1888.  Bo- 
logna Manti  1888.  p.  323. 
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te  varietà  di  tipi  e  di  composizioni  animando  tutto  con  molta  filo- 
sofia Però  non  ritrasse  mai  o  quasi  mai  dal  vero.  E  anche  pel 
colore  segui  quasi  costantemente  certe  determinate  ricette  ,  come 
si  rileva  dal  Libro  del  Cennini.  Tutto  presso  che  il  secolo  XIV 
segui  senza  altro  V  arte  sua,  solamente  nello  scorcio  di  quel  seco- 
lo apparvero  i  primi  indizi  di  un'  arte  nuova  che  in  qualche  parte 
riproduceva  direttamente  dal  vero  o  dalla  natura.  I  primi  pittori 
che  iniziarono  per  tal  modo  la  serie  dei  veristi  o  yiaturalisti  fu- 
rono Jacopo  Davanzo  veronese,  i  fratelli  da  San  Severino  e  Maso- 
lino  da  Panigale,  maestro  di  Masaccio,  il  vero  e  forte  campione  del 
Naturalismo^  fondatore  della  pittura  moderna.  «  Dopo  Giotto,  ad 
«  esempio,  è  passato  quasi  un  secolo,  prima  che  la  pittura  ,  per 
«  opera  specialmente  di  Jacopo  Davanzo  veronese  ,  di  Masolino 
«  da  Panigale  e  di  Masaccio,  entrasse  in  una  via  nuova,  quella 
4c  dei  cosidetti  naturalisti  (1). 

Il  vero  e  la  natura^  elementi  non  nuovi  nella  pittura  greca, 
debbono  essere  adoprati  con  molto  criterio  dal  pittore ,  perchè 
come  la  trascuranza  di  questi  crea  delle  produzioni  bizzarre  fan- 
tastiche e  false,  cosi  il  maluso  spegne  la  forza  creatrice  del  genio, 
ricopia,  e  indi  l'eccesso  fa  dell'arte  una  vile  cortigiana  delle  pas- 
sioni e  delle  libidini  dell'  uomo.  Fra  questi  due  estremi,  fatali  en- 
trambi alle  arti,  vi  è  naturalmente  una  via  di  mezzo  ,  difficile  è 
vero  a  mantenersi,  quella  della  rappresentazione  inorale  e  fisica, 
indicata  da  Platone,  la  quale  ispira  V  amore  che  conduce  alla 
virtù»  Questo  filosofico  concetto  mi  sembra  benissimo  ravvisarlo 
nelle  produzioni  del  nostro  Piero  Della  Francesca,  il  quale  (benché 
accusato  a  torto  dal  Rio,  di  essersi  prestato  alle  profanazioni  di 
Sigismondo  Malatesta,  pure  naturalista,  non  già  nel  senso  il  più 
brutto  della  parola,  di  colui  che  è  troppo  inteso  a  coltivare  e  ad 
accrescere  le  volgarità  o  peggio  ancora  si  fa  ministro  di  turpitu- 
dini) nelle  sue  produzioni  il  concetto  e  la  forma  armonizza  in- 
sieme, non  trascurando  quei  sussidi  con  che  il  vero  e  la  natura  pos- 
sono avvantaggiare  le  sue  opere,  le  quali  dalla  scienza  della  geo- 
metria e  della  prospettiva  aiutate,  possono  essere  indicate  come 
modello  di  quel  naturalismo  storico,  che  commuove  utilmente  l'a- 
nimo, istruisce  l' intelletto,  lega  le  intelligenze  e  le  inalza. 


(1)  Ricci  Corrado.  77  Santuario  di  Mondavi  Mondovi  1891.  p. 
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CAPITOLO  VI. 


Piero  Della  Francesca  in  Arezzo  (1446).  —  Luigi  Bacci  affida  a  Piero 
1'  ornamento  di  una  sua  cappella  dell'  aitar  maggiore  in  San  Francesco  di 
Arezzo.  —  Descrizione  dei  fatti  rappresentati  dal  pittore  nei  suoi  affreschi 
di  San  Francesco.  Lodati  dal  Vasari,  dal  Viardot,  da  Romano  Alberti  e  dal 
Delaborde.  —  Stati  per  molti  anni  coperti  dal  Bianco  furono  nel  1860  sco- 
perti e  restaurati  dal  Cav.  Prof.  Gaetano  Bianchi  ,  Copiati  dal  Francese 
Carlo  Loieux,  questi  esposti  in  una  sala  di  uno  dei  principali  Musei  di  Pa- 
rigi. —  Gonfalone  o  stendardo  dipinto  da  Piero  per  la  Compagnia  dell'An- 
nunziata (perduto)  —  Santa  Maria  Maddalena  della  Cattedrale  aretina,  cita- 
ta da  Marco  Minghetti  in  una  sua  Conferenza  la  Maddalena  nelV  Arte.  Os- 
servazioni del  Cav.  Dott.  Corrado  Ricci.  Si  discutono  le  dette  osservazioni. 
Opere  diverse  attribuite  a  Piero.  —  Due  quadretti  nella  Galleria  Funghini. 


TO[  una  osservazione  giustissima  quella  del  distinto  profes- 
^^[  sore  Luigi  Giunti  di  Arezzo  (I)  che  «  alla  gloria  di 
«  Piero  sempre  contrastarono  disgraziati  eventi;  e  cosi,  mentre  in 
«  vita  lo  vediamo  divenir  cieco  quando  più  si  allargava  la  sua 
€  faraa^  dopo  morto  gran  parte  delle  sue  opere  vanno  disperse, 
«  ed  altre  mutilate  più  per  opera  degli  uomini,  che  del   tempo  ». 

«  Se  però,  prosegue,  è  da  deplorarsi  la  scomparsa  di  cosi 
«  ricco  patrimonio  artistico  a  danno  delle  investigazioni  degli  eru- 
«  diti,  ciò  che  di  lui  è  sopravissuto  è  tale  monumento,  che  lo  col- 
«  loca  molto  in  alto  neir  estimazione  universale,  che  oltre  al  lascia- 
le re  orma  luminosa  nella  storia  universale  della  pittura ,  occupa 
«  onorevolissimo  posto  tra  i  più  celebrati  artisti  del  secolo  XY  ». 

Su  tali  monumenti  io  richiamo  V  attenzione  dei  lettori ,  e 
comincio  da  quelli  che  si  trovano  in  Arezzo. 

Luigi  Bacci,  ricco  e  potente  cittadino  aretino  aveva  commis- 
sionato a  Lorenzo  Bicci  T  ornamento  di  una  sua   cappella    dell' al- 


ci) Op,  cit.  pp.  4  e  5. 
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tar  maggiore  in  San  Francesco  di  Arezzo  (1),  che  ne  aveva  già 
ornato  la  vòlta,  quando  il  nostro  Piero  fu  incaricato  del  prosegui- 
mento di  una  tale  opera.  Ciò  fu,  osservano  il  Crowe  e  Cavalca- 
sene, una  fortuna  per  V  arte,  inquantochè  air  ordinarie  produzioni 
di  uno  oscuro  giottesco,  si  potè  contrapporre  a  quelle  le  più  per- 
fette di  un  grande  e  nobile  pittore. 

Qui  però  conviene  rettificare  quello  che  fino  ad  oggi  è 
stato  comunemente  ritenuto  erroneamente,  che  cioè  Piero  Della 
Francesca  sia  succeduto  a  Lorenzo  come  ho  sopra  scritto,  seguen- 
do in  questo  T  opinione  degli  scrittori  aretini.  La  vòlta  della  cap- 
pella, quando  di  essa  si  voglia  ritenere  autore  Lorenzo  doveva 
essere  cominciata  avanti  il  1427  epoca  della  morte  di  questo  pit- 
tore, la  quale  dovè  essere  continuata  dal  figlio  Bicci ,  in  conse- 
guenza Piero  dovè  sostituire  non  Lorenzo,  ma  Bicci  figlio  di  Lo- 
renzo (2). 

Elena  stata  repudiata  dal  marito  Costanzo  Cloro,  richiamata 
allo  splendore  della  reggia  dal  figlio  Costantino  divenuto  imperatore, 
fattasi  cristiana  muove  pellegrinando  a  Gerusalemme  (325  di  G.C). 
Mentre  si  stanno  scavando  le  fondamenta  di  una  nuova  Chiesa, 
il  Calvario,  da  lei  ordinata,  si  rinvengono  tronchi  di  legno ,  che 
sono  venerati  come  quelli  della  Croce  di  Gesù  Cristo.  Questo  gran- 
de avvenimento  della  Storia  della  Chiesa  Cristiana  ispira  il  genio 
del  nostro  pittore,  e  V  opera  corrisponde  pienamente  alla  gran- 
dezza del  soggetto. 

Costantino  successo  all'  impero  (306  di  G.  C.)  vinti  e  disper- 
si i  propri  nemici,  marcia  alla  testa  dei  suoi  soldati  dirigendo  il 
suo  esercito  su  Roma  contro  Massenzio,  che  morto  Galeno,  si  era 


(1^  Sembra  che  la  famiglia  Bacci  sia  stata  in  ogni  epoca  una  delle  fami- 
glie aretine,  che  abbia  in  modo  singolare  favorito  il  Monastero  di  San  Fran- 
cesco, perchè  si  legge  nelle  Cronache  di  Arezzo,  che  nell'anno  1315  i  Frati 
di  San  Francesco  privi  del  loro  Convento  abbattuto  nelle  guerre  supplica- 
rono papa  Giovanni  XXII  a  conceder  loro  licenza  di  fabbricarne  uno  in  cit- 
tà. Il  papa  benignamente  li  consolò  e  con  l'aiuto  di  quelli  di  Monte  buono, 
de'  Piscioni,  de'  Tarlati,  della  Viva  dell!  libertini,  de'  Bacci  ,  de'  Bracci , 
de'  Ratucci ,  de'  Pecori ,  de'  Marabattini ,  de'  Guasconi  e  di  altre  nobili 
famiglie  fecero  un  nobile  e  vasto  tempio  e  un  capace  convento.  Farulli 
Annali  di  Arezzo.  Foligno  1717  p.  53. 

(2)  Confronta  con  quanto  il  Chiarissimo  Commend.  Gaetano  Milanesi  ha 
scritto  nel  suo  Commentario.  Vedi  Vasari  Voi.  II  p.  65.- 


—  53  — 


impadronito  delle  Gallio  e  che  unico  gli  rimaneva  a  vincere.  Era 
neir  ora  del  mezzodì,  e  nelP  aria  si  scorge  una  croce  luminosa 
ove  è  scritto  in  hoc  signo  vinces  (311  di  G.  C.  ).  I  due  eserciti 
sotto  le  mura  di  Roma  si  incontrano  V  uno  di  fronte  all'altro  ,  la 
battaglia  si  impegna,  prodigi  di  valore  si  compiono  dai  combat- 
tenti, il  Labaro  torreggia,  spiegando  ai  venti  il  suo  emblema  la 
Croce  in  un  colle  profetiche  parole,  finalmente  i  combattenti  di 
Costantino  che  pugnano  sotto  la  miracolosa  insegna  vincono,  T  eser- 
cito nemico  è  messo  in  fuga,  e  Massenzio  stesso  fugato  annega 
nel  Tevere  (28  Ottobre  312  di  G.  C).  Questa  grande  vittoria  per 
la  quale  Costantino  diviene  padrone  delT  Italia  e  deir  Africa,  e  lo 
rende  signore  dell'  Impero  solo  dividendolo  con  Licinio  ,  il  quale 
però  aveva  la  parte  secondaria  ^  è  il  soggetto  dell'altro  grande 
affresco  in  San  Francesco  di  Arezzo. 

In  queste  sue  opere  Piero  Della  Francesca  mostra  di  avere 
maturata  la  miglior  parte  delle  qualità  che  formano  il  complesso 
della  sua  maniera.  Molti  artisti  tanto  Senesi  come  Fiorentini  lo 
avevano  preceduto  nella  rappresentazione  di  grandiose  storie  nelle 
pareti  delle  Chiese  e  in  quelle  dei  Palazzi  pubblici.  Tutti  però, 
da  Giotto  a  Masaccio,  per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  delle 
figure,  sono  molto  al  di  sotto  di  Piero,  perchè  non  erano  come 
questo  guidati  dalla  scienza  che  è  necessaria  possedere,  per  dare 
alle  figure  quell'  ordinamento  e  quella  disposizione,  da  che  ne  re- 
sulta la  giusta  situazione  e  diminuzione  delle  figure  stesse. 

Il  Vasari  che  è  si  parco  di  lodi  per  Piero  Della  Francesca 
ammira  <  molte  belle  considerazioni  e  attitudini  degne  di  essere 
«  lodate  ».  Qui,  infatti,  il  pittore  distribuisce  i  gruppi  e  le  distan- 
ze si  dei  fabbricati  come  dei  personaggi  nei  loro  giusti  piani,  se- 
condo le  leggi  della  prospettiva  lineare  e  aerea  con  una  scienza 
tale,  che  solo  ebbe  uguale  un  Leonardo  da  Vinci.  Ed  in  verità 
non  si  potrà  giammai  formare  un  esatto  giudizio  sulla  grandezza 
e  figure  dei  corpi  se  non  si  saprà  valutare  le  grandezze  reali  col 
soccorso  delle  apparenti,  e  questi  rapporti  dalle  scienze  matema- 
tiche e  più  specialmente  dalla  geometria  sono  determinati.  É  vero 
che  r  architetto  Brunelleschi  e  Paolo  Uccello  buon  pittore  avevano, 
come  già  vedemmo,  applicata  la  Prospettiva  alla  pittura,  ma  al 
solo  Piero  Della  Francesca  fu  riservato  1'  onore,  mercè  1'  applica- 
zione della  Geometria^  di  migliorarla  e  perfezionarla  (1)*  tanto 
che  ne  fu  ritenuto  il  migliore  e  su  gli  altri  ne  portò  il  vanto,   da 
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essere  riconosciuto  il  più  eccellente  maestro  di  Prospettiva  (l). 
Negli  affreschi  di  Arezzo  si  rivela  Piero  tale  artista,  che  riscontri 
in  esso  una  unità  che  ciascuna  parte  del  suo  soggetto  è  in  rela- 
zione al  suo  esatto  luogo  in  natura.  Quantunque  nelle  sue  figure 
umane  riconoscasi  una  certa  unità  geometrica,  effetto  di  una  forse 
troppo  studiata  applicazione  dei  principi  geometrici  alla  faccia 
umana  come  rilevasi  nel  suo  trattato  Perspectiva  pingendi,  trascu- 
rando ridealismo  del  tipo,  la  scelta  della  forma,  attenendosi  alla  rap- 
presentazione, alla  coscenziosa  riproduzione  di  un  tipo  reale,  pure 
rivela  una  gran  conoscenza  dell'  ossatura  e  dei  muscoli  del  corpo 
umano,  non  che  dei  rapidi  movimenti,  da  essere  stimato  il  mi- 
glior pittore  del  nudo  dell'  età  sua.  É  poi  vero  che  Piero  Della 
Francesca  in  questi  grandiosi  affreschi  in  San  Francesco  di  Arez- 
zo altamente  appalesa  T  ingegno  e  V  arte  nella  disposizione  Tuno, 
e  neir  esecuzione  V  altra. 

E  notevole  quello  che  scrive  il  Signor  Delaborde  relativamente 
a  questa  grandiosa  opera  di  Piero  Della  Francesca  che  amo  qui 
tradurre. 

«  Le  pitture  di  Piero  in  questa  chiesa  hanno  primieramente 
«  questo  di  notevole,  che  esse  rappresentano  ,  non  più  come  ai 
€  tempi  di  Giotto  e  dei  suoi  allievi,  dei  soggetti  presi  dall'Evan- 
€  gelio,  ma  delle  vere  scene  storiche:  l'invenzione  della  Santa 
«  Croce,  la  visione  di  Costantino,  la  disfatta  di  Massenzio.  Neil'  e- 
«  poca  in  cui  esse  furono  intrapprese  ,  la  pittura  entrava  in  una 
«  fase  nuova,  e  di  già  l' ideale  cristiano  aveva  cessato  di  ispirare 
«  gli  artisti.  Una  certa  tendenza  alla  imitazione  assoluta  della  re- 
€  alta  si  manifestava  nei  loro  lavori ,  tendenza  rincrescevole  per 
4c  molti  riguardi,  donde  si  potrebbe,  anche  come  ciò  è  assai  di  mo« 
«  da  oggi  in  Alemagna,  (se  fosse  permesso)  confondere  con  gli  ec- 
«  cessi  che  questo  sistema  ingenerò  più  tardi,  gli  immensi  progressi 
«  che  ne  furono  la  conseguenza  diretta,  se  in  una  parola  si  im- 
«  putassero  ai  pittori  del  XV  secolo  gli  errori  del  XVII,    dimen- 


*(1)  VlARDOT  LoNis.  Les  Merneilles  de  la  Peinture  -  Paris  1875.  pp.  57  87. 

(1)  «  E  più  di  tutti  non  mai  abbastanza  lodato  Piero  Della  Francesca  dal 
«  Borgo  San  Sepolcro,  il  quale  eccellentissimo   prospettico  ,    è  il  maggiore 
«  geometra  dei  suoi  tempi,  siccome  appare  per  li    suoi   libri ,    che    per   la 
«  maggior  parte  sono  nella  Libreria  del  secondo  Federigo  Duca  di  Urbino  > 
Romano  Alberti  -  Trattato  della  Nobiltà  della  Pittura.  Roma  1585  p.  82. 
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«  ticando  dì  tener  conto  della  parte  intermediaria  dei  grandi  mae- 
€  stri.  Senza  Luca  Signorelli  che  dipinse  a  Orvieto  il  Giudizio  fì- 
<  naie,  qualificato  ai  nostri  tempi  da  qualche  spirito  non  poco 
«  esclusivo  di  innovazione  materialista ,  forse  Michelangiolo  non 
4c  avrebbe  mai  compito  i  prodigi  della  Cappella  Sestina  ;  forse  an- 
€  che  Raffaello  sarebbe  rimasto  inferiore  a  se  stesso  nella  batta- 
«  glia  di  Costantino,  se  non  fosse  stato  soccorso  degli  esempi  di 
«  Piero  Della  Francesca.  Sarebbe  facile  infatti  di  determinare  molti 
«  punti  di  rassomiglianza  fra  l' affresco  del  Vaticano  e  quello  della 
€  Chiesa  di  Arezzo.  L^uno  è  più  generalmente  ammirato  dell'altro, 
«  e  ciò  è  giustizia.  Ma  la  disfatta  di  Massenzio  non  resta  meno 
«  un'opera  notevolissima,  il  più  antico  quadro  di  battaglia  della 
«  Scuola  Italiana  ,  degno  sotto  più  rapporti  di  essere  annoverato 
«  fra  i  migliori.  L' insieme  dei  combattenti,  i  loro  gesti,  V  espres- 
se sione  dei  loro  volti  vi  sono  riprodotti  con  una  apparenza  di  verità 
«  tutta  nuova  e  con  una  grande  forza  drammatica.  Pertanto  quan- 
te tunque  messa  che  sia  questa  composizione  nelT  insieme  e  nelle 
€  particolarità,  vi  si  sente  molto  meno  V  arditezza  irreflessiva  della 
«  fantasia,  che  la  riflessione  del  ragionamento,  l'aspetto  intral- 
«  ciato  delle  linee  generali  è  il  resultato  delle  combinazioni  pa- 
«  zienti,  meditate  le  quali  il  senso  di  ciascuna  parte  contrasta 
«  quello  della  parte  vicina  di  maniera  da  simulare  l' esattezza  del- 
«  r  impreveduto  per  così  dire.  Il  carattere  degli  acconciamenti  è 
€  accuratamente  studiato  e  i  costumi  senza  essere  perfetta- 
«  mente  conformi  ai  monumenti  dell'antichità  rivelano  già  una 
«  fedeltà  assidua  della  fedeltà  storica.  In  fine  come  la  scienza 
«  della  prospettiva,  la  scienza  dei  raccorci  è  più  evidente  in  que- 
€  sta  opera  che  in  ogni  altra  dei  pittori  anteriori.  Fino  allora  si 
€  era  riguardata  come  una  difficoltà  quasi  insormontabile  la  rap- 
€  presentazione  delle  figure  fuggenti,  o  modificate  in  ragione 
«  dell'altezza  del  punto  di  veduta.  Mancanza  di  studio  e  di  atten- 
*  zione,  non  si  osava  figurare  in  uno  spazio  di  qualche  pollice  de- 
«  gli  oggetti  la  cui  lunghezza  reale  fosse  stata  di  più  piedi,  e  ci 
«  si  contentava  il  più  sovente  di  porle  in  maniera  di  lasciare  ve- 
«  dere  la  dimensione  completa.  Un  corpo  sdraiato,  per  esempio,  si 
€  disegnava  in  un  senso  parallelo  alla  base  del  quadro.  Un  braccio 
«  sollevato,  una  testa  rovesciata  non  esprimevano  che  delle  posi- 
«  zioni  conformi  a  questa  regola,  e  si  evitava  anche  le  linee  pre- 
se cipitate,  le  parti  modellate  in  raccorcio.  Piero  Della  Francesca  si 
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«  propose  al  contrario  di  rendere  necessario  per  l'attitudine  delle 
«  sue  figure  T  ineguaglianza  della  proporzione  dei  particolari.  Egli 
«  non  indietreggiò  davanti  alla  stranezza  che  poteva  offrire  Ta- 
4c  spetto  di  forme  diminuite  o  rafforzate  a  disegno,  e  secondo  il 
«  suo  costume,  ricercò  nelle  matematiche  le  leggi  di  questa  nuova 
€  verità  pittorica.  Egli  nelle  sue  opere  ci  addimostra  il  valore  dei 
«  procedimenti  tecnici  che  raccomanda  nei  suoi  scritti,  e  si  può 
*  credere  alla  giustezza  delle  sue  teorie  vedendo  come  egli  stesso 
«  seppe  metterle  in  pratica  (1)  ». 

Leone  Mesnard  (2)  osserva  «  che  questi  affreschi  di  Piero 
«  Della  Francesca  di  San  Francesco  di  Arezzo  hanno  in  certo  mo- 
«  do  servito  di  esempio  a  Luca  Signoroni ,  specialmente  per  la 
«  notevole  ,  dirò ,  somiglianza  di  certi  tipi  orientali  condotti  da 
«  Piero  ». 

Non  dispiaccia  al  lettore  di  leggere  pure  il  giudizio  che  di 
questi  nobili  affreschi  ne  da  James  Dennistoun  (3)  :  «  Negli  effetti 
«  di  luce  e  nel  chiaro  -  scuro  vi  è  molto  piii  profondo  studio  di 
€  quello  che  facevano  i  suoi  contemporanei,  e  non  vi  è  lavoro  di 
«  cosi  recente  data  in  cui  siano  stati  con  tanto  felice  successo 
«  tratteggiati.  L'  attiguo  scompartimento  con  non  molta  intelligi- 
«  bile  apposizione  è  occupato  da  una  Annunziazione,  grave  ,  so- 
«  lenne  quasi  severa  come  sono  la  maggior  parte  dei  suoi  ultimi 
€  dipinti.  Lo  spazio  inferiore  è  piii  largo  in  ambedue  i  lati  del 
«  coro,  ed  è  occuppato  interamente  dalla  Battaglia  mentre  Costan- 
te tino  prega  in  disparte  circondato  dai  suoi  cortigiani.  Queste 
«  possono  avere  suggerito  a  Raffaello  il  medesimo  soggetto  per  le 
4c  stanze,  ma  non  offrono  particolarità  calcolate  ad  animare  il  suo 
«  pennello. 

«  Soldati,  cavalli  e  bandiere  sono  invero  mischiate  insieme 
«  con  un  impeto,  con  un'energia  di  azione  fino  allora  affatto  nuo- 
«  va.  Ma  l'effetto  è  neutralizzato  da  una  predominante  confusione 
«  e  dalla  mancanza  di  gruppi  o  episodi  per  concentrare  V  atten- 
de zione  e  l' ammirazione  dello  spettatore  che  è  troppo  condivisa  a 


(1)  DELA.BORDE  M.  H,  Lcs  Ducs  et  la  Cour  d'  Urbin.  Vedi  Revue  des  deux 
Mondes.  Tome  Quatrième  1  Novem.  Broxelles  1851. 

(2)  Gazette  des  Beaux  Aries.  Voi.  XI:  2.  Periodo  Paris  1875  pp,  109.  UG. 

(3)  Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino,  illustrating  the  arms,  arts  and  lite- 
rature  of  Italy  from  1440  to  1630.  London  1851.  VoL  II  p.  197. 
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«  più  cose.  Il  disegno  è  generalmente  buono  ,  il  modellamento  ed 
«  il  carattere  delle  teste  sono  come  sempre  eccellenti.  I  costumi 
«  sono  variati  con  ricchezza,  ed  i  cavalli  ci  rammentano  colla  loro 

<  azione  le  pitture  e  le  medaglie  del  Pisano.  Se  è  vero  che  Raf- 
€  faello  abbia  riprodotte  alcune  delle  nobili    idee   qui    liberamente 

<  profuse,  sembra  però  più  possibile  che  nella  sua  liberazione  di 
«  S.  Pietro  egli  desiderasse  di  sorpassare  quella  scena  d' attenda- 
le mento,  che  quella  che  egli  aveva  nella  mente  di  schiere  e  d'ar- 
«  mati,  mentre  componeva  la  vittoria  di  Costantino  », 

Come  anatomizzare  quel  vandalismo  ,  che  aveva  ricoperto  di 
bianco  di  calce,  turpe  abbellimento  alle  nuove  chiese  ,  queste  me- 
ravigliose opere  del  nostro  Pittore,  per  il  quale  si  fu  sul  punto  di 
perderle  per  sempre,  se  nel  1860  il  Chiarissimo  Cav.  Prof.  Gaetano 
Bianchi  con  queir  amore  e  sapere  di  arte  di  cui  va  meritamente 
lodato  non  le  avesse  con  somma  grazia  ed  accuratezza  restaurate  ? 

D' allora  in  poi  gli  affreschi  di  San  Francesco  di  Arezzo 
quantunque  conservino  traccio  evidenti  dei  guasti  sofferti  per  tan- 
to vandalismo,  furono  continuo  oggetto  degli  studi  di  quegli  artisti 
che  in  essi  ritrovarono  quei  primi  principi  atti  a  conservare  nel- 
l'arte moderna  la  correzione,  lo  stile,  e  la  castigatezza,  in  una  pa- 
rola le  sane  tradizioni  dei  grandi  artisti  del  passato. 

Fra  gli  stranieri  cito  Emilio  Galichon,  direttore  della  Gaxette 
des  Beaux  Aris,  che  come  scrive  il  suo  biografo  Carlo  Blanc  ave- 
va per  il  nostro  Piero  un  culto  speciale ,  e  forse  non  fu  estraneo 
air  incarico,  or  non  fanno  molti  anni  affidato  dal  governo  francese 
air  egregio  artista  Carlo  Loieux  di  copiare  gli  affreschi  principali 
di  San  Francesco  inviandolo  appositamente  in  Arezzo.  Ora  le  gran- 
di copie  adornano,  a  grande  onore  di  Piero  e  della  patria  sua,  le 
sale  di  uno  dei  principali  Musei  di  Parigi,  e  sono  oggetto  di  studio 
per  gli  artisti  francesi  (1). 

Le  sacre  carte  ci  dipingono  la  Maddalena  come  una  donna  di 
una  bellezza  straordinaria  di  forme  egregiamente  tornite  ,  il  cui 
possesso  era  vivamente  desiderato  dai  galanti  suoi  contemporanei, 
e  come  essa  non  sempre  ebbe  a  rifiutarsi  di  concedere  loro  i  suoi 
favori.  Tocca  però  dalle  parole  del  Salvatore,  come  ce  la  rappre- 
senta Taddeo  Caddi  nei  suoi  affreschi  di  Santa  Croce  in  Firenze 
si  dette  a  seguire  il  Nazzareno  risoluta  di  abbandonare  la  via  del 
peccato  per  quella  della  penitenza,  e  Ani  col  fuggire    il    mondo    e 


(1)  Luigi  Giunti  op.  cit.  p,  15. 
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gli  uomini,  ritirandosi  nel  deserto  per  ivi  fare  emenda  di  una  vi- 
ta anzi  si  che  no  licenziosa  trascorsa  nella  sua  gioventù. 

Gli  artisti  che  la  rappresentarono  sola  scelsero  di  preferenza 
la  Maddalena  nel  deserto.  Il  Tiziano  nelle  sue  sei  o  sette  ce  la 
rappresenta  quasi  giunta  nel  deserto,  che  conserva  tutta  la  fre- 
schezza della  sua  beltà  giovanile  ,  ma  le  forme  ,  e  il  sono  male 
difeso  dalle  belle  chiome,  smentiscono  gli  emblemi  di  penitenza  di 
cui  la  contornò.  Il  Correggio  (Galleria  di  Dresda)  ce  la  fa  vedere 
come  quella  che  da  qualche  tempo  vive  nel  deserto  ,  coperta  da 
un  panneggiamento  gittato  senza  eleganza,  e  il  di  lei  petto  scoperto 
lascia  vedere  delle  bellezze  che  non  sembrano  giunte  all'età  del 
pentimento.  Luigi  Cicoli  (Galleria  di  Firenze)  e  Francesco  Turini 
(Vienna  Belvedere)  andarono  ancora  più  in  la,  e  ci  rappresentano 
la  Maddalena  priva  di  Vesti,  e  senza  ornamenti,  tranne  i  suoi  bei 
capelli  che  come  un  velo  di  una  galante  induce  lo  spettatore  ad 
osservare  più  attentamente  tutte  le  belezze  di  quel  corpo  ammira- 
bile, piuttosto  che  celarlo  al  suo  sguardo.  Nel  transito  delia  Mad- 
dalena che  immaginò  il  Domenichino,  se  togli  la  croce,  il  flagello 
il  teschio,  la  corona  di  spine^  tu  avrai  innanzi  agli  occhi  una  bel- 
la ed  appetitosa  cortigiana  piuttostochè  una  penitente.  E  finalmen- 
te nella  Maddalena  trasportata  in  cielo  dagli  angioli  di  Giuseppino 
(Giuseppe  Cesare  d'Arpino,  Vienna  gabinetto  Gruutner)  hai  piut- 
tosto una  bella  Venere  tutta  nuda  e  dalle  bellissime  forme  che  vola 
air  olimpo  attornata  dai  genii  ed  amorini.  Né  migliore  impressio- 
ne ricevi  nelle  rappresentazioni  che  hanno  fatto  delia  Maddalena 
penitente  lo  Schidone  e  il  Vaccaro  Andrea  ove  la  donna  é  rappre- 
sentata nel  deserto  neh'  atto  di  ricevere  dagli  angioh  V  ordinario 
vitto. 

Queste  in  verità,  nelle  quaU  la  forma  non  può  esser  migliore 
tanto  è  accurata  in  tutte  la  sue  parti,  e  studiatamente  in  quelle 
che  più  commuovono  ed  inebriano  i  sensi,  non  erano  certamente 
fatte  per  essere  esposte  negli  altari.  Quel  pittore  che  avesse  voluto 
introdurre  nelle  chiese  la  Maddalena^  doveva  concepirla  in  modo 
da  non  turbare  la  coscienza  dei  devoti,  degli  onesti,  conservandole 
però  quel  tanto  che  era  necessario  a  farla  riconoscere.  Carlo  Dolce 
(Galleria  dei  Pitti)  nella  sua  splendida  mezzo  figura  ha  dato  un 
esempio  il  più  bello  dell'  arte  italiana,  rappresentando  nella  testa 
della  Maddalena  una  espressione  ed  una  attitudine  veramente  mi- 
rabile ed  è  si  onestamente  fatta  che  senza  scrupolo  potrebbe  esse- 
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re  posta  in  un  altare.  Si  è  battezzata  per  una  Maddalena  una 
mezza  figura  del  Perugino  (Galleria  dei  Pitti)  che  è  giustamente 
ammirata  per  la  semplicità  di  attitudine,  grazia  e  bellezze  di  forma, 
quiete  soavissima,  vaghezza  di  colorito,  ma  nulla  che  indichi  o 
caratterizzi  questa  santa  ,  piuttosto  la  diresti  un  ritratto  di  una 
bella  ed  onesta  giovine. 

Piero  Della  Francesca  volle  introdurre  sola  nel  tempio  cri- 
stiano la  Maddalena  ,  ma  timoroso  forse  di  non  potere  completa- 
mente nascondere  la  donna  mondana  nella  penitente ,  non  osò 
collocarla  su  di  un  altare,  ma  si  accontentò  di  dipingerla  in  un 
angolo  della  Chiesa. 

É  questa  una  delle  molte  di  lui  opere  che  gli  storici  di 
Arezzo  rammentano,  (  e  fra  le  altre  un  ricco  stendardo  o  gonfa- 
lone dipinto  per  allegazione  avutane  dalla  compagnia  dell'  Annun- 
ziata) che  sola  rimane  passabilmente  conservata  accanto  alla  porta 
che  dà  r  ingresso  alla  sacrestia  nella  Chiesa  della  Cattedrale  (1): 
tutte  le  altre  andarono  perdute.  Questo  affresco  viene  descritto.  «  A 
«  lato  della  porta  di  Sacrestia  nella  Chiesa  Cattedrale  una  figura 
«  rappresentante  S.  Maria  Maddalena ,  cui  dipinse  Piero  Della 
«  Francesca  verso  la  metà  del  400.  Come  tutte  le  opere  di  questo 
«  celebre  pittore  si  distinguono  per  la  purezza  e  semplicità  di 
«  stile  e  per  la  particolare  maniera  per  la  quale  differenziano  dal- 
«  r  altre  pitture  di  questa  età,  questa  pure  è  opera  ammirabile 
«  pel  correttissimo  disegno  e  delicato  colorito.  Il  volto  della  Santa, 
«  che  è  veduto  quasi  di  faccia,  le  estremità  ed  il  manto,  che  Ella 
«  solleva  colla  manca,  mentre  coli' altra  stringe  al  seno  il  vaso  di 
«  aromi,  sono  condotti  con  accurato  studio  e  naturalezza  (2).  » 
Fu  restaurato  modernamente  in  basso. 

Il  ricordato  prof.  Luigi  Giunti  (3)  chiama  ingiusta  V  accusa 
sul  tritmne  delle  pieghe,  «.  e  basta,  scrive,  aver  visto  lo  stupendo 
«  panneggiamento  della  figura  di  S.  Maria  Maddalena  nella  Catte- 
«  drale  di  Arezzo  per  convincersi  che  il  Lanzi  (  quando  scrisse 
€  che  nelle  pitture  di  Piero  resta  ancora  dell'  antico,  come  sec- 
«  che  zza  nel  disegno  e  tritume  nelle  pieghe  )  forse  in  buona  fede 
trovasi  in  errore  ». 


(1)  Ristori  Giov.  Batta..  Nuova  Guida  della  Città  di  Arezzo. 

(2)  Pasqui  Angiolo  e  Ubaldo.  La  Cattedrale  Aretina  e  i   suoi   Monumenti. 
Arezzo  Belletti  1880  p.  87. 

(3)  Op.  cit.  p.   15. 
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Marco  Minghetti  in  una  conferenza  tenuta  in  Bologna  al  Cir- 
colo artistico^  e  nel  Maggio  1884  ripetuta  in  Napoli  al  Circolo  Fi- 
lologico La  Maddalena  nelV  Arte  si  fece  a  dimostrare  la  tesi 
«  che  artisticamente  la  Maddalena  si  trasforma  secondo  le  condi- 
«  zioni  ed  i  tempi,  e  muta  coli'  opinioni  e  coi  sentimenti  ».  Fra 
i  tanti  Santi  che  il  Medio  evo  esalta  sugli  altari,  Maria  Maddalena 
non  è  fra  i  maggiori  :  essa  rimane  sempre  un  personaggio  piut- 
tosto secondario:  perciò  «  da  principio  figura  nei  quadri  come  par- 
«  te  secondaria,  e  voi  non  la  trovate  mai  sola.  Poi  verso  la  metà 
del  secolo  XV  compare  sola,  ma  mesta^  ingenua,  semplice,  com- 
punta. Finalmente  quando  «  da  casta  e  popolare  Tarte  diviene 
sensuale  e  «  cortigiana,  anche  la  Maddalena  si  muta  in  un  tipo 
€  favorito  di  sensualità  e  cortigianeria  ».  Cita  la  Maddalena  della 
Cattedrale  di  Arezzo  dove  è  rapresentata  sola,  e  crede  che  Piero 
Della  Francesca  fra  i  pittori  fosse  il  primo  che  sola  la  rappre- 
sentasse. 

Il  Cav.  Dott.  Corrado  Ricci  sorse  a  negare  questa  opinione 
del  Minghetti  e  in  un  brioso  articolo  nel  Fanfulla  della  Domenica 
riprodotto  nella  Patria  di  Bologna  (19  Ottobre  1884  n.  290)  «  Min- 
ghetti  e  la  Maddalena  »  convalidando  con  esempi  storici  la  sua 
negativa,  emette  opinione  contraria.  Per  ciò  che  riguarda  la  pit- 
tura cita  il  quadro  n.  1  della  sala  maggiore  della  Galleria  delle 
Belle  Arti  in  Firenze ,  dove  la  Maddalena  è  rappresentata  sola. 
Questo  quadro  di  maniera  bisantina ,  ma  di  autore  italiano  lo  crede 
del  1200. 

«  La  Santa  vi  figura  intera,  occupa  tutta  la  tavola,  di  gran- 
de dezza  più  che  adatta  per  essere  posta  sopra  un  altare.  La  im- 
«  portanza  di  questa  pittura  fu  esagerata  dal  Taine  nel  suo  viag- 
«  gio  in  Italia.  E  notevole  però  che  questa  Maddalena  non  è 
«  smunta,  addolorata,  sfigurata  dal  dolore,  ma  bella  come  poteva 
«  riuscir  bella  a  un  pittore  di  quel  tempo.  »  Cita  un  secondo  esem- 
pio gli  aff'reschi  della  Cappella  dedicata  fin  dal  secolo  XIV  alla 
Maddalena  in  Assisi  nella  Chiesa  inferiore  di  San  Francesco  «  ove 
«  è  a  sufficienza  conservata  una  figura  di  Lei,  dritta  e  graziosa, 
«  innanzi  alla  quale  si  inginocchia  un  piccolo  frate  »  :  di  questi 
aff'reschi  crede  autore  Buffalmacco  (1302  o  1382). 

Per  questi  fatti  è  indotto  a  concludere  «  La  Maddalena 
«  ha  un  culto  antico  ;  figura  fin  dal  medio  evo  come  un  perso- 
«  naggio  principale;  si  trova  presso  gli   antichi  bisantini  rappre- 
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«  sentala  sola  ;  è  protagonista  di  alcuni  misteri  ;  è  stata  ritratta 
«  fino  a  prova  in  contrario,  prima  dai  pittori  che  dagli  scultori  ; 
«  non  ha  avuto  alcun  nuovo  vantaggio  da  Piero  della  Francesca.  » 

Adagio,  mio  carissimo  Ricci,  voi  andate  un  poco  troppo  al 
galoppo  alla  vostra  conclusione,  e  i  soli  due  esempì  da  voi  recati 
non  sono  tali  da  autorizzarvi  di  dare  una  lezione  di  Storia  del- 
l'arte  al  Minghetti,  che  poi  non  aveva  affermato  assolutamente, 
come  voi  negate,  che  Piero  Della  Francesca  sia  stato  il  primo  che 
avesse  rappresentata  sola  la  Maddalena  neir  affresco  del  Duomo  di 
Arezzo,  al  culto  dei  devoti. 

Apriamo  insieme  V  Ada  Sanctorum,  la  cui  autorità  in  fatto 
di  Santi  voi  non  mi  discuterete.  Or  bene  da  questi  rileveremo,  che 
solo  nel  1250  Rumoldo  Vescovo  e  Martire  rinfocolò  lo  spento  cul- 
to di  Maria  Maddalena,  che  fino  allora  era  stata  umilmente  con- 
finata in  un  piccolo  oratorio  (sacellum)  nel  distretto  di  Zompsnella 
città  di  Malines  (Mechlinia)  nel  Belgio  sul  Dyle  provincia  di  An- 
versa, erigendo  una  chiesa  ad  honorem  Bei  et  S.  Marice  Mad- 
dalenae  vicino  al  suo  monastero  (1).  Ciò  però  non  servi  a  ren- 
dere universale  il  culto  di  Maria  Maddalena,  e  perchè  lo  divenisse 
fu  necessario  un  avvenimento  di  maggior  rilievo  ,  accompagnato 
da  straordinarie  circostanze,  cioè  il  rinvenimento  del  suo  corpo 
avvenuto  nel  1280  e  da  questa  epoca  si  cominciò  coi  consenso  di 
papa  Niccolò  IV  a  celebrarne  la  festa  e  a  recitarne  il  divino  uffi- 
cio (2)  e  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  nel  22  Luglio  data  appunto 
dell'Invenzione  del  suo  Corpo  (3).  Da  tutto  ciò  ne  consegue  che 
la  Maria  Maddalena  della  Galleria  delle  Belle  Arti  di  Firenze  non 
poteva  né  doveva  esser  fatta  per  esser  posta  in  un  altare,  perchè 
avrebbe  proceduto  di  ottanta  anni  il  culto,  dirò  cosi,  ufficiale,  il 
che  è  contrario  alla  prammatica  e  alle  consuetudini  della  Chiesa. 

Il  fermarsi  la  primo  uscio  aperto,  come  si  suol  dire,  non  è 
mai  bene.  Se  dunque  voi,  o  mio  caro  amico,  invece  di  starvene 
alle  parole  del  Vasari,  o  alle  vostre  individuali  e  particolari  im- 
pressioni, vi  foste  un  pocolino  avanzato  oltre,  e  letto  quanto  il 
Crowe  e  Cavalcasene  scrivono  alla  pagina  75  del  volume  II  (Fi- 
renze 1883)  non  avreste  o  ribatezzata  una  Santa  Caterina  dipinta 


(1)  Julii.  Tomus  I.  p.  219.  A. 

(2)  Ada  Sanctorum.  Julii.  Tomus  V.  p.  210  B. 

(3)  Columbi  R.  P.  D.  Histoire  de  Sanctc  Madalene  -  Marseille  1688  p.   276 
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da  Buffalmacco  per  una  Maria  Maddalena,  tema  prediletto  di  esso 
pittore,  avendo  rappresentato  la  leggenda  di  Santa  Caterina  a  Pe- 
rugia nella  facciata  della  Chiesa  di  San  Domenico  vecchio,  o  non 
avreste  forse  detto  opera  di  Buffalmacco  gli  affreschi  della  Cappella 
Fontani  coi  soggetti  di  Santa  Maria  Maddalena,  i  quali  sono  opera 
di  un  pittore  di  poco  valore  vissuto  sul  fine  del  secolo  XIV.  Comun- 
que la  figura  di  Maria  Maddalena  non  è  sola  ma  è  parte  princi- 
pale ,  se  volete,  della  Storia  o  Leggenda  di  questa  Santa. 

Questi  fatti  dunque  farebbero  ritenere  che  sia  vero  quanto 
crede  il  Minghetti  circa  Piero  Della  Francesca  e  la  sua  Maria 
Maddalena  della  Cattedrale  Aretina  stante  la  poca  serietà  e  atten- 
dibilità degli  argomenti  portati  dal  Cav.  Ricci. 

Da  documenti  autografi  dello  stesso  Piero  rimane  accer- 
tato che  Piero  Della  Francesca  dipìngesse  in  Arezzo  intorno  al 
1466.  I  documenti  dei  quali  è  qui  questione  sono  due  Ricevute. 
L' una  del  31  Dicembre  1466  fatta  probabilmente  in  Arezzo,  nella 
quale  Pietro  di  Benedetto  dichiara  di  ricevere  da  Cosmè  di  Nanni 
Sectajolo  camarlingo  della  Compagnia  dell'Annunziata  fiorini  dieci 
d'  oro  in  conto  del  Gonfalone  da  lui  dipinto  per  la  detta  Compa- 
gnia. —  L'altra  del  7  Novembre  1468  dalla  quale  resulta  che  lo 
stesso  Pittore,  in  quel  tempo  dimorante  nella  villa  della  Bastia 
presso  Borgo  San  Sepolcro,  ricevesse  in  saldo  del  detto  Gonfalone 
fiorini  venti  larghi  d' oro  da  Benedetto  di  Giovanni  de  la  Valle 
camarlingo  della  detta  Compagnia.  (1) 

Le  guide  della  Città  di  Arezzo  (2)  attribuiscono  a  Piero  Della 
Francesca  =  Una  Madonna  con  dei  Santi  —  affresco  nel  Palazzo 
comunale  esistente  in  un  andito  in  capo  della  seconda  scala,  che 
secondo  quelle  rimonterebbe  al  1483,  nove  anni  prima  della  morte 
del  nostro  pittore.  Veramente  non  è  detto  se  questa  data  resulta 
da  un  qualche  documento  scritto,  o  che  sia  scritta  nel  detto  affre- 
sco, e  quindi  non  possiamo  su  questa  gran  cosa  fidarci,  perocché 
se  la  data  fosse  in  qualche  modo  certa  si  potrebbe  in  realtà  fare 
la  eccezione  che  questa  opera  fosse  di  Piero,  perchè  a  queir  epoca 


(1)  Vedi  Appendice  Documento  N. 

(2)  Brizi  N.  Oreste  aretino.  Nuova  Guida  per  la  Città  di  Arezzo  -  Arezzo 
1838  p.   51. 

Signorini  C.  Arezzo  e  suoi  dintorni  Guida   tascabile   commerciale.  -  Arezzo 
1882,  p.  81. 
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il  pittore  si  ritiene  che  non  lavorasse  più  per  le  infermità  sopra- 
venutegli ,  e  cosi  essa  ,  con  molta  probabilità  ,  è  di  quelle  di  Lo- 
rentino  di  Agnolo  aretino  «  il  quale  imitando  la  sua  maniera  fece 
«  in  Arezzo,  cosi  il  Vasari  (1),  molte  pitture,  e  die  fine  a  quelle 
«  che  Piero  lasciò  imperfette  >. 

È  attribuita  pure  al  nostro  pittore  una  S.  Rosalia  in  San 
Francesco  di  Arezzo  (2);  come  alcuni  frammenti  di  pitture  che 
ancora  si  scorgono  nelle  Chiesa  di  San  Bernardo  (3)  di  San  Do- 
menico (4)  e  nella  Chiesa  di  Sargiano  (5). 

Devo  alla  gentilezza  del  Cav.  Uff.  Vincenzo  Funghini  la  no- 
tizia di  due  pregevoli  quadretti  da  lui  posseduti  del  nostro  Piero 
che  egli  mi  descrisse  nella  sua  lettera  del  di  15  Gennaio  1891. 
€  Son  lieto  poi  di  porgerle,  come  Lei  desidera,  un  cenno  di  due 
«  quadretti  eh*  io  possiedo ,  attribuiti  al  detto  gran  Maestro  ,  i 
«  quali  facevano  parte  della  predella  ,  o  plinto  di  un  gran  qua- 
«  dro  forse  perduto,  al  pari  della  terza  storia,  di  cui  doveva  es- 
«  sere  composta  la  predella  stessa  secondo  T  antico  sistema.  Di 
€  questi  miei  due  quadretti,  ciascuno  largo  cent.  35  alto  cent  29, 
«  quello  ben  conservato  rappresenta  La  Ressurezione  di  Gesù 
«  Cristo,  il  quale  elevatosi  al  di  sopra  del  sepolcro,  sembra  vola- 
«  re  in  cielo_,  mentre  quattro  guardie  stanno  dormendo^  due  per 
«  lato  del  sepolcro  stesso^  in  cui  si  rivela  il  gran  maestro  di  prospet- 
€  tiva,  quale  era  realmente  Piero.  L'altro  quadretto  un  poco  me- 
«  no  conservato,  rappresenta  La  presa  nelP  Orto  ed  è  composto 
«  di  n.  15  figure  in  quattro  bellissimi  gruppi.  In  quello  del  cen- 
4c  tro  havvi  Giuda  in  atto  di  baciare  Gesù  e  tre  Giudei  ;  il  secon- 
«  do  a  destra,  il  terzo  a  sinistra  ognuno  di  quattro  figure,  parte 
«  con  armi  e  faci,  le  quali  formano  un  contrasto  di  luce  ed  un 
«  colorito  mirabillissimo.  In  avanti  vi  è  S.Pietro  (quarto  gruppo) 
«  che  avendo  atterrato  il  capo  delle  guardie  ,  sta  in  atto  di  ta- 
«  gliargli  un*  orecchio.  —  Il  disegno  e  colorito  di  questi  quadretti 
«  è  finissimo  forse  più  di  tutti  gli  altri  lavori  di  Piero,  che  quasi 
<  di  egual  dimensione  ho  veduti  a  Londra  ed  a  Perugia  ». 

Il  lodato  Cav.  Funghini  con  una  sua  gentilissima  del  15 
Maggio  1891  mi  dà  altra  importantissima  comunicazione  «  di    un 


(1)  Vasari  op.  cit.  Voi.  II.  p.  499. 

(2)  Carloni  Giuseppe.  Dall'Arno  al  Tebro.  Escursioni  per  la  Provincia  di 
Arezzo  -  Pistoia  1889  Voi.  I.  p.  105  (3)  p.  109.  (4)  p.  128.  (5)  p.  150. 
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«  disegno  a  matita  rossastra  su  cartoncino  ordinario,  marcato  in 
«  fondo  P.  D  F.  (da  lui  posseduto).  Esso  è  alto  cent.  25  su  20 
«  discretamente  conservato,  e  rappresenta  cinque  uomini  in  fila 
€  trasversale,  che  camminano  a  guisa  di  frati ,  sul  costume  dei 
«  primi  del  1400,  benissimo  disegnati  e  lumeggiati  prospettica- 
«  mente.  Le  prime  due  figure  sembra  che  parlino  fra  loro  e 
«  l'altra  ci  pone  seria  attenzione  ,  con  molta  verità  ,  mentre  le 
«  ultime  due  figure  vanno  avanti  per  conto  loro.  Questo  disegno 
«  (anche  a  non  fare  alcun  conto  delle  tre  lettere  di  cui  è  marcato) 
<c  può  credersi  di  Piero  Della  Francesca,  ed  è  interessante,  molto 
«  più  che  di  tal  genere  io  non  ne  conosco  altri  a  Lui  attribuiti  ». 


CAPITOLO  VII. 


La  Madonna  del  Parto  nella  Cappella  del  Cimitero  di  Monterchi  — 
Questa  probabilmente  fu  dipinta  quando  Piero  trova  vasi  alla  Bastia,  luogo 
mediano  fra  Borgo  San  Sepolcro  e  Monterchi  —  Giudizi  emessi  dal  Cav. 
Uff.  Vincenzo  Funghini  di  Arezzo  e  dal  Sig.  Cav.  G,  Magherini  -  Graziani 
di  Città  di  Castello  —  Veramente  dovrebbe  chiamarsi  Madonna  gravida. 
Poche  e  necessarie  notizie  sulla  vita  della  Madonna  ;  Sposalizio  con  Giuseppe; 
Visita  di  Maria  a  S.  Elisabetta.  —  Raffaello  da  Urbino;  un  vecchio  maestro 
greco  e  italiano  ;  Domenico  Ghirlandaio  ;  Giovanni  Santi  ;  Mariotto  Alber- 
tinelli  e  le  loro  rappresentazioni  della  Visitazione.  —  Il  sogno  di  S.  Giuseppe  ; 
andata  di  Maria  e  di  Giuseppe  nella  Giudea  ;  perchè  si  fermarono  a  Bethe- 
leem.  La  narrazione  di  Epifanio  prete  e  monaco  (IX-X  secolo)  e  le  storie 
scolpite  nella  Cattedra  di  S.  Massiminiano  di  Ravenna.  —  La  Madonna  del 
Latte  di  Vitale  da  Bologna  in  S.  Martino  ;  la  Madonna  dei  Denti  dello  stesso 
autore.  —  La  Madonna  Gravida  di  incerto  autore  nel  chiostrino  delle  Ma- 
donne nella  Certosa  di  Bologna.  —  La  Madonna  del  Parto  della  Cappella  del 
Cimitero  di  Monterchi  ;  sua  descrizione  ;  ragioni  che  si  adducono  per  rite- 
nerla opera  di  Piero  Della  Francesca.  Se  e  in  quanto  può  essere  stato  coa- 
diuvato da  Lorentino  d'Arezzo  suo  scolaro.  —  La  Madonna  dal  Bel  Seno  a 
S.  Giacomo  a  Madrid  ;  sue  vicessitudini,  raccontate  dal  Casanuova  ;  morale 
del  racconto.  — 


giorni  che  Piero  Della  Francesca  passò  alla  Bastia,  luogo 
^  che  sta  nel  mezzo  fra  il  Borgo  San  Sepolcro  e  Monterchi 
non  furono  da  lui  passati  inoperosi,  e  probabilmente  fu  allora  che 
Egli  dipinse  la  Madonna  del  Parto^  che  tutt'  ora  esiste  nella  pic- 
cola cappella  del  Cimitero  di  Monterchi. 

Il  primo,  per  quanto  io  ne  so,  che  scuopri  questa  nuova  e 
sconosciuta  opera  di  Piero  fu  Y  Ingegnere  Cav.  Uff,  Vincenzo  Fun- 
ghini di  Arezzo  indefesso  studioso,  raccoglitore  dotto  ed  erudito 
di  cose  di  arte,  e  giudice  competentissimo  in  si  fatte  materie,  il 
quale  veduto  il  pregievole  affresco  non  esitò  ad  attribuirlo  al  no- 
stro Piero. 

6 


—  6& 


Il  Cav.  Fanghini  infatti  ne  dava  notizia  nel  giornale  La 
Provincia  di  Arezzo  del  13  Gennaio  1889  Anno  XXIV  n.  2  in 
un  articolo  che  porta  per  titolo  ==  Scoperta  d'  im  pregievole 
dipinto  ==  ch:e  io,  comunicatomi  dalla  gentilezza  dell'  autore  stesso, 
mi  permetto  di  qui  riprodurre  testualmente. 

«  Il  di  8  Gennaio  andante  trovandomi  con  mia  moglie  nel* 
«  r  ameno  paese  di  Monterchi  per  esaminare  un  antico  pozzo , 
«  r  egregio  Segretario  di  quel  Comune  mi  pregò  gentilmente  a 
€  nome  del  Sindaco,  a  volere  osservare  un  affresco  che  tro- 
4c  vasi  nella  Cappella  del  vicino  Cimitero.  Ansiosi  e  instancabili 
€  di  vedere  qualsiasi  oggetto  d'  arte  antica  andammo  subito  in 
«  compagnia  di  detto  Segretario  e  del  pregiato  giovane  Signor 
€  Lamberto  Alberti,  ed  appena  aperta  la  porta  di  quella  Cappellina 
«  esclamammo  ad  un  tempo  :  È  Piero  Della  Francesca  ! 

«  In  quel  sacro  e  mesto  asilo,  tal  grido  avrà  forse  scoperto 
«  le  ossa  di  qualche  artista  ivi  sepolto,  naa  nessuno  rispose  ed  il 
€  silenzio  tornò  più  profondo  di  prima  ,  poiché  di  fronte  a  quel 
«  sublime  lavoro  noi  eravamo  rimasti  incantati,  come  ad  una  ce- 
«  leste  visione. 

«  Tal  dipinto  è  realmente  di  quel  celebre  maestro  della  vi-| 
«  Cina  città  di  S.  Sepolcro,  e  per  ora  ne  dò  un  semplice  cenno, 
«  perchè  avvicinandosi  la  partenza  del  treno  mi  è  mancato  il  tem- 
«  pò  per  studiarlo  e  descriverlo  dettagliatamente. 

«  La  parete  su  cui  è  appoggiato  V  altare  è  un  poco  incavata 
«  con  arco  a  tutto  sesto  del  diametro  di  metri  due  ed  alto  circa 
«  metri  due  e  mezzo,  il  dipinto  rappresenta  la  Vergine  in  piedi 
€  di  figura  al  naturale ,  fra  due  graziosi  Angioletti ,  che  stanno 
€  in  atto  d'aprire  una  ricca  tenda  per  mostrare  queir  immagine 
«  al  pubblico  devoto  cui  suol  chiamare  la  Madonna  del  Parto, 
«  forse  per  la  sua  forma  e  attitudine  che  sembra  realmente  incinta. 
€  È  una  figura  maestosa  e  imponente,  la  cui  testa  ha  un*  espres- 
se sione  ed  un  tal  sentimento  divino,  d' annoverarsi  tra  i  migliori 
«  lavori  del  gran  maestro,  che  insegnò  a  Pietro  Perugino  ed  a 
«  Luca  Signorelli. 

«  Se  può  farsi  un  piccolo  appunto,  si  rileverebbe  sulle  mani 
«  che  non  corrispondono  forse  pienamente  al  fare  di   lui  si   cor- 
«  retto  e  vero,  come  pure  la  veste  pare  alquanto  restaurata,  poi-  • 
«  che  il  suo  color  celeste  chiaro  non  fu  da  esso  usato  in  tal  ma- 
€  do,  né  vi  spiccano  le  belle  pieghe  che   egli   ha  saputo   sempre  i 
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«  ben  disegnare  ed  ombreggiare  come  mostrano  mirabilmente    le 

<  vaghe  vesti  dei  due  Angioletti,  una  verde  e  V  altra  rosso  scuro. 
m  Anche  le  ali  di  essi  ed  il  panneggiamento  della  tenda  che  so- 
«  stengono  sono  deplorevolmente  restaurate. 

«  Il  nostro  benemerito  Giorgio  Vasari  che  ci  ha  conservate 
«  tante  preziose  memorie  dei  più  sommi  artisti,  rammenta    molte 

<  opere  pregievolissime  di  Piero  Della  Francesca ,  ma  non  fa  al- 
«  cuna  menzione  di  quel  dipinto  per  cui  può  credersi  che  egli 
«  noi  conoscesse  del  pari  ad  altri  stupendi  lavori  di  questo  e  di 
«  vari  maestri. 

«  Ho  domandato  se  nell'archivio  di  quel  Comune  vi  sono 
«  memorie  riguardanti  tal  dipinto,  e  mi  è  stato  risposto  che  ivi 
«  non  esiste  alcun  documento  di  quell'epoca.  Ma  esso  è  li  dove 
«  fu  dipinto  e  non  è  facile  rubarlo^  come  è  avvenuto  di  parecchi 
«  capolavori  d'arte  antica;  ed  ora  rallegrandoci  di  questa  scoper- 
«  ta  facciamo  voti  per  la  scrupolosa  conservazione  a  gloria  d' Ita- 
4c  lia  ed  a  vantaggio  dell'  arte. 

«  Vorremmo  ancora  che  al  pili  presto  possa  effettuarsi  il 
«  lodevole  pensiero,  sorto  dopo  oltre  quattro  secoli,  d'inalzare  a  quel 
«  gran  maestro  un  monumento  degno  di  lui  e  del  fortunato  suo 
4c  paese  ». 

Ing.   Y.   FUNGHINI. 

Non  è  molto  che  il  giudizio  dell'  erudito  aretino  fu  confer- 
mato da  un  altro  non  meno  competente  critico  e  giudice  il  Cav. 
G.  Magherini-Graziani,  il  moderno  autorevolissimo  istoriografo 
di  Città  di  Castello.  Vero  è  che  il  mio  povero  ingegno  poco  vale 
a  confortare  la  opinione  emessa  da  si  fatte  spiccate  individualità, 
che  mi  potrebbero  essere  maestre,  ma  veduta  che  io  ebbi  la  foto- 
grafìa statami  mostrata  dal  mio  carissimo  amico  Prof.  Luigi  Man- 
goni,  a  cui  son  debitore  della  notizia  di  questa  sconosciuta  opera 
di  Piero,  trovai  che  la  Madonna  del  Parto  ha  tanto  analogia  e 
direi  somiglianza  colle  opere  sue,  colle  sue  Madonne,  e  se  si  vuole 
alla  Maddalena  del  Duomo  di  Arezzo,  che  sarebbe  non  avere  occhi 
abituati  a  vedere  e  studiare  le  opere  del  nostro  pittore  per  dire  e 
affermare  diversamente. 

Prima  però  di  scendere  alla  descrizione  particolareggiata  di 
questo  affresco,  e  alla  discussione  se  si  debba  o  no  attribuire  a 
Piero  Della  Francesca  è  d' uopo  fare  alcune  premesse ,  le  quali 
non  saranno  al  certo  disutili,  né  prive  di  importanza. 
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Il  battesimo  che  è  stato  dato  a  questa  di  Madonna  del  Parto 
non  sembrami  molto  proprio.  Essa  dovrebbesi  chiamare  la  Madon- 
na gravida,  e  se  questa  espressione  offendesse  le  delicate  orecchie 
di  un  qualche  purissimo  e  pio  devoto  si  potrebbe  mutare  nell'equi- 
valente di  Madonna  gestante. 

Il  battesimo  di  Madonna  del  parto,  le  fu  imposto  da  quelle 
semplici  donnette  del  contado,  che  trovandosi  incinte  a  Lei  ricor- 
revano e  tuttora  ricorrono  ponendosi  sotto  la  protezione  di  Lei, 
le  quali  forse  le  prime,  per  quella  pratica  che  hanno,  scuoprirono, 
per  dirlo  con  una  frase  che  Tuso  ha  accettato,  lo  stato  interes- 
sante nel  quale  il  pittore  ha  voluto  rappresentarcela.  Ciò  non  di- 
meno lasceremo  che  Terrore  passi,  e  seguiteremo  a  chiamarla  la 
Madonna  del  Parto, 

I  Santi  Padri  ci  narrano  che  la  Vergine  giunta  che  fu  al- 
Tetà  di  prender  marito,  fu  dai  Sacerdoti,  che  di  ciò  avevano  la 
cura,  secondo  T antico  costume,  invitata  a  scegliersi  uno  sposo,  e 
che  essa  vi  si  rifiutò  per  essere  stata  offerta  dai  suoi  genitori  a 
Dio,  al  quale  essa  medesima  aveva  fatto  voto  di  perpetua  vergi- 
nità. Però,  perchè  l'antica  costumanza,  che  non  permetteva  ad 
alcuna  donna  starsene  senza  marito,  e  i  voti  della  Verginella  fos- 
sero rispettati,  la  scelta  dello  sposo,  per  divino  volere,  cadde  in  un 
uomo  che  fu  guardia  e  custode  della  sua  integrità  verginale.  Le  pre- 
dizioni dei  profeti  dovevano  avverarsi,  da  questa  Verginella  di  Na- 
zaret doveva  nascere  il  figliolo  di  Dio,  il  Rigeneratore  del  genere 
umano,  e  Maria  concepì,  ed  uomo  non  vi  ebbe  parte  veruna,  né 
la  di  Lei  verginità  pati  alcun  detrimento.  Lo  Spirito  Santo  so- 
pravvenne in  essa  ,  dandole  tal  virtù ,  che  senza  dilettazione  di 
senso,  anzi  col  solo  gusto  spirituale  e  santo,  che  fu  grandissimo 
ed  inestimabile,  somministrò  tanto  del  suo  verginale  e  purissimo 
sangue  quanto  era  necessario  per  formare  un  corpicciuolo  ben 
proporzionato  e  capace  per  ricevere  Y  anima  ragionevole  che  in 
quel  punto  medesimo  Dio  creò,  onde  Maria,  dice  S.  Bernardo,  re- 
stò piena  di  grazia,  anzi  sopra  piena:  Gratta  piena,  immo  su- 
perplena  (1). 

Da  questi  fatti  si  rileverà  che  era  di  non  poca,  anzi  di  una 


(1)  Epiphanii  Monachi  et  Presbytebi  -  Sermo  de  Vita  Sanctissimae  Bei- 
parae.  Vedi  Anecdota  Litteraria  ex  MSS  Codicibus  eruta  -  voi.  III.  Romae 
opud  Gregorium  Settarium  p.  39. 
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grandissima  difficoltà  per  un  artista  porre  mano  ad  una  produ- 
zione, la  quale  ci  rappresentasse  Maria  gravida  nei  modi  e  cir- 
costanze che  dalle  sacre  carte  è  narrato.  Era  il  caso  di  passare  i 
limiti  e  scendere  nel  più  grossolano  naturalismo. 

Nella  Visitazione  ,  che  ci  rappresenta  la  visita  che  Maria 
fece  ad  Elisabetta  sua  cugina  ad  Ebron  nella  Giudea,  gli  ar- 
tisti potevano  dar  prova  ,  per  cosi  dire,  della  loro  abilità  nel  sa- 
pere coordinare  le  diverse  e  opposte  idee  ,  voglio  dire  in  Maria 
la  Vergine  che  portava  nel  suo  ventre  purissimo  il  figlio  con- 
cepito per  opera  dello  Spirito  Santo,  e  in  Elisabetta  il  frutto  dei 
suoi  senili  amori  con  Zaccaria.  Or  bene,  fra  i  pittori,  il  solo  Raf- 
faello nel  suo  splendido  quadro  della  Visitazione  ha  risoluto  con 
somma  abilità  T  arduo  problema,  e  rappresentandoci  le  due  Sante 
donne,  il  cui  ventre  arrotondato  è  certo  indizio  dello  stato  loro , 
ha  dato  alla  Vergine  di  Nazaret  in  atto  di  stringere  la  mano 
ad  Elisabetta  che  le  muove  incontro,  con  pudica  peritanza  appog- 
giando la  sinistra  sul  fianco,  un  tal  candore  del  volto,  e  tale  mo- 
destia  nelle  sue  pose  che  piii  non  è  dato  umanamente  pensare, 
mentre  in  Elisabetta  ci  rappresenta  quella  riservatezza  che  è  pro- 
pria ad  ogni  onesta  donna  che  sa  di  portare  in  sé  il  frutto  dei 
suoi  casti  amori.  Caratteri  che  ritrovansi  pure,  in  un  grado  forse 
minore,  nella  Visitazione  di  Domenico  Ghirlandajo,  in  uno  scom- 
partimento degli  aff'reschi  del  coro  di  Santa  Maria  Novella  in  Fi- 
renze, ove  Maria  è  rappresentata  coperta  da  un  manto,  ma  che 
non  cuopre  interamente  il  di  lei  sinistro  fianco. 

E  conosciuta  la  bella  tavola  che  Giovanni  Santi  padre  di  Raf- 
faello fece  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Fano,  la  Visitazione. 
In  questa  evidentemente  si  è  costretto  a  dire  che  Giovanni  ha 
cercato  di  dissimulare  con  un  manto  dalle  ampie  e  diff'use  pieghe 
lo  stato  delle  due  donne  per  trarsi  fuori  dal  pericolo  di  cadere  in 
un  naturalismo  troppo  sentito,  e  dal  quale,  non  ha  saputo  né  for- 
se avrebbe  potuto  difendersi. 

Cosi  dicasi  di  Mariotto  Albertinelli  nella  sua  Visitazione  della 
Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  e  di  altri  che  hanno  trattato  un 
simile  delicato  argomento. 

Convengo  che  nella  rappresentazione  della  Visitazione  ,  la 
cosa  principale  era  di  far  comprendere  all'  osservatore  gli  affetti 
0  meglio  ancora  i  sentimenti  diversi  nelle  due  sante  donne  ,  in 
Maria  di  carità  e  di  umiltà,  in  Elisabetta  la  propria  letizia  di  ve- 
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dersi  visitata  da  quella  Vergine,  che  da  Dio  era  stata  eletta  a  com- 
piere le  profezie  dei  profeti  e  dei  sommi  sacerdoti  dell'antico  patto  ; 
e  cosi  passava  in  seconda  linea  il  fatto  della  gravidanza ,  anche 
perchè  questa  non  doveva  essere  inoltrata  al  punto  che  era  quando 
il  pio  Giuseppe,  essendo  Maria  composita  et  sermone  et  moribus  et 
incessii  tornata  a  casa  dopo  tre  mesi,  vide  come  «  illius  venter  itu- 
«  mesceret  et  ignorans  mysteria  ad  illam  spectantia  pudore  perfusus 
«  voluit  dimittere  ipsam  occulte  e  domo  sua  >.  Ma  l'angiolo  di 
Dio  €  prohibuit  quominus  id  faceret.  » 

In  quei  giorni  usci  un  editto  di  Cesare  Augusto  ,  col  quale 
comandava  che  tutti  i  sudditi  dell'  impero  si  registrassero  coi  loro 
nomi  in  quella  città,  dove  ciascuno  era  nato,  e  Giuseppe  di  buon 
grado  obbedisce  e  parte  dalla  Galilea  per  la  Giudea.  Giunto  però 
a  Betheleem  dovè  fermarsi  pregato  dalla  Vergine  dicendogli  «  pren- 
ce dimi  giù  dall'  asina  perchè  quello  che  è  in  me  mi  preme  a  di- 
«  scendere,  ed  egli  la  prese  giù  dall'asina  (1)  >. 

Questi  due  episodi  che  io  ho  narrato  seguendo  Epifanio  mo- 
naco si  vedono  fedelmente  riprodotti  in  una  tavoletta  di  avorio  , 
in  basso  rilievo,  che  faceva  parte  della  famosa  Cattedra  di  S.  Mas- 
siminiano  in  Ravenna,  conservata  dentro  un  armadio  della  sacrestia 
della  Chiesa  Metropolitana,  e  che  staccata  da  quella  si  vede  nel 
museo  ravennate. 

Monumento  piuttosto  unico  che  raro,  esso  è  opera  di  ignoto 
autore  bisantino  del  VI  secolo  (546-556)  é  dall'  oriente  passato  in 
Italia. 

€  Essa  è  divisa,  cosi  il  P.  Raffaello  Garucci  (2),  in  due  pia- 
«  ni:  nella  parte  superiore  Giuseppe  dorme  disteso  sul  materasso 
€  mentre  l' Angiolo  gli  parla  ammonendolo  a  ritenere  la  sposa 
«  della  quale  pensava  separarsi.  Nel  piano  inferiore  la  Vergine 
€  col  suo  sposo  va  a  Betheleemme.  Ella  viaggia  a  cavallo  ad  un 
«  asino  che  è  menato  per  la  fune  dall'  Angiolo,  mentre  Giuseppe 
«  a  cui  ella  si  appoggia  la  sostiene  colle  sue  braccia,  il  tumore 
€  del  ventre  indica  la  gravidanza  ». 

La  provenienza  orientale  di  un  tal  unico  e  raro  monumento 


(1)  Frotoe vangelo  di  Giacomo  cap.  XVI. 

(2)  Storia  dell'  Arte  Cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  Chiese^  -  Volume 
Sesto  -  Scultura  noù  cimeteriali  Prato  1880  -  Testo  p.  21  Tavola  CDXVII. 
N.  3.  — 


w 


71  — 


ci  assicura  indubbiamente  che  il  primo  esempio  nel  quale  Maria 
è  evidentemente  rappresentata  gravida  è  venuto  dall'  oriente.  E 
la  narrazione  che  ne  fa  Epifanio  cognominato  V Agiografo  o  V  Agio- 
polito,  che  viveva  fra  il  nono  e  decimo  secolo ,  par  mi  pure  non 
essere  altro  che  una  fedele  narrazione  di  una  antica  tradizione, 
alla  quale  gli  artisti  orientali  si  erano  gelosamente  attenuti ,  non 
temendo  di  rappresentare  in  Maria  la  creatura ,  la  quale  ,  come 
tale,  doveva  necessariamente  andare  soggetta  ai  dolori  e  alle  mi- 
serie umane. 

Cosi  la  pensarono  anche  i  nostri  vecchi  maestri  italiani ,  ed 
anzi  vollero  nobilitare  e  santificare  in  Maria  quel  dovere  che  ha 
la  madre  di  allattare  il  proprio  figlio. 

Nel  1889  in  Bologna  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino 
nei  restauri  che  vi  si  facevano  nella  circostanza  degli  addobbi 
decennali  si  scoperse  una  nicchia,  la  quale  si  era  chiusa,  per  una 
malintesa  verecondia,  con  una  preda  in  taglio,  un  affresco  del  se- 
colo XIV  rappresentante  una  Madonna  che  il  popolo  battezzò  per 
Madonna  del  Latte.  Rappresenta  la  Madonna,  seduta  e  stringen- 
dosi al  seno  il  putto  che  poppa.  «  Il  candore  di  quelle  figure  ab- 
«  bellite  dal  raccoglimento  interno  e  la  stupenda  semplicità  degli 
«  assiemi  e  T  amore  tranquillo  e  sano  della  natura,  eff'uso  dall' ar- 
«  tista  in  questa  stretta  sublime  della  madre  e  del  figlio,  e  la  ^- 
«  nezza  ineflabile  della  mano  sinistra  di  lei  distesa  con  abbandono 
€  si  molle  del  corpicciuolo  del  bimbo  ,  proteggendolo  ed  accarez- 
4c  zandolo  con  un  atto  solo ,  sono  sorgenti  di  alta  venerazione 
«  estetica  (1)  ». 

L'autore  di  si  nobile  e  tenero  affresco  è  quel  Vitale  da  Bo- 
logna che  nel  1345  nella  chiesuola  detta  comunemente  Madonna 
de'  Denti,  dipinse  in  tavola  un  altra  non  meno  pia  e  devota  Im- 
magine di  Maria,  <  dispersa  nella  bufera  francese  nei  primi  anni 
«  di  questo  secolo,  cosi  il  Cantalamesèa,  e  della  cui  perdita  è  ma- 
<  grò  compenso  1*  incisione  che  ce  ne  ha  lasciata  il  D*  Agincourt  ». 
che  il  Malvasia  sul  termine  del  XVII  secolo  «  ha  veduta  egregia- 
€  mente  conservata,  ammirandosi  un  colore  di  carne  che  sembra 


(1)  CANTALA.MESSA  GlULio.  /  Corrieri  delle  Arti  -  Di  un  affresco  del  secolo 
XIV  -  Bologna.  Vedi  Lettere  ed  Arti  Periodico  Settimanale  diretto  da  En- 
rico Panzacchi.  Bologna  Anno  I  (1889)  N.  21  p.  8. 
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«  di  pochi  giorni  impastalo,  e  il  manto  di  un  azzurrino  cosi  vivace 

€  e  brillante  che  somiglia  (massime  tutto  tempestato  di  griffi  d'oro 

€  quasi  fiammeggianti  stelle)  un  pezzo  piuttosto   di  cielo,  che  un 

<  finissimo  oltremare,  e  di  sotto  è  scritto:  Vitalis  fecit  hoc  opus 
«  1345  >. 

Il  D*  Agincout  (1),  dice  che  fu  detta  dei  Denti,  perchè  la 
bocca  semiaperta  della  Vergine  lasciava  vedere  i  suoi  bei  denti. 

Ma  non  è  cosi  ;  osservando  la  incisione  ,  la  Madonna  seduta 
in  una  ricca  cattedra  ha  il  bambino  Gesù  nella  sinistra  in  piedi 
fra  le  braccia,  il  quale  cerca  di  allontanare  con  una  sua  manina 
le  bende  che  circondano  il  volto  della  Vergine  nascondendo  parte 
del  mento  ,  e  tutte  le  orecchie ,  perchè  non  senta  il  premere  di 
esse  sulla  guancia  ammalata  ,  come  quella  fosse  travagliata  dal 
male  dei  denti.  La  mossa  naturale  e  caratteristica  del  Bambino 
Gesù  e  tutto  l'insieme  suggerì  al  popolo,  che  si  bene  definisce  le 
cose,  il  nome  di  Madonna  dei  Denti. 

Alle  descritte  va  unita  quella  evidentemente  lavorata  nel  se- 
colo XVI  di  ignoto  autore,  che  oggi  si  vede  nel  Chiostrino  delle 
Madonne  della  Certosa  di  Bologna,  chiamato  con  questo  nome  per- 
chè nei  suoi  muri  sono  state  raccolte  varie  immagini  della  Ver- 
gine che  prima  del  1796  erano  sparse  in  città.  Fra  queste,  osser- 
va Corrado  Ricci  (2)  è  notevole  quella  immagine,  che  rappresenta 
]a  Vergine  gravida  in  preghiera. 

Ed  ecco  come  i  nostri  vecchi  pittori  sapevano  unire  insieme 
l'elemento  divino  all'elemento  umano,  in  modo  che  le  fasi  della 
vita  umana,  le  soff'erenze  di  cui  è  soggetta  V  umana  natura  per 
nulla  togliessero  a  Maria  quella  nobiltà  e  santità  che  le  è  propria. 

«  Oh  tornate  pie  Madonne  dei  nostri  maggiori,  >  ripeterò  io 
pure  col  Cantalamessa,  «  in  cui  spira  il  primo  delicato  olezzo  di 
«  un  fiore,  che  più  tardi  nella  pienezza  del  suo  rigoglio  e  della 
«  sua  fragranza  riempirà  il  mondo  di  meraviglia  !  Tornate  Ma- 
€  donne  soavi  che  balenaste  in  tanta  purezza  di  immagini  alle 
€  menti  devote  dei  nostri  artisti  più  antichi ,  e  porgeste  loro  il 
«  mezzo  di  progredire  in  una  via  di  grandezza,  che  le  genera- 
«  zioni  successive  percorsero  trionfanti ,  dando  ali*  Italia  la  più 
«  immacolata  delle  sue  glorie!  Noi  vi  attendiamo.  » 


(i;  Op.  cit.  Tav.  CXXVII. 

(2)  Guida  di  Bologna  -  Zanichelli  MDCCCLXXXVI  v.  230. 
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Se  non  è  tornata,  è  stata  certo  salvata  una  di  queste  Ma- 
donne soavi  in  cui  spira  il  primo  delicato  olezzo  di  un  fiore  nella 
Madonna  del  Parto  del  cimitero  di  Monterchi. 

11  di  Lei  ritorno,  o  meglio  la  di  Lei  conservazione  lo  dob- 
biamo air  amore  di  quelle  buone  e  oneste  tenere  spose,  ed  anche 
alla  ditesa,  al  rispetto  dei  mariti  per  colei,  che  invocata,  allegge- 
riva le  pene  e  le  sofferenze  delle  loro  amate  compagne ,  perocché 
se  questo  non  fosse  stato,  questa  avrebbe  senza  altro  subita  la 
sorte  di  tanti  e  tanti  monumenti  che  l'amore  e  il  rispetto  del  po- 
polo non  ha  protetti  e  difesi. 

Entriamo  ora  nella  piccola  cappella,  e  osserviamo  da  vicino 
e  i  nostri  sguardi  si  fermeranno  unicamente  nella  Vergine. 

Questa  dritta  in  piedi  vi  si  presenta  di  fronte  sotto  un  gran  pa- 
diglione, del  quale  due  angioli,  uno  per  parte  ne  sollevano  le  cor- 
tine. La  Vergine  è  vestita  da  una  tunica  accollata  che  le  scende 
fino  ai  piedi.  Una  piccola  apertura  di  questa,  che  corrisponde  alla 
parte  arrotondata  del  di  Lei  ventre  su  cui  tiene  distesa  la  destra 
mano  vi  fanno  accorti  del  di  Lei  stato  avendo  la  manca  appog- 
giata al  fianco.  Una  elegante  cuffia  cuopre  il  capo  della  Vergine 
che  le  lascia  scoperte  le  orecchie. 

Gli  angioli  sono  pure  essi  vestiti  di  una  tunica  che  li  cuopre 
dal  collo  allo  stinco,  con  uno  sboffb  a  mezza  vita.  Due  grandi  ali 
danno  a  conoscere  il  loro  essere. 

Il  Capo  della  Vergine  proporzionato  air  intera  figura  è  sor- 
retto da  un  collo  forse  un  pochetto  troppo  lungo  ma  che  poggia 
su  due  spalle  ben  fatte. 

Osservandone  il  volto  che  è  di  un  ovale  allungato,  per  quan- 
to sia  stato  qua  e  là  leggermente  ritoccato  presenta  le  forme  le 
più  regolari  e  simetriche  e  quindi  bello.  Alta  ha  la  fronte,  i  gran- 
di occhi  tagliati  a  mandorla  ha  bassi  e  pudichi,  e  in  conseguenza 
il  suo  sguardo  è  quello  che  si  addice  al  di  Lei  stato  di  Vergine  e  di 
Madre.  Il  tutto  è  meravigliosamente  accompagnato  dall'espressione 
della  bocca,  la  quale  termina  e  per  dir  meglio  perfeziona  1'  opera 
del  pittore  il  quale  ha  voluto  rappresentarci  in  questa  santa  Im- 
magine la  Vergine  eletta  da  Dio  al  gran  mistero  dell'  incarnazione 
del  Verbo. 

Le  faccie  dei  due  Angioli  dovevano  essere  moltissimo  espres- 
sive, ma  sono  state  villanamente  deturpate,  e  quindi  non  rimane 
che  ammirarne  la  posa  che  è  scientificamente  ed  artisticamente 
pensata. 
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Questo  è  quanto  si  può  dire  di  questa  antica  opera ,  che  è 
disgraziatamente  non  troppo  bene  conservata,  e  porta  segni  evi- 
denti di  alterazioni  e  di  guasti^  che  si  sono  per  fortuna  più  che 
altro  perpetrati  nel  ricco  padiglione,  il  quale  non  conserva  che 
piccolissime  traccie  del  suo  primitivo  essere,  e  che  non  hanno  ri- 
sparmiato né  alle  vesti  ne  air  altre  particolarità  come  fregi  e  de- 
corazioni, le  quali  se  fossero  nello  stato  loro  primitivo  ci  avrebbe- 
ro aiutati  nelle  nostre  indagini  e  nelle  nostre  ricerche. 

Ciò  non  di  meno  V  affresco  della  Cappella  del  cimitero  di 
Monterchi  è  evidentemente  un'  opera  del  secolo  XV. 

Chi  ne  sia  V  autore  è  quello  che  procurerò  d*  indagare. 

La  Madonna  del  Parto  del  Cimitero  di  Monterchi  ,  che  ho 
tentato  di  descrivere  come  meglio  sapevo  e  potevo,  è  invero  ope- 
ra di  un  pittore  naturalista ,  perchè  sarebbe  vano  ritrovare  in 
essa  r  idealismo  e  il  purismo  di  un  pittore  ascetico,  come  in  essa 
nulla  da  il  piii  piccolo  accenno  alle  volgarità  del  più  castigato  ma- 
terialista. Essa  è  r  opera  di  un  maestro  che  ha  coscienziosamente 
posta  per  legge  fondamentale  lo  studio  del  vero  in  tutte  le  sue 
parti  e  nelle  più  svariate  manifestazioni,  in  modo  che  V  arte  sia 
la  propalatrice  del  bello,  del  buono,  del  gusto  in  quanto  questi 
sono  il  mezzo  e  il  modo  del  perfezionamento  umano. 

Un  indizio  che  per  mio  conto  è  di  un  grandissimo  valore 
per  ritenerla  opera  di  Piero  Della  Francesca  è  quel  collo  forse  un 
pochette  lungo  della  Vergine,  nel  quale  le  linee  in  vero  sono  un 
poco  troppo  sentite,  anzi  dure,  segnatamente  quella  che  stacca  il 
collo  dalle  spalle  dalla  parte  destra.  Difetto  questo  che  qui  pure 
si  ripete,  come  in  tutte  le  altre  figure  di  Piero,  che  non  sfuggi 
al  Lanzi,  per  il  quale  ebbe  a  rimproverare  al  nostro  pittore  la 
secchezza  del  disegno;  e  al  Vasari  fece  giudicare  la  maniera  di 
Piero,  secca,  cruda  e  tagliente.  Difetto  però  che  viene  in  certo  modo 
non  dico  scusato,  ma  compensato  dalla  scienza  anatomica  che  in 
quei  colli  apertamente  si  manifesta  per  lo  soverchio  studio,  come 
il  Vasari  stesso  dovè  in  qualche  modo  perdonare  nel  nostro  pittore. 

E  una  osservazione  del  Prof.  Luigi  Giunti  (  1  ),  che  la  sec- 
chezza del  disegno  è  pregio  e  difetto  ;  pregio  quando  le  umane 
sembianze  rispondono  nelle  forme  principali  alle    leggi   geometri- 


(1)  Piero  Della  Francesca.  -  Saggio  Critico,  Firenze  1887,  p.  11 
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che ,  difetto  quando  discostandosi  dal  vero  dà  rigidezza  eccessiva 
ne'  contorni  e  nuoce  al  sentimento.  Che  Piero  Della  Francesca  sia 
fra  quelli,  di  cui  la  secchezza  del  disegno  è  pregio  non  è  duopo  dirlo 
0  provarlo  di  avvantaggio.  Basta  leggere  quanto  Eugenio  Miintz  ha 
scritto  €  La  perspective  linéaire,  la  perspective  aerienne,  la  phi- 
«  sionomie,  lui  doivent  les  plus  grands  progrès.  On  admire  chez 
€  lui  un  mélange  de  règueur  scientifique  et  de  spontaneitè,  c'est 
<  là  fois  un  impressioniste  et  un  mathématicien,  n'  hesitant  pas  à 
€  pousser  la  solution  d'  un  probleme  jusqu*  à  ses  dernieres  con- 
€  sequences  (1)  ».  Queste  parole  sono  di  una  evidenza  e  chiarezza 
tale  che  ne  dispensano  da  un  ampio  e  lungo  ragionamento. 

Le  alterazioni  prodotte  da  una  mano  villana,  che  ha  preteso 
rimediare  ai  guasti  cagionati  dal  tempo  in  parte,  e  in  parte  an- 
che dall'incuria  degli  uomini,  mi  impediscono  di  affermare  in  mo- 
do assoluto,  se  il  panneggiamento,  che  è  stupendo  nella  S.  Maria 
Maddalena  della  Cattedrale  Aretina,  in  questo  affresco  sia  o  no 
eguale  ;  ma  sotto  V  imbratto  di  quelle  tinte  oscure  è  da  indovi- 
narsi che  sia  stato  forse  meno  sentito  quel  tritume  delle  pieghe 
di  che  r  accusa  il  Lanzi,  senza  tener  conto  delle  difficoltà  che  do- 
vette vincere  il  nostro  pittore  per  dare  ai  suoi  panneggiamenti 
maggiore  ricchezza  di  pieghe  di  quello  che  non  avevano  dato  i 
suoi  predecessori  e  contemporanei. 

Come  chi  si  incontra  in  un  volto  conosciuto,  esclama  al  pri- 
mo vederlo  questo  è  il  tale  di  tale,  cosi  non  appena  si  è  fissato 
quel  volto  divino  nel  quale  la  purezza  e  la  verginità  dell'anima  si 
rispecchia,  si  è  costretti  ad  esclamare  questa  è  opera  di  Piero 
Della  Francesca.  E  allora  che  vi  ritornano  innanzi  agli  occhi  le 
opere  di  lui,  e  in  quel  volto  rivedete  i  tratti  caratteristici  delle 
Vergini  da  lui  dipinte.  É  lo  stesso  volto  a  cui  vi  siete  famigliariz- 
zati  osservando  le  di  lui  opere  ;  esso  vi  farà  sovvenire  i  tratti 
malinconici  ma  pietosi  ad  un  tempo  della  Madonna  della  Miseri- 
cordia dello  Spedale  di  Borgo  S.  Sepolcro,  come  quelli  più  lieti  e 
più  sereni  della  Madonna  di  Perugia,  e  di  S.  Chiara  del  Borgo. 
Tipo  e  figura  che  tu  hai  osservato  nelle  donne  degli  affreschi  di 
San  Francesco  di  Arezzo,  e  nella  Santa  Maria  Maddalena  della 
Cattedrale  aretina. 


(1)  La  Renaissance  en  Italie  et  cji  France  a  V  epoque  de   Charles   Vili.  Pari» 
1885  p.   396. 


—  76  — 


1 


Se  poi  si  considera,  come  è  d'  uopo  considerare,  questa  Ma- 
donna del  Parto  dal  lato  storico  relativamente  alla  Vergine  di  Na- 
zaret ,  cioè  a  Maria  obbediente  alla  chiamata  di  Dio,  che  a  Lei 
aveva  fatto  intendere  mentre  pregava  alle  porte  del  tempio  :  pa- 
ries  Filium  meum  ;  se  si  ripensa  alla  di  Lei  unione  con  Giuseppe, 
il  quale  aveva  accettata  Maria  non  «  ad  nuptias,  sed  ad  custodiam 
«  et  conservationem  intemeratae  virginitatis  »;  e  che  «  Maria 
€  castissima  fuit  per  virginitatem  ;  ipsa  enim  est  Maria,  de  qua 
«  dicitur;  dixit  autem  Maria  ad  angelum,  virum  non  cognosco,  »  e 
«  che  in  conseguenza  di  ciò  non  poteva  ne  doveva  in  nessuna 
guisa  trasparire  nulla  di  volgare,  di  sensuale  nella  rappresenta- 
zione che  r  artista  faceva  di  quella  Vergine,  che  concepito  aveva 
senza  che  uomo  avesse  conosciuto,  dico  che  altri  che  un  Piero  Della 
Francesca,  pittore  sovrano  pien  della  scienza  e  della  filosofia  del- 
l'arte in  quanto  queste  sono  norma  e  guida  ad  individuare  e  ca- 
ratterizzare le  produzioni  dell'arte,  non  poteva  rappresentare  co- 
me ha  rappresentato  quel  volto,  nel  quale  il  più  raffinato  materia- 
lista è  costretto  di  ammirare  la  purezza ,  la  semplicità  piii  che 
angelica. 

E  come  tutte  le  sue  opere  sono  meritamente  lodate  per  V  ar- 
monia di  tutte  le  sue  parti,  cosi  in  questa  la  posa  di  quella  mano 
che  dolcemente  preme  il  ventre  appena  appena  rigonfio_,  è  si  na- 
turale si  vera,  e  tanto  innocente  che  più  non  è  dato  immaginare, 
onde  qui  pure  dobbiamo  riconoscere  la  di  lui  abilità,  che  si  è  al- 
tre volte  osservata,  di  sapere  cioè  armonizzare  il  tutto  in  modo 
che  la  forma  è  in  piena  relazione  alla  cosa  rappresentata. 

Non  è  duopo  essere  iniziato  nei  misteri  della  fisiognonomia 
per  vedere  che  il  tipo  di  questa  Vergine,  è  il  tipo  predominante 
nelle  nostre  donne,  e  dopo  quattro  secoli  non  è  raro  incontrarsi 
in  Borgo  San  Sepolcro,  specialmente  nelle  razze  del  popolo,  nel 
quale  è  più  conservata  V  impronta  antica ,  in  faccie  il  cui  volto 
ovale  allungato,  la  fronte  alta,  il  taglio  degli  occhi,  e  della  bocca, 
la  forma  del  naso,  hanno  una  tale  somiglianza  con  questa  Ma- 
donna del  Parto,  che  ci  è  forza  concludere  che  V  autore  di  que- 
sta non  poteva  essere  che  un  artista  borghese,  il  quale  nel  ritrar- 
la  aveva  preso  da  questa  e  da  quella  per  comporre  la  sua  figura. 
E  questi  non  poteva  essere  che  il  nostro  Piero,  perchè  V  opera  di 
cui  è  qui  questione,  specialmente  se  si  osservano  i  volti,  che  sono 
la  parte  che    meno   è   andata   soggetta  a  restauri ,    è   fatta   con 
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una  tale  maestria  e  tanta  ne  è  la  scienza  che  la  impronta  che  solo 
il  nostro  pittore  era  da  tanto  di  farla,  perchè  in  quella  non  è  smentita 
la  di  lui  somma  abilità  di  dare  alle  sue  figure  quella  espressione 
propria  alla  cosa  rappresentata,  la  quale,  secondo  me  ,  compensa 
la  mancanza  di  originalità ,  V  aver  cioè  sempre  riprodotto  uno 
stesso  tipo,  di  che  si  è  voluto  tener  conto  al  nostro  pittore. 

È  questa  una  osservazione  che  parrà  strana,  ma  che  fatta 
da  intelligenti  fisionomici  potrebbe  benissimo  risolvere  molte  in- 
certe questioni 

Tenuto  conto  di  tutti  questi  fatti ,  io  ,  quantunque  non  sia 
della  competenza  quale  godono  meritamente  i  citati  Signori  Fun- 
ghini,  e  Magherini  Oraziani,  non  dubito  di  aff'ermare  che  la  Ver- 
gine, come  le  teste  delle  due  altre  figure  sono  di  Piero  Della  Fran- 
cesca. La  bellezza  di  queste,  la  perfezione,  (che  è  dato  indovinare 
sotto  quei  grossolani  restauri),  con  cui  dovettero  essere  lavorate, 
r  armonia  e  la  proporzione  di  esse  in  ogni  sua  parte  ,  escludono 
affatto  di  pensare  a  Lorentino  Aretino  suo  allievo,  il  quale  quan- 
tunque nei  suoi  lavori  rammenti  molto  il  fare  e  la  maniera  del 
maestro,  pure  non  ne  possiede  il  corretto  disegno.  Lorentino  può 
avere  coadiuvato  il  maestro  nelle  parti  secondarie. 

Il  dipinto,  meno  forse  la  Vergine,  ha  sofferto  poi  i  restauri 
che  vi  sono  stati  fatti,  e  per  questo  non  è  facile  di  potere  ,  mi 
scrive  il  Funghini,  assicurare  essere  tutto  il  lavoro  originario 
di  Piero* 

Scrivevo  queste  pagine,  quando  mi  rammentai  di  aver  Ietto 
un  fatto  che  viene  raccontato  da  quello  spirito  bizzarro  ed  irre- 
quieto di  Giacomo  Casanuova  (1),  il  quale  merita  di  essere  qui 
narrato. 

Siamo  a  Madrid  nella  via  di  San  Girolamo,  un  andare  e  ve- 
nire continuo  di  carezze  e  di  pedoni  ingombrano  la  strada,  e  tutti 
ricchi  e  poveri  terminano  il  loro  pellegrinaggio,  dirò  cosi,  ad  una 
cappella  della  chiesa  di  San  Girolamo,  ove  sull'altare  maggiore 
era  dipinta  una  immagine  della  Vergine  che  allattava  il  Salvatore. 
Il  seno  ammirabilmente  dipinto  era  tanto  ben  fatto  da  commovere 
tutti  quelli  che  la  vedevano  ;  ed  erano  immensi  perchè  la  cappella 
era  sempre  piena  di  devoti,  che  accorrevano  ad  inginocchiarsi  di- 
nanzi alla  Vergine  del  bel  seno.  Doni  di  ogni  genere,  denari  pio- 


(1)  Memoires.  Paris  1842  voi  IV  p.  408. 
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vevano,  per  cosi  dire,  sul  di  Lei  altare,  e  tante  erano  le  ricchezze 
che  si  erano  accumutate  nel  giro  di  un  secolo ,  che  un  posto  di 
guardia  ove  montavano  i  granatieri  reali,  fu  duopo  insediare  per- 
chè notte  e  giorno  vegliassero  sulle  beata  ubera  quae  lactave- 
runt  aeterni  Patris  Filium. 

Un  bel  giorno  che  cosa  è,  che  cosa  non  è,  la  strada  rimane 
deserta,  e  la  cappella  vuota.  Era  che  il  bel  seno  della  Vergine 
era  sparito.  Un  cattivo  pittore  aveva  coperto  questi  voluttuosi  con- 
torni di  uno  strato  di  tinta  che  ne  impediva  la  vista,  e  il  pennello 
brutale  dell'  imbianchino  non  aveva  risparmiato  la  testa  del  bam- 
bino; e  gli  sguardi  appassionati  della  Madonna ,  che  una  volta 
erano  fissi  sull'  oggetto  della  sua  tenerezza,  si  dirigevano  su  que- 
sto maleaugurato  velo,  contro  tutte  le  leggi  della  verosomiglianza 
e  dell'arte:  travestimento  ignobile  immaginato  in  tempo  di  car- 
nevale, di  cui  sembrava  essere  T  indecente  continuazione.  La  bella 
Madonna  che  per  un  secolo  non  aveva  che  arrecate  ricchezze  spa- 
ri collo  sparire  del  bel  seno.  Un  prete  più  austero,  ma  anche  piiì 
bestia  di  ogni  altro  suo  predecessore,  era  succeduto,  ed  aveva  cosi 
mutilato  la  santa  immagine:  egli  ebbe  torto  come  Spagnolo,  come 
cristiano,  e  specialmente  come  speculatore.  La  santa  bottega  dovè 
chiudere  le  sue  porte,  non  più  visitatori,  non  più  genuflessioni, 
non  più  adorazioni,  quindi  non  più  offerte. 

E  spesso  in  fondo  all'  abside 
Dalle  dorate  pale 
Le  madonne  di  Méckenen 
Ti  tentavano  al  male 
E  allor  la  prece  pia 
Sul  labbro  tuo  languia 
Smagata  dagli  incanti 
Rei  di  quei  volti  santi     (1). 

Questo  che  ho  raccontato  fa  rammentare  il  preda  in  taglio 
con  cui  si  cuoprì  la  Madonna  del  Latte  di  San  Martino  di  Bologna. 

A  simile  razza  di  preti,  se  oggi  pure  esistessero,  i  quali  non 
avessero  tanta  virtù  da  difendersi  e  premunirsi  contro  le  tentazio- 
ni, non  resta  che  dar  loro  il  consiglio,  che  il  Casanova  dava  al 
Cappellano  di  San  Giacomo  a  Madrid  di  seguire  cioè  V  esempio 
di  Origene  qui  se  castrava  propter  regnum  coelorum. 


(1)  Bono  Arrigo  U  libro  dei  Versi  (Georg  Pfcher)  Torino  Casanova  1877^ 
p.  50. 
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La  morale  del  racconto  è  questa,  che  per  allontanare  il  pe- 
ricolo, che  voglio  pure  ammettere  lontano,  consiglierei  il  Munici- 
pio di  Monterchi,  al  quale  la  Madonna  del  Parto  appartiene  ,  di 
chiedere  alla  competente  autorità  di  dichiarare  questa  opera  d'  arte 
monumento  nazionale. 


: 


CAPITOLO  vm. 


Opere  di  Piero  Della  Francesca  in  Urbino  (1469)  eseguite  per  quella 
Corte.  —  Odd' Antonio  succede  a  Guid' Antonio  nel  Ducato  di  Urbino  (1442) 
sue  sregolatezze  ,  sua  morte  (22  Luglio  1444).  —  Federigo  da  Montefeltro 
suo  successore  e  generoso  principe.  —  Tavola  a  sportelli  proveniente  dalla 
Casa  della  Rovere,  e  nel  1631  portata  nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze, 
rappresentante  il  Duca  Federigo  e  Battista  Sforza  sua  sposa.  —  La  Flagel- 
lazione di  Cristo  nella  Sacrestia  del  Duomo  di  Urbino.  Ipotesi  sui  ritratti 
dei  due  flagellatori.  —  Tempio  circolare  fiancheggiato  da  una  linea  di  edifizì 
ad  ambedue  i  lati.  —  Una  Sacra  Famiglia  nella  Pinacoteca  di  Milano  già 
nella  Chiesa  di  San  Bernardino  in  Urbino  ,  attribuita  a  Piero  Della  Fran- 
cesca, opera  di  maestro  Bartolomeo  Corradini ,  Fra  Carnevale  da  Urbino 
frate  Dumenicano.  —  Allogazione  della  Tavola  per  la  Chiesa  della  Compa- 
gnia del  Corpus  Domini  che  poi  non  fece.  — 


presente  capitolo  è  destinato  a  raccogliere  le  notizie  rela- 
^  tive  alle  opere  che  Piero  Della  Francesca  condusse  in 
Urbino,  in  quella  Urbino  che,  come  dissi,  ha  il  vanto  di  avere  ac- 
colto giovinetto  il  nostro  pittore,  che  un  generoso  principe  della  più 
illustre  dinastia  d*  Italia  ha  allevato  per  così  dire  alla  gloria. 

Prima  però  conviene  in  breve  riassumere  alcuni  fatti  avve- 
nuti in  quella  Corte,  e  specialmente  nel  breve  periodo  del  governo 
di  Odd'  Antonio. 

Morto  nel  1442  ai  21  di  Febbraio  Guidantonio ,  successegli 
in  quasi  tutti  i  luoghi  del  suo  dominio,  tranne  Sant'Angelo  in 
Vado  e  Mercatello ,  la  cui  Signoria  spettava  a  Federigo  come 
dote  della  di  Lui  Moglie  Gentile  Brancaleoni,  il  figlio  Odd'Antonio, 
giovinetto  di  circa  diciassette  anni,  natogli  tra  il  1424  e  1426  da 
Caterina  Colonna.  Il  papa  Eugenio  IV  non  solo  si  accontentò  che 
questi  succedesse  nei  domini  paterni,  ma  di  più  con  un  solenne  e 
speciale  cerimoniale  glie  ne  conferi  la  investitura  e  da  conte  lo  creò 
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Duca  di  Urbino  nella  città  di  Siena,  dove  allora  era  la  corte  del 
papa,  nell'anno  1442,  e  gli  conferi  inoltre  molti  altri  privilegi  (1). 

Io  inclino  a  credere  che  più  della  poca  accortezza  e  della 
eccessiva  spensieratezza  di  questo  giovine  principe  ,  a  cui  non 
mancava  la  cultura,  e  i  germi  di  quelle  buone  qualità  necessarie 
per  essere  amato  dai  propri  sudditi,  l'odio  e  la  malevolenza,  ma- 
scherata sotto  un  apparente  amicizia ,  e  una  progettata  paren- 
tela (2)  per  parte  di  Pandolfo  Malatesta ,  abbino  contribuito  alla 
misera  e  crudele  di  lui  perdita. 

Si  sa  infatti  V  arte  che  il  Malatesta  segretamente  usava  per 
renderlo  perverso  nei  costumi  e  odioso  al  popolo ,  per  potere  poi 
esso,  come  vicino  e  potente  Signore  occupare  quello  stato  vacan- 
te e  destituito  da  ogni  difensore  e  senza  erede  (3). 

Per  riuscire  in  questo  si  nero  ed  abominevole  disegno  si 
prevalse  di  due  indegni  soggetti ,  di  Manfredo  della  famiglia  dei 
Pij,  Protonotario  Apostolico,  e  di  un  certo  Tommaso  da  Rimini, 
i  quali,  ponendo  in  non  cale  le  leggi  tutte  divine  ed  umane,  non 
ebbero  altra  missione  che  insinuare  al  giovinetto  Duca  i  più  ne- 
fandi vizi  disonesti,  come  vi  riuscirono,  ma  con  queir  esito  che 
essi  stessi  meritavano  per  averci  disposto  V  infelice  Principe  che 
in  loro  pienamente  fidavasi.  Sollevato  adunque  il  popolo  già  com- 
mosso dal  partito  dei  malcontenti,  e  postosi  alla  testa  dei  sollevati 
un  sedizioso  cittadino  antico  e  nobile  di  Urbino  professore  di  me- 
dicina chiamato  Serafino  Serafini  col  pretesto  non  si  sa  se  ideato 
0  reale  di  essergli  violata  la  moglie,  entrò  violentemente  nel  Pa- 
lazzo Ducale.  Raccontano  che  il  primo  ad  offerirsi  al  furore  del 
Serafini  fosse  il  Duca  Odd'  Antonio ,  ma  che  il  preterisse  ,  di- 
cendo ,  non  essere  egli  V  oggetto  primario  della  sua  vendetta , 
e  che  si  dirigesse  alla  stanza  di  Manfredo ,  che  fu  ucciso  sot- 
to il  letto,  dove  aveva  cercato  di  potersi  salvare.  La  stessa  sorte 
toccò  air  iniquo  di  lui  compagno  Tommaso,  e  finalmente  il  giovine 


(1)  Ugolini  Filippo.  Storia  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  Firenze  1859  Voi. 
I.  p.  278. 

(2)  Fu  fidanzato  con  Isotta  o  Isabella  sorella  del  Marchese  di  Ferrara, 
che  sposò  per  verba  de  futuro,  col  mezzo  di  Antonio  di  Montefeltro  suo  stret- 
to parente  e  del  Marchese  Tonelli,  ma  questo  matrimonio  restò  poi  non 
consumato  per  le  vicende  che  avvennero.  CoLUCCi  Antichità  Picene  Voi.  XXI. 
p.  63. 

(3)  CoLUCCi.  op.  cit.  p.  63. 

7 


—  82  - 

Duca,  0  fosse  avvedutamente  o  per  equivoco,  in  quel  grande  ina- 
spettato tumulto  fu  trucidato  ancora  esso  ,  e  cosi  cessò  di  vivere 
sullo  stesso  principio  del  suo  governo  il  giorno  22  di  Luglio  del 
1444,  essendosi  tutta  la  città  riempita  di  spavento  e  di  orrore  per 
uno  spettacolo  cosi  strano  (1).  Gii  avanzi  mortali  di  lui  raccolti 
furono  seppelliti  nella  chiesa  di  S.  Domenico  air  incontro  del  se- 
polcro paterno  con  sopra  una  pietra  semplice  senza  epitaffio  ,  e 
senza,  dall'  armi  in  fuora,  ornamento  alcuno  (2). 

Successe  Odd'Antonio  Federigo,  che  già  si  era  cattivata  per 
le  sue  virtù  e  il  suo  valore  1'  universale  ammirazione,  e  lo  vedia- 
mo essere  fatto  Capitano  generale  della  lega  di  Firenze,  Napoli,  e 
Milano,  contro  il  Papa  e  Venezia.  Continuando  le  tradizioni  della 
sua  famiglia  Egli  fra  le  cure  non  poche  del  governo,  dovendo  ri- 
parare ai  danni  ingenti  cagionati  dalla  cattiva  amministrazione 
del  suo  predecessore,  e  quelle  che  erano  conseguenza  della  sua 
condizione  di  Capitano  Generale  delle  milizie  confederate,  non  di- 
menticò 1'  antica  missione  della  sua  casa^  voglio  dire  il  saggio  e 
generoso  protettorato  delle  scienze  delle  lettere  e  delle  arti;  e  alla 
sua  corte  si  incontrano  i  più  celebri  scienziati,  letterati  ed  artisti 
di  quei  tempi  che  là  accorrono  come  a  sicuro  refugio,  dove  trovano 
nel  magnifico  principe  1'  unico  che  sapesse  apprezzare  il  vero  me- 
rito e  dove  la  compagnia  dei  più  chiari  ingegni ,  allora  viventi , 
rendeva  quel  soggiorno  gradito,  cuna  di  egregie  opere  da  forma- 
re la  più  bella  ed  eletta  corona  al  grande  Federigo,  decoro  deirar- 
mi  italiane. 

Giovanni  Santi  o  Sanzi  padre  di  Raffaello  buon  pittore  e  poe- 
ta, autore  di  una  Cronaca  in  terza  rima  raccolse  i  fatti  e  cose 
degne  di  memoria  ai  tempi  di  Federigo.  Questa  cronaca  se  non 
si  raccomanda  moltissimo  per  la  parte  letteraria  ,  riesce  per  la 
parte  storica  utilissima,  come  quella  che  ci  ha  conservata  la  memo- 
ria di  nomi,  e  di  non  pochi  fatti  relativi  all'epoca,  senza  della  quale 
si  sarebbero  ignorati  (3). 

Occupa  un  posto  d'onore  nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze 


1 


(1)  Ho  seguito  la  narrazione  che  si  logge  nel  Colucci  Voi.  XXI.  p.  60. 

(2)  Ugolini  op.  cit.  Voi.  1.  p.  293. 

(3)  Santi  Giovanni  Cronaca  Rimata  MS.  della  Biblioteca  Vaticana  Fondo 
Ottoboni  N.  1305,  Vedi  Giornale  Arcadico  di  Roma  tomo  X  pp.  107.  [22. 
Passavant  Raffaello  di  Urbino  Firenze  188,2.  Voi.  I.  p.  297. 
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quella  bellissima  Tavola  a  sportelli,  proveniente  dalla  Casa  della 
Rovere,  successa  a  quella  dei  Montefeltro  nella  Signoria  di  Urbino: 
e  da  Urbino  dove  quella  era  rimasta  fino  alla  morte  di  Francesco 
Maria  II.  avvenuta  nel  1631,  ai  28  di  Aprile,  i  Medici  come  eredi 
di  Vittoria  figlia  di  Federigo  Ubaldo  e  di  Claudia  dei  Medici  e 
sposa  di  Ferdinando  la  trasportarono  in  Firenze. 

In  questa  Tavola  Piero  Della  Francesca  nella  parte  dinanzi 
fece  di  profilo  i  ritratti  di  Federigo  da  Montefeltro  e  di  Battista 
Sforza  sua  moglie  (1)  Nel  di  dentro  sono  rappresentati  in  piccole 
figure,  neir  uno  de'  sportelli  Federigo  seduto  in  un  carro  tirato  da 
due  cavalli  con  la  Giustizia,  la  Prudenza,  la  Fortezza  e  la  Tempe- 
ranza, e  dietro  una  Vittoria  suir  atto  di  cingergli  una  corona  di 
alloro,  vi  si  leggono  questi  versi  latini: 

Clarus  insigni  vehitur  triumpho 

quem  parem  summis  ducibus  perhennis 

fama  virtutum  celebrai  de  center 

sceptra  tenentem. 

sull'altro  sportello 

Batista  d'  onestate  altera 

di  pompe  signorili  d'  alto  ingegno 

e  di  tutte  virtù  lucente  sfera, 

egualmente  assisa  su  un  carro,  ha  dinanzi  a  se  le  virtù  teologali, 
e  due  altre  figure  di  donne  dietro  a  se.  11  carro  tirato  da  due 
amorini  è  guidato  da  Amore,  vi  si  legge: 

Que  modum.  rebus  tenuit  secundis 
coniugis  magni  decorata  rerum 
laude  gestarum  volitat  per  ora 

Cuncta  virorum. 

Questa  apoteosi ,  per  la  quale  l'autore  si  ebbe  le  lodi  dal  Rio 
dei  principi  di  Urbino  è  certamente  cosa  magnifica,  dove  ciascuna 
figura  bellamente  disposta  rappresenta  la  sua  parte  con  una  veri- 
tà sorprendente,  senza  però  offt3ndere  per  niente  le  figure  princi- 
pali del  quadro,  le  quali  sulle  altre  primeggiano.  Alla  squisitezza 
si  aggiunge  una  diligenza  grandissima  nella  prospettiva,  che  pro- 
va quanto  in  essa  fosse  valente  da  mantenersi  la  fama  del  mig  ior 


(1)  Federigo  sposa  Battista  figlia  di  Alessandro  Sforza  nel  Novembre  del- 
l'* anno  1459,  mori  nel  1472  in  Gubbio,  ne  recita  1'  orazion  funebre  Monsi- 
gnor Antonio  Campano  Vescovo  Arpentino  ossia  di  Teramo. 
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prospettico  dei  suoi  tempi,  avendo  collocate  le  sue  figure  in  modo 
che  ciascuna  occupi  il  suo  vero  posto.  Né  meno  sono  i  pregi  di 
questa,  opera  per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  colorire  a  olio  che 
è  veramente  ottimo.  Cosi  pei  pregi  che  ho  in  breve  esposti,  questa 
opera  è  ritenuta  come  una  delle  migliori  che  sia  stata  compita  da 
Piero. 

Questo  giudizio  è  confermato,  e  dirò  di  più  completato  dal 
Miintz  ,  il  quale  nei  due  Ritratti  conservati  nella  Galleria  degli 
Uffizi,  ravvisa  un  maestro  di  una  originalità  possente,  di  una  at- 
titudine straordinaria  «  che  ci  ha  tracciato  del  Duca  e  della  Du- 
«  chessa  la  immagine  la  più  precisa,  la  più  vivente  :  questo  colo- 
re rista  si  raffinato  vi  si  è  superato  da  sé  stesso ,  niente  ugua- 
le glia  la  limpidezza  dell'aria  la  delicatezza  del  paesaggio  special- 
€  mente  nei  Trionfi  allegorici  dipinti  sui  sportelli ,  il  poeta  e  il 
«  sapiente  da  che  Piero  era  T  uno  e  V  altro  vi  raggiungono  una 
«  medesima  altezza  ». 

Contemporaneamente  ,  o  quasi  ,  che  Piero  Della  Francesca 
compiva  questa  sua  opera,  uno  di  quei  tanti  cantarmi  poeti  cor- 
tigiani di  occasione ,  un  certo  Alessandro  da  Firenze  scrisse  un 
poemetto  in  terzine  =  Trionfo  delle  lodi  di  Federigo  da  Montefel- 
tro  =  Triumphus  de  IncUtis  Laudibus  Magnanimi  ac  Divi  Prin- 
cipis  Federigi  TJrbini  montis  Feretri  que  Comitis,  il  quale  rima- 
sto fino  al  presente  ignorato  nella  Biblioteca  Vaticana,  fondo  Ur- 
binate n.  740,  viene  oggi  per  opera  e  studio  del  valente  Giovanni 
Zannoni  illustrato  e  in  parte  pubblicato  (1). 

In  questo  poemetto  che  consta  di  688  versi  divisi  in  quattro 
canti,  nel  quarto  havvi  una  visione,  la  quale  ha  una  tale  analogia 
di  idee,  espresse  dal  poeta  in  versi,  e  dal  pittore  nella  composi- 
zione della  sua  opera,  che  sembrerebbe  che  uno  avesse  ispirato 
V  altro. 

Il  poeta,  come  il  Pittore  immaginano  il  Principe  cinto  di 
una  corona 

Che  r  auro  mi  pareva  in  verdi  foglie 
In  segno  di  virtù  vivente  e  pura. 

E  la  latina  saffica  strofa  sopra  riferita 

Clarus  insigni  vehitur  triumpho 


(1)  Vedi  Propugnatore.  Nuova  Serie  Voi.  Ili  p.  1  fase.  13,  14. 
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e  dal  poeta  tradotta 

La  fama  è  degnia  di  questo  signore; 
Ma  durerà  per  fin  eh'  el  ciel  qui  dura 
A  perpetua  memoria  il  suo  valore. 

Non  basta,  come  le  quattro  virtù  cardinali  la  Giustizia,  la  Pruden- 
za, la  Fortezza  e  la  Temperanza  fanno  corona  al  gran  Capitano 
nell'  opera  di  Piero,  cosi  queste  sono  chiamate  dal  poeta  a  com- 
piere simile  omaggio,  e  immagina  esso  pure. 

Fra  tanto  inclito  istuolo  incoronato. 

Dalle  induzioni  che  fa  il  Signor  Zannoni,  il  poemetto  dovrebbe 
essere  scritto  dopo  il  1458;  Piero  Della  Francesca  avrebbe  dipinto 
il  suo  quadro  prima  del  1469,  cosi  sembrerebbe  che  Piero  avesse 
tratte  le  sue  ispirazioni  dai  poveri  vèrsi  dal  cantarino  fiorentino 
0  piuttosto,  che  è  più  probabile,  che  un  qualche  erudito  umanista, 
autore  della  saffica  strofa,  abbia  ispirato  V  argomento  al  poeta  ed 
il  suo  canto,  e  al  pittore  il  concetto  del  suo  quadro.  In  ogni  caso 
la  visione  del  poeta  è  come  una  illustrazione  all' apoteosi  di  Fede- 
rigo del  sommo  Pittore. 

Rimane  in  Urbino  nella  Sacrestia  del  Duomo  una  piccola 
tavola  rappresentante  la  Flagellazione  di  Cristo  opera  nella  quale 
Piero  raggiunse  il  sistema  di  innovazione  ,  ed  è  finita  più  delle 
altre  sue  opere,  ed  è  una  delle  più  belle  che  abbia  prodotto. 

Questa  Tavola  è  certamente  un  Quadro  di  famigliay  ed  ha 
una  storia  diversamente  interpetrata,  che  io  cercherò,  per  quanto 
saprò,  di  spiegare,  mettendola  d' accordo  coi  fatti  narrati  nel  prin- 
cipio del  presente  capitolo,  il  cui  racconto  anzi  che  ozioso,  appa- 
rirà necessario  per  spiegare  quanto  mi  propongo  di  dire. 

Che  questa  tavola  sia  un  Quadro  di  famiglia  è  ammesso  pure 
dal  P.  Pier  Girolamo  Vernacchia ,  e  nei  suoi  MSS.  scrive  «  nella 
«  Sagrestia  vecchia  (della  Metropolitana)  la  Flagellazione  di  nostro 
«  Signor  Gesù  Cristo,  con  le  figure  o  ritratti  dei  Duchi  Guidobaldo 
«  e  Oddo  Antonio  ».  Rilevo  Terrore  del  dotto  religioso,  osservando 
che  Guidobaldo  air  epoca  del  dipinto  non  era  nato,  od  era  fanciullo, 
ed  il  ritratto  che  si  vuole  essere  il  suo,  è  di  uomo  adulto. 

Vi  fu  chi  disse  essere  questi  i  ritratti  del  Conte  Guid'  Anto- 
nio coi  due  figli  Odd'  Antonio  e  Federigo  ;  altri  invece  dissero  es- 
sere i  ritratti  di  Odd' Antonio  con  i  suoi  avversari,  chi  coi  suoi 
consiglieri.  Vi  si  leggeva  queste  parole:  Convenbrunt  in  eum  - 
Opus  Petri  de  Burgo  Sti  Sepulcri. 
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Ora  combinando  questa  leggenda  o  iscrizione,  che,  dicesi, 
leggevasi  al  di  sopra  del  quadro  =  convenerunt  in  eum  =  cogli 
ultimi  tragici  avvenimenti  sopra  descritti,  della  fine  di  Odd*  Anto- 
nio, trovo  più  ragionevole  la  opinione  di  coloro,  che  credettero  ve- 
dervi raffigurati,  anzi  che  i  suoi  complici  di  dissolutezze,  i  quali  se- 
condando le  sue  prave  inclinazioni  progredendo  nella  via  del  pessi- 
mo reggimento  lo  spinsero  al  precipizio  (1),  piuttosto  i  suoi  assa- 
litori, un  tal  Serafini  e  Ricciarelli,  i  quali  nella  notte  del  22  Lu- 
glio J444,  come  ho  narrato,  posero  fine  ai  giorni  dello  sventurato 
principe  per  li  disonesti  modi  che  teneva,  e  per  la  condotta  che 
usava  verso  il  popolo  (2). 

Sapendosi  poi  dal  Baldi  che  questo  principe  benché  di  indole 
generosa  e  di  mitissimi  costumi  amante  dei  buoni  studii,  come  ce 
lo  attesta  il  Dati  suo  precettore,  pessimi,  malvagi  e  uomini  compri 
lo  fecero,  come  lo  chiama  il  Muratori,  personaggio  sfrenato  e  di 
inesorabile  lussuria,  e  che  non  ebbe  sepoltura  onorevole  come  si 
conveniva  al  suo  grado,  è  da  ritenersi  che  Federigo  ingiungesse  a 
Piero  Della  Francesca  di  ritrarre  in  una  memoria,  che  non  offen- 
desse la  crucciata  plebe,  le  sembianze  di  Odd'  Antonio,  perchè  di 
lui  restasse  memoria,  ed  il  pittore  vi  unisse  le  due  figure  per 
rammentare  la  fine  dello  sventurato  più  che  malvagio  principe. 

In  Santa  Chiara  ,  oggi  nel!'  Istituto  di  Belle  arti,  nella  stes- 
sa città  di  Urbino,  dipinse  una  splendida  pittura,  rappresentan- 
te un  tempio  circolare  fiancheggiato  da  una  linea  di  edifizi  ad 
ambedue  i  lati ,  lavorato  con  quel  gusto  e  quella  scienza  della 
quale  era  maestro  eccellente,  con  bella  e  buona  prospettiva  ,  con 
il  più  raffinato  studio,  e  graduale  succedersi  dei  tuoni  in  armonia 
al  fondo  che  essi  coloriscono.  Questa  è  mirabilissima  opera,  nella 
quale  chi  avesse  opportunità  di  vedere  il  suo  trattato  della  Per- 
SPECTiVA,  ritroverebbe  molte  parti  simili,  per  il  che  è  da  ritener- 
si con  sicurezza  che  a  questa  epoca  Piero  possa  avere  pensato  o 
meglio  maturato  il  suo  Trattato,  composto,  (narra  Luca  Pacioli)  in 
lingua  volgare,  tradotto  poi  in  latino  da  Mastro  Matteo  dal  Borgo. 

Esisteva  un  giorno  nella  Chiesa  di  San  Bernardino,  oggi 
nella  Pinacoteca  di  Milano,  una  Tavola,  vero  Quadro  di  Famigliay 
rappresentante  la  Vergine  seduta  in  trono,  e  sui  ginocchi  ignudo 


(1)  Ugolini  op.  cit.  Voi.  I.  p.  292. 

(2)  Armanni  a.  XXII.  p.  259 
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e  dormiente  il  divin  Figlio,  con  ai  lati  due  Santi  per  parte.  Ingi- 
nocchiato è  il  Duca  Federigo  tutto  chiuso  nelle  armi  in  atto  dMm- 
plorare  per  sé  e  pei  suoi  figli  (che  il  pittore  ha  collocati  dietro  al 
trono)  il  patrocinio  di  Maria.  Questa  opera  generalmente  lodata  per 
la  bellezza  delle  teste  e  dei  ritratti  del  Duca  e  dei  figli  vivi  e  par- 
lanti è  tratta  dal  naturale.  Questa  leggiadrissima  Epopea,  servendo- 
mi dell'  espressione  del  Lazzeri,  della  famiglia  ducale,  vi  dà  nella 
Vergine  il  ritratto  della  Duchessa  Battista  Sforza  ,  e  nel  Bambino 
Gesù  quella  del  Principe  Guido  Ubaldo  nato  di  fresco  ,  9  Maggio 
1470,  oltre  quelli  del  Duca  e  dei  suoi  figli  legittimi  e  naturali. 

Se  la  descritta  opera  ,  nella  quale  si  rivela  un  artista  do- 
tato di  bell'ingegno,  e  che  può  facilmente  noverarsi  fra  i  primi 
del  secolo  XV,  non  fosse  stata  scoperta  dal  Ticozzi ,  e  dal  Lan- 
zi «  difettosa  in  pì'ospettiva  (l)  e  che  ritiene  nelle  pieghe  il  tri- 
tume di  quel  secolo  »  questa  si  sarebbe  ritenuta  volentieri  opera 
di  Piero  Della  Francesca_,  come  è  stata  sospettata  in  fatto  (2).  Oggi 
è  restituita  al  suo  vero  maestro  a  Bartolomeo  Corradini  Fra  Car- 
novale da  Urbino  frate  Domenicano. 

Mio  intendimento,  come  è  da  credersi^  narrando  la  cosa,  non 
è  stato  quello  di  mettere  nel  numero  delle  produzioni  di  Piero 
Della  Francesca,  un'  opera  che  non  gli  appartiene,  ma  unicamente 
di  notare  che^  come  in  Ferrara  erasi  veduta  la  di  lui  influenza 
nell'opere  di  Galasso,  in  Arezzo  in  quelle  di  Lorentino  ,  cosi  in 
Urbino  si  fa  manifesta  in  quelle  di  Fra  Carnovale,  e  specialmente 
in  questa,  che  solo  un  difetto  di  prospettiva  ha  indotto  a  credere 
che  non  appartenga  a  Piero  Della  Francesca,  perchè  avrebbe  in 
quella  smentita  la  fama  e  la  reputazione  acquistatasi  di  essere  cioè 
nella  scienza  della  prospettiva  un  solenne  maestro. 

Il  Padre  Luigi  Pungileoni  (3)  pubblica  un  documento  tratto 
dal  Libro  B  delle  Memorie  della  Compagnia  del  Corpus  Domini 
1469  dal  quale  appare  la  Allegazione  fatta  a  Piero  Della  France- 
sca di  dipingere  una  Tavola  per  la  Confraternita,  la  quale  poi 
non  fece  per  qualche  motivo  tuttora  ignorato.  Da  ciò  possiamo 
desumere  che  le  opere  sopra  descritte  di  Piero  fossero  eseguite 
innanzi  al  1469. 


(1)  Op.  cit.  Voi.  II.  p.  23 

(2)  Marchese  P.  Vincenzo  Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Ar- 
chitetti domenicani.  Bologna  1878  Voi  I.  p.  411. 

(3)  Elogio  Storico  di  Giovanni  Santi  Pittore  e  poeta  padre   del   qran  Raffaello 
da  Urbino  1822. 


CAPITOLO  IX. 


Opere  di  Piero  Della  Francesca  in  Borgo  San  Sepolcro  sua  patria.  La 
Madonna  della  Misericordia  o  del  Popolo  nella  Chiesa  dello  Spedale.  Giu- 
dizio che  ne  da  il  Gruyer.  —  In  questa  Piero  offre  un  punto  di  ravvi- 
cinamento sensibile  ed  evidente  alla  Scuola  Senese.  —  Quadretto  della 
Deposizione  del  Corpo  di  Cristo  nel  gradino  di  esso  quadro.  La  Madonna 
del  Manto  di  Domenico  di  Bartolo  ;  la  Deposizione  di  Croce  di  Lorenzo 
Lorenzetti,  artisti  senesi.  —  L'  antico  palazzo  dei  Conservatori.  Cristo  ri- 
sorto. Opera  grandiosa  e  sommamente  filosofica.  —  La  Sala  Piero  Della 
Francesca  nel  Palazzo  Comunale  destinata  a  raccogliere  le  Opere  di  Piero, 
e  altre  preziose  opere.  — ■  Andrea  Mantegna  e  Piero  Della  Francesca  studio 
del  Sig.  Miintz.  —  Il  San  Lodovico.  L'Assunzione  di  Maria  Vergine  in  San- 
ta Chiara  San  Giovanni  battezza  Gesù  Cristo  sulle  rive  del  Giordano  ;  vi- 
cende di  Questa  Tavola,  venduta  al  Bristich  Musaeum.  Errore  del  Sig. 
Avvocato  Lorenzo  Coleschi.  —  Pitture  a  fresco  sparse  per  la  Città  di  Bor- 
go San  Sepolcro,  e  nella  casa  che  fu  di  Piero  Della  Francesca  in  Via  del- 
l' Aggiunte  oggi  proprietà  Collacchioni  già  Gherardi.  —  L'  Ercole  traspor- 
tato in  tela  oggi  nella  Villa  Cattaui ,  residenza  del  Cav.  Senatore  Giovan 
Battista  Collacchioni.  — 


uir  agevolissimo  declivio  da  Nord  a  Sud  di  una  collina  si- 
«  tuata  a  pie  dei  contrafforti  dell'  Appennino,  da  cui  di- 
«  scende  V  estrema  giogaia  dell'  Alpe  della  Luna,  giace  la  Città  di 
€  San  Sepolcro  (1),  alla  riva  sinistra  del  Tevere  quasi  dominan- 
te do  una  ridentissima  e  fertile  pianura ,  sparsa  _,  come  le  sovra- 
«  stanti  amenissime  colline,  di  numerose   case   coloniche   e   ville. 


(1)  I  miei  concittadini  sopprimendo  la  parola  Borgo,  a  mio  avviso  rendono 
un  cattivo  servizio  al  nostro  paese  ,  in  quanto  che  lo  spogliano  di  quel 
carattere  di  vetustà  che  gli  viene  appunto  da  quella  parola  ,  che  i  nostri 
maggiori,  e  in  ciò  molto  più  avveduti  di  noi  moderni  scrupolosamente  pre- 
mettevano a  San  Sepolcro.  Sta  in  fatto   la   prova    evidente    che    l'origine 
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€  Trovasi  al  43,  34  di  latitudine  air  altezza  di  300  metri  sul  li- 
«  vello  del  mare  (1). 

Questa  piccola  Città  delle  provincìe  Toscane  superba  dell*  o- 
nore  di  aver  dato  la  cuna  al  grande  pittore  Piero  Della  France- 
sca, vanta  di  possedere  molte  pregievoli  di  lui  opere,  per  le  quali 
la  di  lei  fama  fuor  uscio.  A  queste  è  il  capitolo  che  segue  de- 
dicato. 

Ricondotto  Piero  in  patria^  come  è  tradizione,  per  la  morte 
deir  amata  genitrice  verso  la  quale  aveva  sempre  conservato  uno 
sviscerato  e  grandissimo  amore,  non  tanto  per  quella  naturale 
affezione  che  lega  il  figlio  alla  madre,  quanto  ancora  in  beneme- 
renza delle  cure,  che  V  egregia  e  savia  donna  aveva  speso  a  van- 
taggio di  lui,  curandone  T  educazione,  e  procurando  che  il  di  lui 
ingegno  coltivato  a  dovere,  divenisse  utile  e  di  ornamento  alla  pa- 
tria sua  ,  volle  lasciare  alla  sua  terra  natale  opere  pregievoli , 
per  le  quali  V  umile  e  piccola  città  di  Borgo  San  Sepolcro  è  tanto 
nota,  che  non  vi  ha  cultore  e  ammiratore  delle  belle  arti  che,  da 
vicini  e  lontani  paesi,  non  si  muova  per  ammirare  le  stupende 
opere  che  qui  si  ammirano. 

Fra  le  principali  è  una  Madonna  della  Misericordia  o  del  Po- 
polo, quadro  d'  altare  nella  Chiesa  del  vicino  Spedale.  La  Vergine 
ne  forma  il  soggetto  principale:  alle  due  estremità  del  di  Lei  man- 
to sono  in  ginocchio  quattro  uomini  a  sinistra  e  quattro  donne 
a  destra. 

«  Quanta  soavità,  scrive  il  Resini,  quanto  decoro  non  ri- 
4c  splende  nel  volto  di  Lei  !  quanta  naturalezza  e  verità  nelle  sem- 
4c  bianze  dei  devoti  che  stanno  in  ginocchio  ai  suoi  piedi  I  >  Os- 
servi negli  scompartimenti  del  quadro  San  Sebastiano,  San  Gio- 
vanni Battista ,  San   Bernardino  da   Siena.  Cristo  sul   monte   oli- 


delia  nostra  Città  è  di  assai  più  antica  di  quello  che  una  leggenda  religio- 
sa fa  ritenere,  riportandola  ad  un'  epoca  relativamente  recente  coll'ostra- 
cizzare  quella  parola  Borgo.  Questa  parola  (Burgum  dell'  infima  latinità,  il 
Vtcus  dei  Romani)  senza  che  si  vada  lambiccando  il  cervello  in  vaghe  e 
stiracchiate  ipotesi,  basterà  da  sola  a  ricondurre  la  origine  del  nostro  pae- 
se ad  un'epoca  molto  più  remota  di  quella  in  che  i  nostri  cronisti  la  fanno 
comunemente  cominciare.  Vedi  le  mie  -  Rivendicazioni  -  Sansepolcro  tip. 
Becamorti  e  Boncompagni  1892. 

(1)  Sacchetti    Dott.   Giovanni  -  San  Sepolcro  alta  Valle  del  Tevere.    San 
Sepolcro  tip.  lit.  Biturgense  1888. 
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veto,  la  Flagellazione,  le  tre  Marie  al  Sepolcro ,  V  apparizione  di 
Cristo  alla  Maddalena,  formano  il  gradino  o  predella.  Cinque  pic- 
coli quadretti  contornano  il  quadro  di  mezzo,  nella  parte  superiore 
una  Annunziazione  e  dei  santi  in  piedi  negli  altri.  Cristo  in  croce 
con  la  Vergine  e  San  Giovanni  Battista  sta  sopra  al  quadro  prin- 
cipale. Il  quadro  per  quella  smania  di  rimodernare  non  conserva 
oggi  l'antica  e  primitiva  forma  ;  ricostituito  quale  è  al  presente 
con  poco  criterio  estetico  e  poco  gusto,  fu  l'opera  di  un  maleac- 
corto  artefice  del  secolo  XVIII  (1). 

A  formarsi  una  idea  giusta  di  questa  meravigliosa  opera  di 
Piero  Della  Francesca  giova  riportare  il  giudizio  del  Gruyer  il 
quale  cosi  ragiona. 

«  Questo  Quadro  ha  un  carattere  austero,  mistico,  sacerdotale, 
«  grandioso.  La  Vergine  in  piedi,  veduta  di  faccia  è  vestita  di 
«  una  semplice  tunica,  e  di  un  ampio  manto  che  Ella  tiene  aper- 
se to  colle  sue  braccia,  e  con  cui  cuopre  i  cristiani  inginocchiati 
€  ai  suoi  piedi.  La  testa  è  circondata  da  un  diadema  sormontato 
«  da  una  aureola,  da  cui  pende  un  velo,  che  discende  da  ogni 
«  lato,  cuoprendo  completamente  la  faccia  e  gli  occhi.  I  lineamen- 
€  ti  sono  calmi  e  raccolti,  la  fronte  altissima;  non  ha  bende  e  ca- 
«  pelli  che  la  inquadrino;  la  bocca  è  triste,  compassionevole  e 
«  buona,  gli  occhi  dolcemente  abbassati  sopra  i  supplichevoli.  Que- 
«  sti  piccolissimi  relativamente  alla  Vergine,  sono  in  numero  di 
«  otto;  quattro  uomini  a  sinistra  e  quattro  donne  a  dritta,  tutti 
€  varii  nelle  attitudini,  quantunque  penetrati  nella  medesima  emo- 
«  zione,  soffrendo,  piangendo,  vivendo  in  una  parola  della  vita 
4C  mortale  accanto  alla  Madonna  che  è  eterna  ed  immobile.  Non 
€  ci  si  può  distaccare  da  questa  imponente  immagine,  nella  qua- 
«  le  la  immobilità  del  gusto  orientale  e  il  movimento  dello  spirito 
€  moderno  trovano  egualmente  la  loro  soddisfazione.  Piero  Della 
«  Francesca  è  il  degno  contemporaneo  di  Masaccio  e  di  Mante- 
«  gna.  Egli  non  ha,  é  vero  la  scienza  ne  dell'  uno  né  dell'  al- 
«  tro  (  !  ?  )  ma  è  animato  dalla  medesima  impazienza  del  progresso 
€  in  tutte  le  cose  e  le  sue  Vergini  hanno  su  le  loro  il  vantaggio 


(1)  Con  recente  deliberazione  del  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  è 
stato  incaricato  1'  Ufficio  di  Arte  di  fare  gli  studj  opportuni  per  ridonare  al 
Q  uadro  la  forma  primitiva.  Sia  ringraziato  Iddio  e  S.  E.  Ferdinando  Martini. 
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€  di  una  religione  più  alta  e    di    un    misticismo   più    santamente 
€  ispirato  ». 

Chi  ammira  quel  volto  divino,  in  perfetta  armonia  coir  atto 
delle  sue  braccia,  che  tengono  largo  il  manto  per  accogliervi  le 
figure  che  le  stanno  ai  pie  inginocchiate,  sente  suscitarsi  in  sé 
un  sentimento  vivo,  intenso,  ardente  di  confidenza,  e  fa  prorom- 
pere spontanea  la  preghiera 

Soccorri  alla  mia  guerra 

Bench'  io  sia  terra  e  tu  del  ciel  Regina. 

Non  basta  questa  bella  oltre  ogni  dire  immagine  di  Maria, 
dai  contorni  puri,  regolari,  dallo  sguardo  pieno  di  amore  che  be- 
nigno rivolge  ai  suoi  figli,  non  vi  denota,  non  vi  fa  chiaro  il  con- 
cetto altamente  filosofico  e  cristiano  del  sommo  artefice  che  volle 
lasciarci  una  via  sicura  di  scampo  nelle  nostre  sventure  !  ?  Si  in 
questa  cara  Immagine,  dove  V  ideale  individuale  è  in  piena  ed 
esatta  armonia  col  tipo  e  colla  forma  della  cosa  rappresentata, 
dove  il  misticismo  è  si  santamente  ispirato,  Piero  Della  Francesca 
si  rivela  alunno  di  quella  Scuola  senese,  che  nella  Vergine  ono- 
rava la  propria  Signora  e  la  propria  Regina. 

Se  mi  domandate  un  punto  di  ravvicinamento  sensibile  ed 
evidente  fra  Piero  Della  Francesca  e  la  Scuola  senese  questo  è 
presto  trovato,  più  che  nell'  identica  rappresentazione  della  Madon- 
na del  Manto  di  Domenico  di  Bartolo,  e  in  quella  di  Giovanni  Cini, 
nella  prima  più  palese  che  nella  seconda,  ma  in  vero  per  quella 
mirabile  armonia  che  vi  si  riscontra  fra  la  cosa  rappresentata  e 
quello  che  si  intendeva  o  si  voleva  rappresentare,  in  una  parola 
è  il  sentimento  e  non  la  formula  che  lo  ravvicina.  Ora  il  pensiero 
che  ispirò  gli  artisti  senesi^  quello  di  porre  sotto  la  protezione  di 
Maria  loro  regina  i  propri  concittadini  non  può  essere  pure  ba- 
lenata nella  mente  del  nostro  Pittore,  che  per  il  culto  e  l'amore 
della  patria  non  era  a  loro  secondo  ? 

Piero  Della  Francesca  nel  rappresentare  che  fece  la  Madonna 
della  Misericordia  o  del  Popolo  dello  Spedale  di  San  Sepolcro  ha 
accettata  la  formula,  il  simbolo,  segno  o  figura  convenuta  per  ri- 
conoscere Maria  come  Mater  Misericordiae. 

Che  r  ampio  manto  che  veste  Maria,  che  tiene  aperto  con 
ambe  le  mani  e  sotto  la  cui  ombra  si  ricovera  il  popolo  fidente 
sia  la  formula,  la  quale  traduca  nelle  tele  e  nei  marmi  le  parole 
che  di  continuo  vengono  sul  labbro  di  ogni  pio  e  divoto  suo  figlio 
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«  Sub  tuum  praesidium  confugimus  Sancta  Dei  Genitrix  »  è  un 
fatto  evidentissimo  e  come  a  questa  formula  si  sieno  sottomessi 
gli  artisti  è  pure  certo. 

Ai  due  esempì  citati  di  Siena  molti  e  molti  altri  se  ne  po- 
trebbero aggiungere.  In  Arezzo  nella  sola  prima  metà  del  secolo 
XV,  ne  abbiamo  già  tre  esempi.  Due  dovuti  al  pennello  di  Farri 
Spinello,  il  terzo  è  opera  di  Neri  di  Bicci  di  Lorenzo. 

Una  delle  prime  opere  che  Farri  fece  in  Arezzo  sua  patria 
al  di  lui  ritorno  dopo  avere  coadiuvato  il  padre  Spinello  negli  af- 
freschi di  Fisa  e  di  Siena,  fu  appunto  una  Nostra  Donna  in  una 
delle  Sale,  Udie^iza  Vecchia,  nel  palazzo  della  Fraternità  (1),  ove 
si  vede  rappresentata  Maria  ed  una  grande  accolta  di  gente  rico- 
verata sotto  il  manto  di  Lei  (1422-1425)  (2).  Venti  anni  più  tar- 
di ne  rappresentò  una  seconda  nelle  circostanze  e  nei  modi  che 
è  ben  narrare. 

Correva  la  quaresima  dell'anno  1444  ed  il  popolo  aretino 
era  richiamato  sulla  via  della  giustizia,  dell'onestà  e  del  dovere 
da  un  Bernardino  da  Siena,  quando  risaputosi  dal  santo  uomo  che 
non  molto  lungi  dalla  porta  di  Santo  Spirito  presso  ad  un  fonte 
circondato  da  un  bosco  era  il  luogo  ove  si  davano  convegno  i  li- 
bertini e  scellerati,  e  dove  da  questi  si  commettevano  oscenità  e 
ribalderie  di  ogni  fatta,  e  volendo  veder  cessare  quella  scandolosa 
costumanza,  Bernardino  vi  si  recò  con  la  croce  in  pugno  seguito 
dal  popolo  aretino,  e  tanta  fu  la  di  lui  eloquenza,  che  il  fonte  ed 
il  bosco  furono  atterrati,  e  in  quella  vece  si  eresse  una  piccola 
cappella  dove  Bernardino  volle  che  da  Farri  si  dipingesse  di  sua 
mano,  come  fece,  la  Vergine  gloriosa,  che  aperte  le  braccia  cuo- 
pre  col  suo  manto  il  popolo  di  Arezzo  (3).  Il  Comune  di  Arezzo 
nel  1449  sui  disegni  di  Domenico  Del  Fattore  ordinò  la  costruzione 
dell'elegante  Chiesa  che  oggi  esiste  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  e  V  affresco  di  Farri  appare  nell*  aitar  maggiore  a  cui 
fanno  bello  ornamento  le  finissime  opere  di  Andrea  della  Robbia. 
Benedetto  da  Maiano  50  anni  più  tardi  disegnò  e  costruì  V  elegan- 
te portico,  ma  che  oggi  è  stato  deturpato  da  un  male  inteso  re- 
stauro (4). 


(1)  Vasari.  Yite  voi.  II.  p.  283. 

(2)  Crowe  e  Cavalcaselle.  Op.  cit.  voi.  II.  p.  467. 

(3)  Vasari.   Yite  voi.  II.  p.  280. 

(4)  Carloni  Giuseppe.  DalVAmo  al  Tebro  ecc,  Pistoia  1889,  voi.  I.  p.  144. 
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Nel  1456  neir annesso  Oratorio  dedicato  a  S.  Bernardino  da 
Siena,  Neri  di  Bicci  di  Lorenzo,  e  non  Lorenzo  morto  nel  1427, 
dipinse  per  allogazione  avutane  da  Michele  Agnolo  di  Papi  di 
Maestro  Francesco  di  Arezzo,  una  Madonna  con  il  popolo  aretino 
sotto  il  manto,  e  da  un  lato  quel  San  Bernandino  inginocchiato 
con  una  croce  in  mano,  e  dall'  altro  lato  S.  Niccolò  e  S.  Miche- 
langelo. Nella  predella  sono  dipinte  storie  de'  fatti  di  detto  S.  Ber- 
nardino e  de'  miracoli  che  fece  e  particolarmente  in  quel  luogo  (1). 

I  guasti  sofferti  e  i  restauri  di  un  ignorante  e  barbaro  ri- 
toccatore specialmente  sulle  due  ultime  opere  sopra  descritte  da 
alterarne  tutte  le  forme  originali  impediscono  di  apprezzare  il  la- 
voro, e  vedere  se  queste  sono  o  no  il  resultato  delle  ispirazioni 
proprie  della  Scuola  senese,  come  potrebbesi  ragionevolmente  sup- 
porle  tenendo  conto  che  Farri  iniziato  nelle  arti  in  Siena,  poteva 
essere  da  un  Bernardino  da  Siena  confermato  in  quelle  che  sono 
state  accettate  e  messe  in  pratica  dal  nostro  Piero  nella  sua  Ma- 
donna della  Misericordia,  le  quali  ispirazioni  ne  fanno  appunto  un 
capolavoro,  indipendentemente  dalla  formula  comune,  ma  solo  ed 
unicamente  per  avere  saputo  interpetrare  ed  esprimere  il  concetto 
e  r  idea  della  Mater  Misericordiae. 

La  Madonna  della  Misericordia  non  sempre  fu  rappresentata 
ugualmente,  e  la  formula  andò  soggetta  a  delle  variazioni ,  la 
quale  però  ritenne  gli  elementi  principali,  che  primi  concorsero  a 
caratterizzare  la  Regina  del  cielo  che  si  pone  intermediaria  fra 
Dio  e  gli  uomini. 

Fra  Bartolomeo  della  Porta^  V  ardente  seguace  e  compagno 
di  Savonarola,  in  San  Romano  in  Lucca  ci  offre  uno  stupendo  e 
meraviglioso  esempio  di  tali  variazioni ,  nel  rappresentarci  che 
esso  fa  Maria,  nelle  più  pure  e  belle  verginali  sue  forme  con 
ambe  le  palme  alzate  verso  il  divin  figlio.  Nel  suo  volto  para- 
disiaco mi  pare  di  leggere  la  delizia  la  più  viva  e  la  più  sentita 
per  la  grazia  ottenuta.  Essa  si  inalza  su  di  un  dado  di  pietra ,  il 
suo  manto  è  sostenuto  in  alto  ed  allargato  da  alcuni  angioli,  quale 
padiglione  sotto  del  quale  su  certi  gradini  è   un    popolo    vario    di 


(1)  Vasari.   Vite  voi.  II.  pp.  59  e  60  nota.  In  questa  Tavola  è  scritto  : 

Hoc  OPUS  FECIT  FIERI  MICHAEL  ANGELUS  PaPII  MaGISTRI  FrANCISCI  De  SAL- 
TARELLI (?)  De  Aretio  PRO  remedio  anim.-e  su^  et  suorum.  a  mcccclvi 
Die  Vili  mensis  Martii. 
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sesso  e  dì  età,  chi  ritto,  chi  a  sedere,  chi  in  ginocchio,  tutti  ri- 
guardanti Cristo  che  spazia  suir  alto  del  quadro,  che  aperte  le 
braccia  con  volto  pietoso  dice  le  parole  misereor  super  turbam, 
che  si  leggono  nella  cartella  sotto  di  esso  sorretta  da  tre  angioli. 

Qui  è  la  Vergine  giuliva  e  quasi  fiera  per  la  grazia  ottenuta, 
e  il  popolo  nelle  varie  sue  attitudini  ne  addimostra  la  sua  delizia, 
non  che  la  sua  riconoscenza  ;  nelle  altre,  e  in  specie  nella  rappre- 
sentazione che  ne  fa  Piero,  è  la  Madre  che  prega  pei  figli  dolenti 
e  piangenti,  che  inginocchiati  stanno  ricoverati  sotto  il  di  Lei 
manto,  con  che  pietoso  cerca  proteggerli  e  difendere.  In  questa  , 
se  vogliamo,  l'azione  è  più  intima,  ed  anche  meno  poetica,  non 
è  però  meno  pietosa  e  parla  al  cuore  commovendolo  ed  esaltan- 
dolo insieme. 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  ai  piccoli  quadretti  che  attorniano 
il  quadro  principale  dello  Spedale  di  Borgo  San  Sepolcro,  altret- 
tante delicate  miniature  che  rappresentano  la  passione  del  Signore. 
Fissiamone  una  di  preferenza,  quella  dalla  Deposizione  del  Corpo 
di  Cristo  nel  Sepolcro.  Or  bene  chi  ha  visitato  la  Galleria  di  Siena, 
avrà  certo  osservato  un  magnifico  e  stupendo  quadro  di  Lorenzo 
Lorenzetti,  la  Deposizione  di  Croce,  ove  la  posa  di  una  delle  Marie 
che  pietosamente  osserva  il  morto  Gesìi  colle  braccie  alzate  ,  è 
riprodotta  in  questa  di  Piero  nell'  identica  maniera,  colla  sola  va- 
riante che  qui  la  pietosa  donna  osserva  d'  appresso  il  volto  del- 
l'amato  Salvatore,  quasi  nell'atto  di  dargli  l'ultimo  bacio  prima 
che  sia  calato  nel  sepolcro.  Ammirabile  scena  che  rende  più  com- 
movente il  volto  del  diletto  Giovanni  che  bacia  i  piedi  del  Divino 
Maestro. 

Sarà  convenzionalismo,  sarà  imitazione?  ne  1' uno  ne  l'altra. 
E  il  genio  dei  grandi  artisti,  come  dei  grandi  uomini,  che  spesso 
istruisce  le  medesime  idee,  i  medesimi  concetti  che  esternano  qua- 
si nelle  identiche  forme. 

Un  vasto  edifizio  nel  secolo  XV  serviva  di  sede  ai  Conser- 
vatori della  Città,  che  può  ritenersi  essere  quella  ròcca  che  domi- 
nava ed  era  sopra  alle  quattro  piij  giovani  quali  figlie,  costruita  in 
luogo  eminente  da  Galeotto  Malatesta  nel  1371  (1).  Se  lo   dobbia- 


(1)  Annales  Camaldidenses.  voi.  VI. 
....  «  fabbricò  il  nobile  Palazzo    del   Comune,  e  ci  abitò  ;    poi    servi    per 
€  residenza  del  sommo  Magistrato  »  Tarulli  ab.  Pietro  Annali  e  memorie 
órli'  antica  e  nobile  città  di  Borgo  San  Sepolcro.  Foligno  1714. 
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mo  argomentare  da  quello  che  resta  di  tale  edifìzio  che  alla  pari 
dei  più  notevoli  del  Borgo  non  fu  risparmiato  dal  martello  dei  fio- 
rentini, che  li  deturparono  in  modo  che  il  popolo  ebbe  a  dire 

Quod  non  fecerunt  terrae  tremores 
Fecerunt  fiorentini  muratores 

costruito  senza  risparmio,  questo  doveva  essere  ben  superbo,  e  le 
sue  spaziose  sale  dovevano  andare  ornate  di  affreschi  fatti  da  ar- 
tisti del  paese  e  forestieri. 

In  una  di  queste  sale  quasi  100  anni  più  tardi  Piero  Della 
Francesca  dipingeva  Cristo  risorto,  con  la  bandiera  trionfale  in 
pugno,  Figura  grandiosa,  vero  tipo  delP  arte  senese*  I  quattro 
soldati  addormentati,  che  stanno  a  guardia  del  sepolcro,  dei  quali 
quello  che  rimane  direttamente  a  chi  lo  osserva,  dicesi  essere  il 
ritratto  di  Piero,  e  gli  altri  di  quelli  che  a  lui  avevano  data  com- 
missione di  eseguire  tale  opera,  addimostrano  una  grande  intelli- 
genza di  disegno  e  di  modello  nei  loro  raccorci,  i  cui  tipi  trovi 
fedelmente  riprodotti  nel  terzo  libro  della  sua  opera  «=  De  Per- 
spediva  piìigendì  =  in  quella  parte  che  tratta  della  fisionomia 
umana;  e  si  direbbe  che  quelli  fossero  stati  come  uno  studio  pre- 
liminare a  questi  perchè  riuscissero  tali ,  quantunque  rappre- 
sentino uomini  che  dormono,  da  avere  ciascuno  la  propria  indi- 
vidualità e  il  proprio  carattere,  il  che  dette  a  queste  sue  teste 
una  meravigliosa  verità;  contribuirono  con  l'accurata  e  arti- 
stica esecuzione  generale  dell'  aff'resco  a  farla  ritenere  come  una 
delle  migliori  opere  che  sono  in  questa  città,  e  di  tutte  le  sue. 

Io  però  più  della  forma  considero  l' idea  e  il  concetto  che 
rappresenta,  e  vi  trovo  magnificamente  tradotta  la  grande,  la  im- 
mensa soddisfazione  del  Liberatore,  di  avere  riscattata  1'  umanità 
dalla  schiavitù,  e  di  avere  iniziata  un^  èra  nuova  alle  grandezze 
della  civiltà  cristiana.  Qui  non  è  il  Cristo  che  vola  al  cielo,  ma  è 
il  conquistatore  che  si  impone,  che  della  propria  conquista  prende 
possesso  aff'ermandolo  con  quell'atto  energico  e  pieno  di  forza  con 
cui  posa  il  suo  pie  sinistro  sulF  orlo  della  tomba  in  esalta  rela- 
zione al  suo  sguardo  colmo  di  vita  e  fiero,  ma  di  quella  fierezza 
che  non  repugna,  ma  che  invita  a  confidenza  ed  anima  i  meno 
coraggiosi,  e  tutto  questo  è  si  bene  espresso  che  pare  di  leggere 
una  delle  pagine  le  più  belle  e  le  più  ispirate  che  1'  ingegno  uma- 
no può  avere  scritte  sugli  efibtti  della  redenzione  operata  dall' uo- 
mo Dio  rispetto  alla  libertà  e  all'  indipendenza  dei  popoli.  Solo  un 
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Piero  Della  Francesca,  un  Donatello,  un  Lorenzo  Vecchietta,  un 
Michelangiolo  sono  stati  da  tanto  da  ispirare  simili  grandi  e  forti 
sentimenti. 

Rimasta  questa  meravigliosa  opera  per  molti  anni,  quasi  di- 
rò, dimenticata,  fu  ai  nostri  giorni  rimessa  nel  dovuto  onore.  Sag- 
giamente coloro  che  alla  cosa  pubblica  presiedono,  vollero  che  non 
più  rimanesse  nascosta  in  un  oscuro  magazzino  del  Monte  Pio, 
dove  non  era  a  tutti  agio  di  vederla,  e  deliberarono  che  la  Sala  ri- 
condotta al  suo  primiero  stato  e  scopo,  Della  Francesca  si  chia- 
masse, e  cosi  l'opera  di  Piero  accessibile  fosse  ai  propri  concitta- 
dini argomento  di  gloria,  come  di  forte  eccitamento  ai  giovani 
allo  studio,  e  a  tutti  cagione  di  ammirazione. 

In  pili  e  varie  circostanze  e  in  tempi  diversi  è  stato  espres- 
so il  pensiero  di  riunire  in  questa  sala  le  opere  di  Arti  più  pre- 
gievoli  che  sono  sparse  nelle  varie  chiese  della  città.  Non  è  a  dir- 
si quanto  lodevole  sarebbe  se  veramente  questo  progetto,  che  fino 
ad  ora  è  rimasto  in  parte  allo  stato  di  puro  desiderio,  venisse  po- 
sto in  atto.  Forse  perchè  si  temeva  di  dare  di   cozzo  nelle   resi- 
stenze di  coloro,  che  si  sarebbero  opposti  con  ogni  loro  forza  al-     i 
l'attuazione  di  tanta  utile  cosa,   gridando  profanazione  o  sacrile-    | 
gio,  si  è  consigliato  di  rimandare  a  tempo  più  opportuno  l'attuazione 
della  savia  deliberazione.  Sia,  ma  ciò  non  impedisce  al  Municipio 
di  fare  trasportare  in  questa  Sala  quelle  opere,  che  corrono  peri- 
colo di  deperimento,  come  quella  dell'aitar  maggiore   della  chiesa 
di  Santa  Chiara,  opera  del  nostro  Piero  Della  Francesca,  e  quelle      i 
che  sono  in  stabilimenti  che  in  certo  modo  dipendono  dal  Comune, 
come  la  bellissima  tavola  della  Madonna  dello  Spedale.  In  ciò  insisto      j 
in  quanto  che  urge  che  sieno  tolte  di  là,   perchè  mantenendovele 
più  oltre  si  correrebbe  nel  pericolo  di  vederle  deperire  moltissimo. 

Con  questo  mio  voto  nel  15  Marzo  1888,  concludevo  una  mia 
lettera  a  stampa  diretta  al  Cav.  Francesco  Giovagnoli  Sindaco  di 
San  Sepolcro,  la  quale  scatenò  contro  di  me  le  ire  di  non  pochi 
che  però  non  mi  commossero  affatto ,  perchè  credevo  e  cre- 
do che  la  conservazione  dell'  opere  d' arte  sia  un  dovere  sacrosanto 
al  quale  non  si  possano  né  si  devano  esimere  coloro  ai  quali  è 
affidato  di  mantenere  i  tesori  artistici  del  proprio  paese.  Chi  ama 
di  cuore  la  conservazione  dei  capolavori  che  hanno  procurato  e 
procurano  al  nostro  paese  decoro  e  nome  non  può  che  unirsi  a 
questo  mio  voto. 
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Badate  bene  che  il  consiglio  che  io  do  di  togliere  dalle  chie- 
se i  capolavori  di  arte  non  è  nuovo,  né  proviene  da  poca  vene- 
razione per  il  tempio  santo  di  Dio  ,  ma  è  nato  spontaneo  nella 
mente  di  ogni  animo  gentile,  profondamente  innamorato  dell'arte 
quando  si  è  dovuto  deplorare  la  perdita  di  un'  opera  insigne  o 
per  incuria  usata  da  chi  ne  aveva  la  custodia,  o  per  sinistri  occa- 
sionati per  una  colpevole  imprudenza.  E  valga  il  vero.  É  noto  co- 
me un  incendio  dovuto  appunto  alla  negligenza  di  un  sagrestano 
dimentico  di  spegnere  i  moccoli,  distrusse  nella  notte  del  16  Ago- 
sto 1867  il  San  Pietro  martire  di  Tiziano,  che  era  esposto  nella 
cappella  del  Rosario  nella  chiesa  di  San  Giovanni  e  Paolo  in  Ve- 
nezia «  perdita  per  V  arte  irreparabile  poiché  nessuna  copia ,  né 
«  alcuna  stampa  può  dare  un'  idea  di  quel  sublime  capolavoro  (1)  ». 
Or  bene  cinque  giorni  dopo,  il  21  Agosto  1867,  il  celebre  Prospe- 
ro Merimés  scriveva  da  Parigi  ad  Antonio  Panizzi  una  lettera  che 
chiude  con  un  voto  o  meglio  ancora  con  un  consiglio  cosi  espres- 
so «  Che  ne  dite  dell'  incendio  del  San  Pietro  Martire  ?  Mi  pa- 
«  re  che  in  tutta  Europa  si  dovrebbero  togliere  dalle  chiese  i  qua- 
«  dri  de'  grandi  maestri,  perché  non  ci  sono  peggio  conservatori 
«  dei  preti  che  tuttavia  vogliono  tutto  (2)  >. 

Dirò  cosa  che  farà  arricciare  il  naso  alla  gente  dipinta  e 
nel  sembiante  stanca  e  vinta,  che  cioè  il  pregio  di  una  immagine 
di  devozione  é  misurato  dalla  cassetta,  e  non  dal  valore  artistico 
e  quindi  tanto  vale  che  questa  sia  opera  di  un  Giotto,  di  un  Piero, 
di  un  Raffaello,  o  di  un  imbratta  tale  qualunque,  purché  al  tirar 
dei  conti  la  borsa  rigurgiti;  e  quindi  le  belle  e  pregievoli  artisti- 
camente immagini  dei  grandi  nostri  maestri  figurino  nelle  Galle- 
rie, ove  riceveranno  l'ammirazione  dei  cultori  del  bello  artistico, 
e  nelle  chiese  le  buone  oligrafie  delle  Madonne  di  Lurdes ,  delle 
Salette  e  di  Pompei. 

Nel  Luglio  del  1889  si  lesse  in  un  periodico  di  Roma  un  ar- 
ticolo del  MiìNTz  ==  Andrea  Mantegna  e  Piero  Della  Francesca. 
Studio  sulla  Predella  della  Pala   di   San   Zeno   nel  Museo   del 


(1)  G.  B.  Cavalcaselle  e  J.  B.  Crowe  la  sua  vita  e  i  suoi  tempi -'Fixen- 
ze  1877.  Voi.  I.  p.  299. 

(2)  Lettere,  tradotte  da  Olindo  Guerrini.  Bologna  1888  voi.  II  p.   349   N. 
CXIX. 
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Louvre  ed  in  quello  di  Tours  (1)  che  per  ]a  sua  importanza  e  la  re- 
lazione che  ha  airargomento  da  me  trattato  è  bene  qui  trascrivere: 

«  Finora  non  si  aveva  la  prova  della  stretta  relazione  che 
€  passa  fra  il  Mantegna  e  queir  artista  che  insieme  con  lui  nel 
«  secolo  XV  portò  al  più  alto  grado  di  perfezione  la  scienza  della 
€  prospettiva,  quella  scienza  che  era  chiamata  a  dare  una  vita 
«  del  tutto  nuova  alla  pittura,  intendo  dire  di  ^Piero  Della  Fran- 
«  cesca.  Ciascuno  di  essi  sembra  si  sviluppasse  affatto  indipen- 
€  dentemente  V  uno  dall'altro  ;  e  di  fatti  Piero  Della  Francesca 
€  mira  alla  prospettiva  aerea,  mentre  il  Mantegna  spinge  fino  al- 
«  r  eccesso  la  ricerca  della  prospettiva  lineare.  Tuttavia  fra  i  due 
«  grandi  artisti  vi  è  un  punto  di  contatto,  ed  esso  ci  si  mostra 
«  in  uno  dei  frammenti  del  museo  di  Tours  (2)  :  basta  confrontare 
«  il  Cristo  dell'affresco  dipinto  da  Piero  l'anno  1445  sulle  pareti 
«  del  palazzo  comunale  di  Borgo  San  Sepolcro,  col  Cristo  del  Man- 
«  tegna  per  vedersi  subito  una  imitazione  volontaria  ,  calcolata  : 
«  questa  volta  V  imitatore  è  il  Mantegna,  il  cui  quadro  fu  dipinto 
«  circa  dodici  anni  più  tardi  fra  il  1457  e  il  1459. 

«  Il  Mantegna  s'era  famigliarizzato  molto  rapidamente  con  la 
«  tendenza  e  coi  progressi  della  Scuola  Fiorentina,  e  ciò  in  causa 
€  del  soggiorno  che  Donatello  ed  i  suoi  scolari  avevano  fatto  in  Pa- 
«  dova.  Mi  sarebbe  facile  trovare  moltissime  prove  di  questa  in- 
«  fluenza,  se  non  lo  avessero  fatto  con  minuziosa  cura  i  Signori 
«  Cavalcasene  e  Crowe.  Ma  in  qual  modo  potè  il  Mantegna  cono- 
€  scere  le  opere  di  Piero  Della  Francesca,  e  sopra  tutto  una  pit- 
«  tura  perduta  in  una  piccola  Città  come  Borgo  San  Sepolcro? 
«  Rinunziamo  per  ora  a  risolvere  questo  problema  e  contentia- 
«  moci  di  constatare  che  a  quell'epoca  la  conoscenza  dei  capola- 

€  vori  si  propagava  più  presto  di  quanto  si  pensi. 

« La  somiglianza  fra  il  Cristo  di  Piero  e  quello  del  Man- 

«  tegna  si  mostra  chiaramente  a  prima  vista.  Entrambi  sono  in 
«  procinto  di  abbandonare  il  sepolcro  e  appoggiano  il  piede  sini- 
«  stro  suir  orlo  di  un  sarcofago  dalle  forme  classiche,  e  entrambi 


(1)  Archivio  Storico  dell'Arte.  Anno  II  Fascicolo  YII  Luglio  MDCCCLXXXIX 
p.  275. 

(2)  Questo  frammento  della  Resurrezione  come  il  Cristo  nell'Orto  oggi  esi- 
stenti nel  Museo  di  Tours  separati  dalla  parte  centrale  della  predella  rap- 
presentante la  Crocifissione  oggi  nel  museo  di  Louvre,  facevano  parte  della 
J*ala  di  altare  di  San  Zeno  a  Verona, 
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€  ritti  in  piedi  volta  la  faccia  verso  lo  spettatore  tengono  la  ban- 
«  diera  col  segno  della  redenzione.  Sopra  tutto  il  modo  di  disporre 
«  i  panneggiamenti  accenna  ad  una  vera  e  propria  imitazione  : 
«  si  neir  uno  come  nell'  altro  il  petto  largamente  modellato  è  nudo 
«  e  solo  la  spalla  sinistra  è  coperta  da  un  lembo  del  manto  mor- 
«  tuario,  si  nell'uno  come  nell'altro  questo  manto  ricade,  con 
«  abbondanti  pieghe  (  trattato  più  largamente  da  Piero,  nel  Man- 
«  tegna  invece  più  serrato)  lasciando  scoperto  il  piede  appoggiato 
«  suir  orlo  del  sarcofago. 

«  Però  sebbene  si  ispirasse  da  Piero  Della  Francesca  nel- 
«  r  insieme  della  figura  non  volle  tuttavia  rinunziare  alla  propria 
«  indipendenza  ,  e  mise  nella  mano  sinistra  del  Cristo  la  bandie- 
re ra  che  nel  suo  modello  è  dalla  destra,  rendendo  cosi  alla  mano 
«  destra  la  sua  libertà  di  azione.  Per  tal  modo  la  figura  guadagna 
«  molto  di  maestà,  giacché  la  mano  destra  che  nell'  aff'resco  del 
«  Borgo  San  Sepolcro  è  in  certo  modo  inerte  e  oziosa^,  nella  pre- 
«  della  di  Tours  invece  è  levata  in  atto  di  benedire.  Al  contrario 
«  la  sinistra  tiene  la  bandiera,  mentre  nel  dipinto  di  Piero  si  limi- 
«  tava  a  sostenere  il  manto.  Tuttavia  ad  onta  di  tali  modificazioni, 
«  per  una  legge  che  molto  spesso  si  verifica,  il  modello  ha  mag- 
«  giore  grandiosità  dell'  imitazione  e  questa  rivela  maggiore  abi- 
«  lità  che  ispirazione  ». 

«  Un'  altra  figura  della  Resurrezione ,  il  guardiano  che  si 
«  vede  per  tre  quarti,  assiso  a  sinistra  e  più  indietro  ,  richiama 
«  perfettamente  la  maniera  di  Piero  Della  Francesca ,  si  per  il 
«  tipo  che  per  1'  espressione.  Si  vede  dunque  che  non  si  tratta  di 
«  un  solo  riscontro  isolato  ed  accidentale,  ma  di  vero  ed  assiduo 
«  studio  che  il  Mantegna  fece  sui  dipinti  di  Piero  ». 

Gli  apprezzamenti ,  i  giudizi  del  Muntz  non  piacquero  al  Sig. 
Venturi  e  disse  .•  «  non  ispirata  alla  Resurrezione  di  Piero  quella 
«  del  Mantegna,  essendo  derivate  entrambe  da  una  stessa  compo- 
ne sizione  tipica  (1)  ».  E  ciò  potrà  forse  essere  anche  Vero,  ma 
con  questo  non  si  pretenderà  escludere  il  fatto  dell'  assiduo  studio 
che  il  Mantegna  fece  sui  dipinti  di  Piero.  E  trecento  anni  pri- 
ma Sabba  da  Castiglione  (2)  studiate  le  opere  di  Piero  ,  e   queste 


(1)  Venturi  A.  La  Letteratura   artistica   del    i890.  Vedi  nuova   Antologia 
anno  XXVI.  Terza  serie  Voi.  XXXI  Fase,  2  di  Gennaio  1891,  p.  208. 
(^2)  Ricordi  ovvero  ammaestramentif  nei  quali  con  prudenti  cristiani  discorsi 
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poste  a  confronto  con  quelle  del  Mantegna  venne  nella  medesima 
conclusione  del  Miintz  cioè  :  che  il  Mantegna  gran  prospettivo, 
come  creato  di  Piero  del  Borgo  dovesse  essere  stato» 

Se  non  che  la  nuda  e  cruda  osservazione  del  Signor  Venturi 
non  trova  una  conferma,  almeno  per  quegli  esempì  da  me  osser- 
vati in  Firenze,  nei  quali  la  composizione  tipica  potrà  forse  avere 
nella  forma  generale  una  stessa  derivazione,  ma  non  però  nella 
particolare,  e  nessuna  rammenta  V  idea  che  Piero  Della  Francesca 
imitato  in  questo  dal  Mantegna ,  ha  voluto  esprimere  nel  Cristo 
risorto,  poiché  esso,  nel  mio  modo  di  vedere,  ha  voluto  affermare 
in  Cristo  il  Liberatore  della  schiava  umanità,  il  Conquistatore  che 
prende  possesso  della  propria  conquista.  E  in  verità  dell'Angelico 
tanto  neir  esemplare  che  si  operava  in  San  Marco  in  Firenze  co- 
me in  quello  dell'  accademia  di  Belle  Arti,  la  figura  di  Cristo  è 
rappresentata  nell'  atto  di  volare  al  cielo,  e  in  tale  attitudine  ce 
lo  ha  rappresentato  il  Ghiberti  nelle  famose  porte  di  San  Giovanni, 
e  Luca  della  Robbia  in  Santa  Maria  del  Fiore  sopra  la  sacrestia 
nuova,  e  Raffaellino  del  Garbo  neir  accademia  di  Firenze,  i  quali 
sembrano  tutti  ispirati  nel  medesimo  concetto  di  rappresentare  il 
Figlio  di  Dio  che  compita  la  sua  missione  'in  terra  si  affretti  a 
tornare  nel  suo  regno  dei  cieli. 

Di  più,  in  uno  di  quei  tanti  libretti  di  pietà ,  che  appunto 
per  il  loro  argomento  sono  quelli  che  hanno  la  maggiore  diffusio- 
ne, i  quali  non  hanno,  per  cosi  dire,  confini  e  passano  da  città 
a  città  con  la  pili  grande  facilità,  che  porta  la  data  di  Venezia 
iiii  Aprile  mille  cinquecento  avente  per  titolo  =  Incominciano  le 
devote  meditazioni  sopra  la  passio  ||  ne  del  nostì^o  Signore  Jesu 
Christo  cavate ,  et  fonda  ||  te  originalmente  sopra  santo  bona- 
ventura  car  II  dinaie  ecc.  ecc.  fra  le  tante  xilografie  che  lo  ador- 
nano  vi  ha  quella  del  Cristo  risorto,  il  quale  secondo  la  formula 
adottata  è  rappresentato  in  piedi  non  si  capisce  bene  se  sopra 
una  pietra  o  nuvola  con  la  destra  alzata  in  atto  di  benedire  ,  ed 
il  braccio  sinistro  del  tutto  allungato  lungo  il  corpo  tiene  con  la 
mano  la  Croce,  il  Cristo  è  coperto  dal  lenzuolo  funereo  che  lo  av- 
volge a  guisa  di  manto.  Questo  fatto  mentre  in  tesi  generale  con- 


si  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate  che  si  ricercano  a  un  vero  gentilhuomo 
Venezia  appresso  di  Francesco  Padovano  MDLXXXII.  Ricordo  III.  Circa 
il  creare  dei  figliuoli  carta  127. 


¥ 
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ferma  la  osservazione  del  Sig.  Venturi  circa  la  derivazione  di 
una  stessa  composizione  tipica^  è  altresì  una  prova  evidente  che 
Piero  Della  Francesca  nel  concepire  e  disegnare  il  suo  fa  a  quella 
una  eccezione,  allontanandosi  da  quella  formula  comune.  Ciò  è 
perchè  Piero  Della  Francesca  in  tutte  le  sue  produzioni  ha  per 
oggetto  Tuomo,  e  la  terra,  per  la  qual  cosa  rappresentandoci  il 
Cristo  risorto  volle  esso  farci  assistere  al  trionfo  del  Dio  uomo  in- 
quanto questi  aveva  col  proprio  sacrifizio  e  colla  propria  vita  libe- 
rata l'umanità  dalla  servitù  e  dall'oppressione  restituendola  a  se 
stessa  alla  propria  libertà,  signora  e  padrona  di  se  e  della  terra  , 
sicché  essendo  liberatore  un  Dio  ancora,  ridonava  all'  uomo  quel- 
la signoria  che  fino  dalla  Genesi  eragli  stata  data  «  Crescete  e 
moltiplicate  e  riempite  la  terra  e  assogettatela  :  »  e  abbiate  domi- 
nio sopra  i  pesci  del  mare,  e  i  volatili  dell'aria  e  tutti  gli  animali 
che  si  trovano  sopra  la  terra. 

(Genesi  Gap.  I.  28.) 

Come  dunque  potrò  io  consentire  col  Signor  Venturi  e  rav- 
visare nel  Cristo  risorto  di  Piero  una  derivazione  di  una  stessa 
composizione  tipica  essendo  diversa,  conseguentemente  pur  diversa 
la  forma  che  la  estrinseca  ?  Il  Cristo  Risorto  è  dunque  un  esempio, 
un  esemplare  tutto  suo  speciale  e  che  non  ha  nulla  che  fare  con 
la  formula  comune  e  generalmente  accettata. 

Altra  opera  di  Piero  è  un  San  Lodovico ,  ridotta  a  mezza 
figura  sopra  alla  porta  che  mette  nell'  Archivio  Comunale.  Una 
scrittura  esisteva  nell'  antico  palazzo  pretorio  ,  e  sarebbe  andata 
del  tutto  distrutta  se  alcuni  bravi  e  buoni  cittadini  non  avessero 
fermato  il  braccio  dell'inesperto  manuale  che  avrebbe  compito  sen- 
z'altro questo  vandalismo.  Vi  si  leggeva  «  Tempore  nobilis  et 
generosi  viri  Lodovici  Acciaioli  prò  magnifico  et  eccelso  populo 
fiorentino  rectoris  ac  primi  vexelliferi  iustitiae  popoli  aere  Bur- 
giano  MCCCCLX  ». 

In  Santa  Chiara,  che  fu  1'  antica  chiesa  dei  Monaci  Agosti- 
niani, ceduta  alle  Monache  Clarisse,  quando  gli  Agostiniani  nel 
20  Agosto  1555  passarono  nella  chiesa  che  aveva  il  titolo  di  Pieve 
di  Santa  Maria,  fondata  nel  1203,  che  poi  si  è  detta  comunemente 
Sant'  Agostino,  in  Santa  Chiara  Piero  Della  Francesca  dipinse  la 
Tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  fu,  dice  il  Vasari,  cosa  molto  lo- 
data.  Questa  ricca  di  figure  e  di  merito ,  rappresenta  V  Assun- 
zione di  Maria  Vergine  in  mezzo  a  sei  angioli  che  cantano  e  suo- 
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nano,  ed  in  basso  i  santi  Francesco,  Girolamo,  e  Lodovico  e  Chia- 
ra. In  distanza  si  veggono  San  Giovannino,  San  Tommaso  e  i  do- 
dici Apostoli. 

L*  Architetto  non  troppo  amante  dell'  arte,  quando  nel  secolo 
passato  diresse  il  rammodernamento  di  questa  chiesa ,  mutilò 
detta  tavola  nella  parte  inferiore,  per  adattarla  alle  dimensioni  del 
nuovo  altare. 

Diverse  in  vero  sono  state  le  opinioni  dei  critici  neir  asse- 
gnare la  paternità  a  questa  Tavola:  oggi  però  è  accertata  da  do- 
cumenti legali  contemporanei  che  questa  è  opera  di  Piero,  e  fino 
a  che  altrix-ire^umenti  di  egual  valore  e  autentici  come  questi  non 
verranno  a  provare  il  contrario,  io  sosterrò  sempre  essere  opera 
del  nostro  Pittore,  non  curandomi  dei  ringhiosi  sarcasmi  e  delle 
mal  represse  ire  di  chi  dice  possedere  documenti  (che  ancora  si 
fanno  desiderare)  da  far  cadere  il  mio  castello  in  aria.  «  Mi  gio- 
«  vi  ripetere,  coir  Aiazzi  (1),  l'antica  massima  confermata  per  ve- 
«  ra  da  infinità  di  esempi^  che  il  darsi  ad  indovinare  il  nome  di 
«  un  pittore  dalla  maniera  di  dipingere  senza  altro  sussidio  che 
«  i  propri  occhi  è  professione  più  soggetta  ad  errare  di  ogni  al- 
«  tra  ».  Fatti  dunque  e  non  parole,  o  mio  caro  biblotofo,  e  finche 
tenete  chiuse  nel  vostro  scrigno  le  prove  che  dite  di  possedere 
contro  la  mia  documentata  affermazione,  io  sarò  sempre  dalla  par- 
te del  vero,  e  tanto  mi  sono  convinto  che  non  esito  un  istante  a 
ripubblicare  la  mia  lettera  del  15  Marzo  1888,  diretta  al  distintis- 
simo mio  amico  Cav.  Dott.  Francesco  Giovagnoli  in  merito  alla 
questione,  e  lo  faccio  tanto  più  volentieri  confortato  dal  plauso  ed 
approvazione  ricevuti  da  competentissime  persone. 

Eccola  senza  altro. 

Egregio  Amico, 

Ti  rammenterai  che  nei  brevi  momenti  in  cui  ebbi  il  piacere 
di  salutarti  alla  Stazione  di  Sansepolcro  la  sera  del  di  16  dell'ora 
trascorso  mese  di  Febbraio  io  ti  raccomandava  caldamente  la  Ta- 
vola dell'aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Chiara^  opera  del  no- 
stro grande  Piero  Della  Francesca.  Alla  tua  domanda  se  vera- 
mente era  opera  di  Piero,  risposi  affermativamente,  e  ti  promisi 
che  ti  avrei  comunicati  documenti  che  lo  attestano  e  lo  provano 
pienamente.  Oggi  dunque  mantengo  questa  mia  promessa  ,  anche 


(1)  La  Cappella  da''  Rinuccini  in  S.   Croce  di  Firenze  illustrata  p.  6. 
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perchè  ho  letto  nella  Storia  di  San  Sepolcro  del  Sig.  Avvocato  Lo- 
renzo Coleschi  (Città  di  Castello,  Lapi,  1886)  cosa  che  non  avrei 
desiderato  ne  voluto  leggere. 

In  questa  a  carta  179  si  legge  :  «  Si  vede  nell'  aitar  mag- 
«  giore  della  Chiesa  di  S.  Chiara  una  pittura   in   tavola    di    gran 

<  pregio  che  comunemente  si  crede  e  anche  il  Milanesi  la  ritiene 
«  di  Piero  Della  Francesca,  sebbene  è  chi  la  reputa  di  Pietro  Pe- 
«  rugino  (  ?  !  )  nella  qual  tavola  si  vede  effigiata  V  Assunzione  di 
€  Maria  Vergine  contornata  dagli  Angioli  e  in  basso  S.  Francesco 
€  S.  Chiara  con  altri  Santi  ». 

A  chi  legge,  o  leggerà  queste  parole  rimarrà  sempre  il  dub- 
bio nell'animo  se  la  descritta  Tavola  appartenga  al  Perugino  o  al 
Della  Francesca,  e  troverà  strano  che  V  Autore  non  si  sia  occu- 
pato, come  si  doveva  occupare  di  rintracciare  il  vero  autore,  trat- 
tandosi di  un'  opera  che  direttamente  interessa  la  patria  sua,  e 
di  un  artista  che  n'  è  onore  e  vanto.  Cosa  che  d'  altronde  gli  sa- 
rebbe stata  assai  facile,  se  avesse  con  più  cura  e  con  maggiore 
diligenza  studiata  la  storia  dell'  arte  e  degli  artisti  del  nostro 
paese  la  quale  non  è  certamente  sempre  ^  come  nel  caso  pre- 
sente, col  dovuto  amore  trattata.  Errore  non  lieve  per  la  sola  ed 
unica  ragione  che  la  storia  delle  arti  e  degli  artisti  meritava  cure 
speciali  dell'  autore,  perchè  se  San  Sepolcro  esce  dal  raggio  del- 
l' ignoto,  lo  è  appunto  per  avere  data  la  cuna  a  Piero  Della  Francesca 
e  a  tanti  altri  celebri  artisti,  i  quali,  per  dirla  con  le  parole  del  Pa- 
cioli,  hanno  fatto  si  che  la  fama  fuora  uscisse,  e  per  le  stupende 
opere  che  del  primo  conserviamo,  più  che  per  le  imprese  guerresche 
le  quali  per  quanto  di  una  certa  importanza  non  escono  della  cer- 
chia delle  solite  gare  municipali.  E  si  rimprovererà  forse  l'autore 
di  non  aver  fatto  tesoro  di  documenti  già  editi,  i  quali  gli  avreb- 
bero fornito  argomenti  a  risolvere  la  dubbia  questione. 

Quello  che  non  ha  fatto  il  Sig.  Coleschi,  mi  permetterai  lo 
faccia  io,  che  da  molti  e  molti  anni  mi  vo  affaticando  a  rintrac- 
ciare dove  è  dato  spigolare,  notizie,  memorie  e  documenti  relativi 
alla  storia  dell'  arti  e  degli  artisti  nostri ,  e  specialmente  riguar- 
do a  Piero  Della  Francesca  che  è  stato  la  meta  delle  mie  fatiche 
e  delle  continue  mie  ricerche. 

Il  Vasari  nella  vita  di  Piero  Della  Francesca  aveva  già  scrit- 
to «  nel  convento  dei  Frati  di  Sant'  Agostino  {oggi  delle  Monache 

<  di  Santa  Chiara)  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggiore    che   fu 
«  cosa  molto  lodata  ». 
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Sembrava  che  le  parole  del  Vasari  fossero  state  sufficienti  a 
far  ritenere  quest^  opera  di  Piero  Della  Francesca,  ma  non  fu  cosi. 
Vi  fu  in  vero  chi  ne  dubitò,  forse  perchè  non  sempre  si  trovò  il 
Vasari  esatto  nelle  sue  asserzioni.  Cito  i  più  autorevoli  scrittori 
di  cose  d' arte,  i  quali  trovando  che  la  Tavola  dell'  Assunzione  si 
discostava  alquanto  dalla  sua  maniera  di  dipingere  V  attribuirono 
a  diverso  artefice.  L'  abate  Luigi  Lanzi  per  il  primo ,  almeno  per 
autorità,  pare  a  me  ne  dubitasse  se  bene  interpreto  queste  di  lui 
espressioni  «  a  città  di  San  Sepolcro  sono  in  essere  alcune  opere 
«  che  diconsi  di  sua  mano,  un  S.  Lodovico  vescovo  nel  palazzo 
«  pubblico,  a  S.  Chiara  una  tavola  dell'Assunta  (1).  » 

Giovanni  Resini  poi  in  modo  positivo  ne  dubita  e  dice  :  «  la 
«  tavola  citata  dal  Vasari  in  Sant'  Agostino,  adesso  Santa  Chiara 
«  parve  a  molti  come  a  me  della  Scuola  di  Pietro  Perugino  (2)  ». 
Finalmente  i  Signori  Crowe  e  Cavalcasene^  osservando  come  que- 
sta tavola,  quantunque  lavorata  con  molta  grazia,  è  debole  di  carat- 
tere, la  attribuirono  a  Francesco  da  Castello,  il  quale  nelle  sue 
pitture  ritiene  molto  di  Pietro  Perugino,  con  un  modo  di  dipin- 
gere che  ricorda  quello  di  Piero  Della  Francesca  (3). 

Ammettiamo  pure  per  il  momento  che  la  ricordata  Tavola  non 
sia  di  Piero  Della  Francesca,  ma  a  nessuno  però  è  mai  saltato  in 
testa  di  attribuirla  a  Pietro  Perugino,  ne  lo  potevano  perchè  mol- 
to differenzia  dalla  maniera  del  Perugino.  Quindi  T  espressione  del 
Sig.  Coleschi  che  vi  ha  chi  la  reputa  di  Pietro  Perugino  è  per 
Io  meno  inesatta,  perchè  vi  ha  grandissima  differenza  dire  «  que- 
sta è  opera  del  Perugino  »  e  il  dire  «  è  opera  della  Scuola  di 
Pietro  Perugino  »  perchè  è  incontrastabilmente  vero  che  le  opere 
del  primo  hanno  delle  caratteristiche  le  quali  di  gran  lunga  le 
differenziano  dalle  opere,  che  fossero  anche  di  uno  dei  suoi  migliori 
scolari,  e  il  valore  e  i  pregi  delle  prime  vanno  molto  innanzi  al 
valore  e  ai  pregi  delle  seconde.  Sembrami  poi  che  Egli  abbia  male 
interpretate  le  parole  del  Milanesi  da  lui  citato  il  quale  neh'  Edi- 
zione del  Vasari,  Le  Mounier,  1848,  voi.  IV  p.  19  in  nota ,  si 
esprime  in  modo  assai  diverso  «  il  fare  peruginesco  più  pronun- 
«  ziato  in  questa  che  in  ogni  opera  del  Della  Francesca^  ci  avreb- 


1 


(1)  storia  della  Pittura  d' Italia  voi.  II,  p.  20.  Bassano  1819. 

(2)  Storia  della  Pittura  Italiana  tomo  III,  p.  38.  Pisa  1841. 

(3)  A  new  hlstory  o  paf  inting  in  Italy  voi.  Il,  p.  544,  nota  2. 
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«  be  fatto  credere  ,  se  non  fosse  la  testimonianza  del  Vasari, 
«  che  essa  appartenesse  ad  uno  dei  valenti  seguaci  del  Perugino  ». 

E  questo  non  è  tutto,  o  egregio  amico.  Quello  che  mi  ha 
meravigliato  è  stato,  che  essendosi  accertato  indubitatamente  che  la 
Tavola  dell^  Assunzione  di  Maria  Vergine  in  Santa  Chiara,  è  ope- 
ra di  Piero  Della  Francesca,  1'  Autore  non  si  sia  curato  di  dirlo, 
come  doveva  nella  sua  Storia,  riportando  se  non  altro  la  data  del 
Contratto  del  4  di  Ottobre  1454  rogato  da  Ser  Mario  di  Ser  Bar- 
tolomeo Fedeli  col  quale  veniva  allogata  a  Piero  Della  Francesca 
la  suddetta  Tavola  per  il  prezzo  di  fiorini  320,  pagatogli  e  da  pa- 
garsi parte  in  denaro  e  parte  in  alcuni  pezzi  di  terra. 

Ne  può  valere  a  scusare  la  inqualificabile  omissione  il  dubbio 
che  quantunque  fosse  stata  allogata  al  nostro  Piero  la  suddetta 
tavola,  non  fosse  per  un  motivo  qualunque  da  lui  fatta,  e  che  in 
conseguenza  fosse  da  altro  artefice  stata  eseguita,  avendo  V  altro 
contratto  del  14  Novembre  1449  rogato  da  Ser  Lionardo  Fedeli 
del  Borgo  San  Sepolcro,  col  quale  Piero  Della  Francesca  faceva 
quietanza  ai  frati  di  Sant'  Agostino  di  un  acconto  di  prezzo  ,  pa- 
gatogli per  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  dipinta  da  detto  maestro 
Piero.  E  perchè  non  li  ha  citati  come  ha  Egli  citato  alla  carta 
177  r  istrumento  del  9  Luglio  1487  rogato  da  Ser  Bartolomeo  Lan- 
fredini,  col  quale  i  Frati  dei  Servi  allogano  il  Quadro  del  Coro 
della  loro  Chiesa  a  Matteo  di  Giovanni  di  Bartolo  ?  ! 

E  a  dirsi  che  questa  Tavola,  rappresentante  l'Assunzione  di 
Nostra  Donna  di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli,  originario  di  Borgo 
San  Sepolcro,  morto  in  Siena  nel  1495,  uno  dei  pili  notabili  pittori 
della  Scuola  Senese  ,  fu  dal  Passavant  attribuita  a  Piero  Della 
Francesca.  Errore  in  cui  fu  tratto  V  illustre  scrittore,  non  conscio 
forse  dei  cambiamenti  avvenuti  nei  Monasteri  di  San  Sepolcro  (1). 

Nota  poi  che  i  detti  documenti  si  trovano  citati  in  nota  nel- 
r  Edizione  delle  vite  del  Vasari,  fatta  dal  Sansoni  nel  1878  voi.  II 
p.  493  per  cura  del  G.  Milanesi ,  ed  essendo  conosciuti  almeno 
otto  anni  prima  che  il  Sig.  Coleschi  licenziasse  la  sua  Storia  della 
città  di  San  Sepolcro,  non  so  proprio  capire  come  1'  Autore  abbia 
potuto  scrivere  queir  infelice  comunementey  conservando  il  dubbio, 
quando  era  già  dileguato,  su  di  un'opera   che   doveva   e   poteva 


(1)  Raffaello  da  Urbino  e  il  padre  suo  Giovanni  Santi.  Firenze  Le  Mon- 
nier  1882  voi.  I,  p.  204. 
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dirla  assolutamente  di  Piero  Della  Francesca,  anche  solo  se  avesse 
procurato  di  conoscere  il  giudizio  del  valentissimo  critico,  il  no- 
stro Angiolino  Tricca^  il  quale,  per  queir  occhio  linceo  che  lo  di- 
stingueva, quante  volte  ha  esaminato  questa  Tavola  la  ha  sempre 
detta  opera  del  nostro  Piero.  Il  che  è  noto  Uppis  et  tonsoribus. 

Tali  rettifiche  ad  un  Ubro,  che  si  presenta  al  pubblico  come 
quello,  che  di  meglio  si  poteva  fare,  per  avere  raccolte  tutte  quan- 
te le  migliori  e  più  interessanti  notizie  riguardanti  la  patria  no- 
stra, mi  sono  sembrate  necessarie,  né  dovevano  trascurarsi,  molto 
più  che  aumentano  pregio  alla  nostra  collezione  di  opere  di  arti, 
accrescendo  con  certezza  le  opere  di  Piero  Della  Francesca,  che 
formano  un  prezioso  patrimonio  artistico  della  nostra  città  di  San 
Sepolcro,  e  delle  quali  a  ragione  noi  portiamo  vanto. 

Duole  per  altro  e  sommamente  duole,  che  questo  quadro ,  o 
perchè  non  si  sia  ritenuto  per  opera  di  Piero  Della  Francesca  ,  o 
per  queir  incuria  generale  che  si  ha  dei  quadri  ;d'altare,  nei  quali 
si  venera  più  le  immagini  di  quello  che  si  stimi  o  si  rispetti  1'  o- 
pera  dell'artista,  oggi  sia  ridotto  in  cattivissimo  stato  e  sia  assai 
guasto  dal  fumo  delle  candele  ,  e  però  sarebbe  ottimo  consiglio 
che  venisse  remosso  di  là ,  e  recato  in  luogo  più  conveniente. 
Quando  sarà  mai  che  questo  mio  voto  sarà  esaudito  ? 

Altra  Tavola  si  ammirava  in  San  Sepolcro  che  apparteneva  un 
dì  alla  Prioria  di  San  Giovanni  Battista,  quale  Chiesa  soppressa 
passò  in  proprietà  del  Capitolo  della  Cattedrale.  Mi  mancano  noti- 
zie e  documenti  per  determinare  non  solo  con  precisione,  ma  an- 
che in  via  approssimativa  T  epoca  della  consacrazione  di  detta 
Chiesa,  che  dopo  il  Monacato  e  il  Duomo  scrive  l' Avv.  Lorenzo 
Coleschi  (1)  era  una  delle  più  antiche  della  Città  di  San  Sepolcro. 
So  che  questa  fu  interdetta  con  D^^creto  del  di  2  Maggio  1808  da 
Monsignor  Vescovo  Roberto  Maria  Costaguti  in  ordine  del  sovrano 
Motuproprio  del  3  Agosto  1785  che  ne  ordinava  la  soppressione. 
Ogni  ricerca  che  si  volesse  intrapprendere  per  determinare  V  epo- 
ca della  costruzione  di  questa  antica  Prioria  di  San  Giovanni,  non 
approderebbe  a  nessuno  buon  risultato  ,  essendo  questa  talmente 
sfigurata  che  di  Chiesa  solo  conserva  la  memoria. 

La  Tavola  che  Piero  dipinse  per  la  Prioria  di  San  Giovanni 
Battista  divisa   in    tre    parti ,    nel    mezzo    rappresentava    S.   Gio- 


(1)  Op.  cit.  p.   184. 
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vanni  che  battezza  Gesù  Cristo  sulle  rive  del  Giordano  sotto  un  al- 
bero, attorno  al  quale  tre  angioli  in  piedi.  Una  serie  di  piccoli 
quadri  ne  formavano  la  cornice,  in  alto  un  Dio  Padre  ed  una  Ver- 
gine  Annunziata,  Nel  gradino  o  predella  diverse  storie  relative 
alla  vita  e  alle  gesta  di  San  Giovanni  Battista. 

Non  sono  molti  anni  (1858)  che  il  Capitolo  della  Cattedrale 
per  fare  danari  sotto  lo  specioso  pretesto  di  restaurare  la  sua  Chie- 
sa, chiese  ed  ottenne  l'autorizzazione  di  vendere  parte  di  questo 
Quadro,  la  parte  centrale  la  più  stimata  e  bella  che  fu  comprata  dal 
Britisch  Musaeum  per  il  prezzo  di  scudi  tre  mila  pari  a  L.  17800. 
Per  mio  conto  o  avrei  fatto  volentieri  a  meno  di  questi  restauri, 
che  in  verità  non  riuscirono  la  più  bella  cosa,  o  avrei  cercato  di 
supplirvi  con  altri  mezzi  che  non  potevano  certamente  mancare, 
piuttosto  che  privare  il  mio  paese  di  un'  opera  di  un  mio  grande 
concittadino.  Ma  cosi  non  la  pensarono  i  Reverendi  Canonici  ,  nò 
quelli  che  raccomandarono  e  sollecitarono  presso  il  Governo  ,  che 
in  vero  si  mostrò  un  poco  restio  a  concedere  la  concessione.  Essi 
preferirono  vedere  la  loro  chiesa  imbiancata  ad  un  vecchio  qua- 
dro per  molti  e  molti  anni  abbandonato  in  un  arsenale,  del  quale 
appresero  il  valore  quando  ne  incassarono  il  prezzo  Oh  auri  sacra 
fames  !  Gli  avanzi  di  questa  vergogna,  come  la  stimatizza  il  Car- 
loni  (1),  si  vedono  esposti  in  alto  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Borgo 
San  Sepolcro  dalla  parte  sinistra  di  chi  entra.  Ridicolo  riscontro 
al  pregievolissimo  sarcofago  in  marmo  opera  di  Mino  da  Fiesole. 

Il  Coleschi  sulla  testimonianza  del  Lancisi  (Parte  II  Cap.  I 
§  3  )  scrive  «  che  più  non  ritiene  alcun  vestigio  di  un  affresco  di 
«  Piero  Della  Francesca  dietro  T  altare  maggiore,  che  rappresen- 
«  tava  il  Battesimo  di  Cristo  con  San  Giovanni  e  altri  Santi  ».  E 
questa,  mi  perdoni  V  erudito  scrittore,  una  bella  e  buona  inesat- 
tezza del  Lancisi,  in  quanto  che  il  Della  Francesca  figurò  San 
Giovanni  che  battezza  Cristo  nelle  rive  del  Giordano,  non  in  imo 
affresco,  ma  in  tavola  tricuspidale,  ed  è  quella  stessa  che  il  Sig. 
Coleschi  descrive  alla  pagina  168  ....  del  qual  Piero  la  tavola  di 
mezzo  rappresentava  il  Battesimo  di  Cristo.  Che  la  Tavola  so- 
pra descritta  fosse  già  nella  Prioria  di  San  Giovanni  ,  dove  era 
rimasta  fino  a  che  la  si  vendè  dai  Reverendi  Canonici  alla  londi- 
nese galleria,  e  quindi  gli  avanzi  di  quella  trasportati  nella  Catte- 


(1)  Op.  cit.  voi.  II,  p.  108. 
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drale,  è  notorio  tanto,  che  non  so  proprio  persuadermi  come  si 
possono  raccontare  sul  serio  tali  cose,  a  meno  che  non  si  trovi 
comodo  r  antico  sistema,  oggi  respinto  dalla  sana  critica,  di  giu- 
rare in  verbo  magistri  :  ipse  dixit. 

Ne  conseguirebbe  che  Piero  avrebbe  lavorato  per  la  mede- 
sima chiesa  una  Tavola  ed  un  affresco  ,  raffiguranti  l' identico 
soggetto,  cosa  che  non  fu,  ne  può  ragionevolmente  e  logicamente 
supporsi. 

E  questo  sia  suggel  che  ogni  uomo  sganni 

su  quanto  è  asserito  dell'arti  e  degli  artisti  del  nostro  paese  dal 
moderno  istoriografo  borghese,  e  come  i  suoi  si  dice,  si  crede  di 
che  infiora  la  sua  storia  meritino  fede  e  credenza  ! 

Dovrei  per  ultimo  parlare  di  altre  opere  di  Piero  sparse  per 
il  Borgo,  però  essendo  queste  si  malconcio  e  irriconoscibili ,  altro 
non  sarebbe  che  un  inutile  atto  di  accusa  pei  miei  concittadini, 
e  basta  per  tutte  osservare  l' affresco  che  di  sua  mano  esisteva 
sopra  la  Porta  del  Castello  ,  di  cui  appena  appena ,  veggonsi  le 
traccio  per  convincersi  dell'  incuria  in  cui  furono  tenute. 

Mi  allieta  però  T  animo  il  sapere  come  il  Senatore  Cav.  Gio: 
Battista  CoUacchioni,  attuale  possessore  della  Casa  ove  mori  il  no- 
stro Pittore,  dove  in  una  delle  soffitte  esisteva  un  affresco  assais- 
simo malconcio,  e  solo  un  poco  meglio  conservata  una  figura  di 
Ercole  opera  di  Piero,  ne  ordinò  la  remozione,  facendolo  traspor- 
tare in  tela  dall'  egregio  pittore  e  antiquario  Cesare  Bardini  ed 
oggi  lo  mostra  ai  suoi  visitatori  come  1'  ornamento  il  più  prezioso 
della  sua  simpatica  e  graziosa  residenza,  la  villa  Cattaui,  abbellita 
con  sfarzo  veramente  signorile,  non  disgiunto  da  quella  severa 
eleganza  che  solo  è  posseduto  da  chi  unisce  alla  ricchezza  la 
cultura  e  la  gentilezza  dell'animo. 


f 


CAPITOLO  X. 


Il  Monastero  di  S.  Antonio  di  Perugia.  —  L'Annunziata  la  Madonna  col 
Santo  Bambino  e  Santi;  tavola  già  esistente  nel  Monastero  di  S.  Antonio  , 
oggi  nella  Pinacoteca  pubblica  opera  di  Piero  Della  Francesca.  —  Pietro 
Perugino  se  sia  stato  scolaro  di  Piero  Della  Francesca.  —  Polemica  circa 
1'  Incoronazione  di  Maria  Vergine  con  Santi  nella  parte  inferiore  della  Pi- 
nacoteca di  Città  di  Castello  già  esistente  nella  Chiesa  di  Santa  Cecilia  ; 
lettera  dell'Avvocato  Giacomo  Mancini  che  la  ritiene  opera  di  Piero  Della 
Francesca.  —  Opere  di  Piero  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  a  Venezia  ,  a 
Londra  nella  collezione  Backer ,  presso  la  famiglia  dei  Signori  Franceschi 
Marini,  a  Sinigaglia  in  Santa  Maria  delle  Grazie  extra  muros  ,  a  Dresda 
ecc.  ecc.  —  Il  Sacerdote  Francesco  Lucattini  -  Tanzi  ritiene  Piero  Della 
Francesca  autore  di  un  medaglione  niellato  da  lui  posseduto. 


I  Monastero  delle  Monache  di  S.  Antonio  in  Perugia  pos- 
^  sedeva,  come  ce  ne  fa  testimonianza  il  Marietti  (1),  pre- 
gievolissime  opere  di  mano  di  Piero  Della  Francesca  e  di  Raffaello 
di  Urbino.  Queste  monache  peraltro  sembra  che  amassero  più  il 
denaro ,  che  vedere  ornate  le  pareti  del  loro  monastero  di  vecchi 
quadri,  i  quali  non  erano  che  un  inutile  ingombro,  e  i  loro  cuori 
non  molto  suscettibih  alle  soavi  estasi  del  bello ,  preferivano  le 
comodità  di  una  vita  mondana,  che  il  prezzo  di  quelle  anticaglie 
loro  procurava.  Cosi  venderono  le  opere  di  Raffaello  alla  Regina 
Cristina  di  Svezia,  e  poco  mancò  che  la  medesima  sorte  non  toc- 
casse a  questa  del  nostro  pittore.  Fu  veramente  un  miracolo  se  que- 
sta rimase  illesa  e  salva.  Le  Guide  della  città  di  Perugia  narrano 
che  molte  opere  fece  in  questa  città  Piero  (2)  e  fra  le  altre  una 
custodita  ai  tempi  del  Marietti  entro  la  clausura  del  detto  Mo- 
nastero. E .  una  bellissima  Tavola  a  predella  con  in  alto  l'An- 
nunziata, nel  centro  la  Madonna  col  Bambino,  ai  lati  S.  Francesco, 


(i)  Mariotti  -  Lettere  pittoriche  perugine  Perugia  1788. 
(2)  GuARDABASSi  -  Guida  di  Perugia. 
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S.  Chiara,  S.  Giovan  Battista,  S.  Antonio  ed  in  basso  Sant'Agata 
ed  un'altro  Santo  (1). 

In  questa  Tavola  il  nostro  pittore  ha  voluto  lasciare  un  nuo- 
vo, non  meno  mirabilissimo  esempio  della  sua  perizia  nell*  arte 
della  Prospettiva,  rappresentando  al  disopra  delle  tre  nicchie,  do- 
ve si  vedono  la  Madonna  col  divin  Figlio,  e  i  quattro  Santi  già 
descritti,  un  prospetto  architettonico,  che  termina  in  forma  trian- 
golare. Veduto  nell'  insieme,  questo  disegna  la  prospettiva  di  un 
interno  di  un  tempio  a  tre  navate,  e  relativo  portico  ai  due  lati, 
ove  ha,  come  si  è  detto,  è  rappresentata  la  vergine  Maria,  che  ri- 
ceve dall'inviato  celeste  l'annunzio  del  grande  avvenimento,  che 
per  volere  di  Dìo  per  Essa  si  doveva  compiere.  Se  la  parte  infe- 
riore della  Tavola  è  bellamente  condotta,  ed  è  stupenda  per  V  in- 
tonata, dirò  cosi,  disposizione  delle  figure  con  la  principale  Maria, 
la  superiore  non  lo  è  meno  per  l'arte  e  la  scienza  spiegata  da  Pie- 
ro, nel  muovere  le  arcate,  e  specialmente  nella  fuga  delle  colonne  e 
degli  archi  della  navata  di  mezzo  del  più  puro  stile  architettonico. 
Là  tutto  è  grandioso  e  solenne,  e  il  nostro  pittore  ha  dato  un  nuovo 
esempio  ed  argomento  per  potere  con  certezza  affermare  che  esso  è 
insuperabile  nell'armonizzare  gli  accessori  alle  parti  principali,  per- 
chè nulla  turbi  o  distolga  l'attenzione  dell'osservatore;  in  breve  la 
convenienza  tra  le  figure  in  riguardo  al  soggetto ,  e  delle  parti 
col  tutto. 

Si  vede  oggi  nella  Pinacoteca  pubblica  in  quella  città,  e 
corrisponde  al  N.  50  della  Guida  del  Sig.  Rossi  Scotti  Giovan  Bat- 
tista (2). 

Io  non  voglio  entrare  in  discussioni  estranee  al  mio  soggetto 
sul  nome  del  pittore  che  fu  il  primo  maestro  del  Perugino  ,  e  mi 
contento  affermare  sull'autorità  di  reputati  scrittori  che  questi 
segui  nell'arte  della  Prospettiva  i  precetti  di  Piero ,  mentre  esso 
nel  1468  in  S.  Antonio  di  Perugia  lavorò  una  delle  sue  pregievo- 
lissime  opere ,  che  meravigliano  per  il  magistero  squisito  delle 
prospettiche  discipline,  che  il  Perugino  avrà  potuto  vedere  ed  ave- 
re studiate,  essendo  in  età  di  divenire  suo  allievo  e  suo  imitatore. 
L'  udire  poi  dalla  viva  voce  del  nostro  Fra  Luca  Pacioli  le  teorie 
delle  geometriche  discipline,  fondamento  delle  leggi  imrtiutabili  del- 


(3)  GUARDABASSI.   op.   cit,   p.   218. 

(2)  Guida  illustrata  di  Perugia  Pinacoteca,  Perugia  1879  p.  75. 
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la  prospettiva,  contribuì  a  rafforzare  non  solo,  ma  a  compiere  la 
di  lui  educazione  artistica  e  scientifica. 

Conforta  questa  mia  opinione  quella  incontrastabilmente  auto- 
revole del  Senatore  Giovanni  Morelli  (  Lermolieff  Ivan  )  (  1  ) ,  cioè , 
che  Perugia  non  avendo  artisti  propri  fu  obbligata  a  rivolgersi 
nell'anno  1440  o  li  intorno  a  Piero  Della  Francesca  e  a  Domenico 
Veneziano,  due  maestri  fiorentini,  onde  a  questi  pili  che  agli  ar- 
tisti della  Scuola  senese  è  dovuta  la  formazione  della  Scuola  di 
Pietro  Perugino,  e  cosi  in  Perugia  come  a  Ferrara  il  grande 
maestro  della  Prospettiva  non  poteva  d' altra  parte  non  dare  che 
un  forte  impulso  agli  artisti  perchè  continuassero  a  perfezionarsi 
in  quella  via  dotta  e  severa. 

Giacche  la  opportunità  spontanea  mi  si  presenta,  non  voglio 
tralasciare  di  dire,  come  il  Borgo  San  Sepolcro  ha  nella  sua  Cat- 
tedrale e  precisamente  dal  lato  sinistro  del  Coro  una  pregievole 
Tavola  di  Pietro  Perugino,  allegatagli  dall'  abate  Simone  Graziani 
(1488),  che  fu,  narra  il  Vasari,  da  Firenze  portata  in  San  Gillo 
del  Borgo  sulle  spalle  de'  facchini  con  spesa  grandissima  (2).  Que- 
sta rappresenta  Cristo  che  ascende  al  cielo  dentro  un'aureola  di  luce 
e  di  serafini  con  ai  lati  quattro  angioli  che  suonano  vari  strumenti 
e  due  in  sul  volare.  In  basso  è  la  Vergine  madre  in  mezzo  agli 
Apostoli. 

Nel  Perugino  si  riscontrò  un  fenomeno  veramente  ,  mi  si 
conceda  di  dire  ,  strano ,  cioè  ,  lo  arrestarsi  che  fece  la  di  lui 
facoltà  inventiva,  cosi  che  come  scrive  il  Vasari  «  metteva  in  opera 
«  bene  spesso  le  medesime  cose ,  ed  era  talmente  la  dottrina 
«  dell'arte  sua  ridotta  a  maniera,  che  faceva  tutte  le  figure  di  un'a- 
«  ria  medesima  (3)  ». 

Lo  studiare  nel  Perugino  questa  reazione^  cosi  chiamato  dal 
Viardot,  e  indagarne  le  cause  le  quali  se  non  arrestarono  total- 
mente, almeno  intorpidirono  il  genio  suo  inventivo,  e  spensero  la 
sua  fantasia  tanto  fervida,  al  punto  di  non  essere  capace  di  pro- 
durre cose  nuove,  non  è  mio  intendimento^  solo  dico  e  penso , 
argomentandolo  dalla  vita  del  pittore,  che  nel  soverchio  lavoro,  nel 


(1)  Le  pitture  dei  Maestri  Italiani  nelle  Gallerie    di   Monaco  ,    Dresda   e 
Berlino.  Saggio  Critico.  Bologna  N.  Zanichelli  1886  pp.  104,  273,  274. 

(2)  Vite  ecc.  voi.  III.  p.  563. 

(3)  Yite  eoe»  voi.  III.  p.  586. 
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desiderio  di  far  presto,  non  che  nella  mancanza  di  ispirazioni  in 
lui  inaridite  per  il  martirio  del  Savonarola,  sono  principalmente 
da  ricercarsi.  «  Una  prova  visibile  nota  il  Milanesi  (1),  di  questo 
«  suo  mettere  bene  spesso  in  opera  le  medesime  cose  si  ha  nelle 
«  tre  tavole  de* Servi,  di  Valombrosa  e  di  Borgo  San  Sepolcro; 
«  imperciocché  almeno  quattro  o  cinque  apostoli  delle  tavole  dei 
«  Servi,  si  ritrovano  nell*  Ascensione  di  Cristo  in  Borgo  San  Se- 
«  pelerò  ;  e  gli  stessi  angioli  della  gloria  s' incontrano  medesima- 
«  mente  nelle  tre  tavole. 

Questa  osservazione  dell'eruditissimo  e  peritissimo  commen- 
tatore delle  Vite  del  Vasari  che  giusto  colpisce  un*  opera  del  Pe- 
rugino esistente  in  Borgo  San  Sepolcro,  offre  un  nuovo  argomento 
e  convalida  sempre  più  la  mia  tesi  già  sostenuta  relativa  al  quadro 
di  Santa  Chiara,  opera  nella  quale  tranne  uno  stile  che  rammenta 
da  lontano  quello  che  migliorò  il  Perugino  e  perfezionò  Raffaello, 
nulla  trovasi  che  possa  far  pensare  al  Perugino  ;  e  i  critici  non 
avendovi  riveduta  quell'aria  medesima,  quelle  medesime  cose  che 
caratterizzano  e  fanno  riconoscere  le  opere  da  lui  condotte,  come 
sarebbe  stata  questa,  nell'  epoca  appunto  della  sua  reazione,  con- 
viene anche  per  questo  motivo  concludere  che  V  Assunzione  di 
Maria  Vergine ,  non  gli  appartiene ,  come  non  appartiene  a  nes- 
suno dei  suoi  scolari ,  perchè  non  avrebbero  avuta  né  la  facoltà 
né  la  potenza  di  farlo. 

In  Città  di  Castello  a  quanto  è  indicato  dalla  Guida  di  Eu- 
genio Mannucci  (2),  si  attribuirebbe  a  Piero  Della  Francesca  un 
bellissimo  quadro  rappresentante  l'Incoronazione  di  Maria  Vergine 
con  Santi  nella  parte  inferiore,  un  tempo  nella  Chiesa  di  Santa 
Cecilia,  che  ora  si  ammira  nella  Pinacoteca  =  Galleria  2.  parete \ 
n.  8.  ==  Il  Cavalcasene  e  il  Crowe  opinano  invece  che  sia  opera 
di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  o  del  Granacci,  giovini  (3).  Però  come^ 
facente  parte  della  propria  collezione  la  descrive  l'avvocato  Giaco-: 
mo  Mancini,  e  da  questo  fu  ritenuta  per  opera  di  Piero. 

Ecco  quanto  Egli  scriveva  nel  13  Dicembre  1826  (4). 


(1)  Vite  ecc.  voi.  III.  p.  587  Nota  1. 

(2)  Guida  Storico  -  Artistica  di  Città  di  Castello  pp.  106,  201. 

(3)  Vasari  Vite  voL  II.  p.  488,  nota  1. 

(4)  Lettera  dell'Avvocato  Giacomo  Mancini  patrizio  di  Città  di  Castello  al  Sig. 
Marchese  e  Commendatore  Andrea  del  Monte  ....  ove  più  cose  e  di  Raffaello 
d' Urbinoj  e  della  sua  tavoletta  dello  sposalizio  si   ragionano  ;    e  parlasi   di  una 
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di  un'  antica  tavola,  che  egli  è  già  qualche  tempo  che  mi 

«  sforzai  acquistare  perchè  in  essa  ravvisai  i  tratti  di  artefice 
«  eccellente.  Sono  alcun  tempo  vissuto  senza  affatto  conoscerne  la 
«  mano:  quando  ito  alla  prossima  toscana  città  di  Borgo  San 
«  Sepolcro,  e  fatto  insieme  con  ben  istruito  soggetto  una  visita 
«  a  tutte  quelle  chiese  per  osservare  le  molte  belle  tavole  che  vi 
«  si  conservano  di  que'  borghesi  pittori  che  tanto  nel  secolo  deci- 
«  mosesto  si  distinsero,  entrai  in  quella  dello  spedale,  ed  in  una 
«  immagine  della  madonna  contornata  da  altri  santi  molto  belli , 
«  dipinti  dal  celebre  Piero  Della  Francesca  nativo  di  quella  citta, 
«  tosto  parvemi  di  ravvisare  V  artefice  della  mia  tavola.  Indi  al- 
«  tre  due  di  siffatto  autore  io  ne  vidi  :  una  nella  sagrestia  del 
«  duomo  di  un  S.  Gio:  Battista  che  battezza  Gesù  Cristo  con  al- 
«  tre  figure;  e  Taltra  in  S.  Chiara  all'aitar  maggiore  d' un'As- 
ce sunta  con  S.  Francesco  e  S.  Chiara,  le  quali  vieppiù  nella  mia 
«  opinione  mi  confermarono.  Essendosi  posteriormente  recato  in 
«  questa  città  V  eccellente  professore  di  pittura  Sig.  Cavaliere 
«  Wicar,  egli  una  mattina  dello  stesso  Ottobre  pertossi  in  mia 
«  casa  per  rivedermi  :  e  si  fu  appunto  in  questa  circostanza  che 
«  manifestandomi  esso  di  volere  fare  una  scorsa  alla  nominata 
«  città  di  Borgo  San  Sepolcro,  io  caldamente  il  pregai  ad  ivi  at- 
«  tentamente  osservare  1'  accennate  Tavole  di  Piero  ^  il  cui  stile 
«  egli  ingenuamente  confessò  di  non  conoscere,  sebbene  artefice 
«  cotanto  nella  pittorica  storia  noto  e  distinto.  Egli  pertanto  andò^ 
«  tornò  :  ed  appena  osservata  V  anzidetta  mia  tavola  la  riconobbe 
«  per  opera  in  tutto  di  Piero  incominciando  ad  esclamare:  loVho 
«  veduta  dipingere,  io  V  ho  veduta  dipingere  :  frase  eh'  egli  suole 
«  usare  quando  è  sicuro  della  mano  di  qualche  autore.  Esso  ne 
«  gustò  la  bellezza^  ed  incitommi  a  descriverla,  essendo  queste 
«  quelle  tavole  dove  per  imparare  i  tratti  della  bella  e  semplice 
«  natura  sonosi  specchiati  più  eccellenti  artefici ,  non  esclusi  i 
«  Raffaelli  ed  i  Michelangioli. 

«  Questa  tavola  pertanto  è  alta  palmi  nove  romani,  e  larga 
«  cinque  e  mezzo:  e  rappresenta  la  coronazione  di  Maria  Vergine 
«  in  cielo.  Che  però  nella  parte  superiore  del  bel  mezzo  d'un 
«  cielo  sereno,  e  quasi  da  iride  celeste   attorniato  ^    circolarmente 


tavola  di  Piero  Della  Francesca,  Vedi  Giornale  Arcadico  Tomo  XXXII.  Roma 
1826,  p.  370. 
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«  s'  apre  un  ben  addattato  vano  nel  quale  sedente  scorgesi  il  Di- 
€  vino  Redentore  che  con  ambe  le  mani  una  dorata  corona  pone 
€  in  capo  alla  santissima  Vergine,  che  ad  occhi  bassi  e  con  le 
«  mani  giunte  umilmente  stagli  dinanzi.  Più  da  vicino  sta  loro 
«  attorno  una  bella  corona  di  serafini  con  V  ali  infuocate,  mentre 
4c  più  addietro  simmetricamente  veggonsi  volanti  quattro  angioli 
€  visti  per  parte  ,  che  vari  istrumenti  toccando  ,  applaudono  alla 
«  fausta  coronazione.  Nella  parte  poi  inferiore  collocati  in  piedi 
€  tre  santi  per  parte,  cioè  alla  dritta  S.  Francesco  e  S.  Bernardino 
€  che  un  altro  santo  mettono  in  mezzo,  vestito  di  rosso  senza  al- 
«  cuna  caratteristica,  e  dalla  sinistra  S.  Antonino  arcivescovo  di 
«  Firenze,  e  S.  Antonio  di  Padova  con  altro  sconosciuto  santo 
«  egualmente  vestito  di  rosso,  i  quali  mettono    in    mezzo   quattro 

<  sante  inginocchiate.  Con  gli  occhi  alzati  al  cielo  tutti  devota- 
€  mente  stannosi  presenti  alla  grande  azione  che  superiormente 
«  si  rappresenta,  e  varie,  intanto,  dorate  fiamme  dall'alto  caggiono 
«  sopra  le  loro  teste  ». 

«  Venendo  ora  alle  bellezze  di  questa  tavola,  assai  rimarche- 
«  voli  sono  le  due  figure  del  Redentore  e  della  Vergine;  i  panni, 
«  di  cui  sono  vestite_,  sono  tutte  nell'estremità  ricamati  d'oro:  ed 

<  è  sì  scelto  e  naturale  il  partito  delle  loro  pieghe  a  dimostrarne 
€  il  nudo,  che  poco  meglio  avrebbe  saputo  fare  un  artifice  del  se- 
«  colo  XVI.  Bello  poi,  umile  e  devoto  è  il  volto  della  Vergine. 
«  Ella  non  fa  mostra  d'altro  ornamento  in  capo  che  de'  suoi  be' 
€  capelli;  se  non  che  le  di  lei  bionde  treccie  in  circolo  raccolte, 
«  e  strette  sopra  il  collo,  sostengono  un  sottil  velo  di  tutta  tra- 
€  sparenza  che  graziosamente  scendendole  sopra  le  spalle,  svelta 
«  e  visibile  ne  rende  l' appicatura  del  collo.  Sebbene  gli  svolazzi 
«  degli  angioli  suonatori  sieno  alquanto  secchi,  belle  sono  però  le 
«  attitudini  e  graziosi  i  loro  volti  che  sembrano  raffaelleschi  e 
«  miniati.  Sulla  parte  poi  inferiore  assai  belle  sono  tutte  le  teste, 
<c  e  quella  specialmente  di  S.  Francesco,  di  S.  Bernardino,  e  dei 
«  due  sconosciuti  santi  vestiti  di  rosso;  nelle  medesime  il  colore 
«  apparisce  col  pennello  dato,  ma  piuttosto  fuso  ». 

Qui  il  mio  povero  ingegno  si  trova  innanzi  a  opinioni  di- 
verse, che  non  sa  quale  accettare. 

La  prima  verte  circa  l'antica  provenienza  di  questa  Tavola 
che  il  Cavalcasene  e  il  Crowe  dicono  essere  stata  nella  Chiesa  di 
Santa  Cecilia,  e  di  là  pure  è  detto  provenire  nella  Guida  di  Città 


—  115  - 


di  Castello.  Come  sua  e  facente  parte  della  propria  collezione  la 
dice  il  Cav.  Giacomo  Mancini,  e  infatti  questa  non  la  enumera  fra 
le  opere  di  arte  esistenti  nella  Chiesa  di  Santa  Cecilia  da  lui  de- 
scritte nelle  sue  Memorie  di  arti  e  di  artisti  del  disegno,  pub- 
blicate in  Perugia  nel  1832  (voi.  II  p.  272).  E  questa  Tavola  in- 
vero non  è  catalogata  fra  le  opere  di  arti  oggi  esistenti  della  col- 
lezione Mancini. 

Ora  supposto  che  il  Mancini  dica  il  vero,  e  vero  deve  essere 
perche  nessuno,  che  io  sappia,  lo  ha  impugnato,  può  essere  che 
il  Mancini  l'abbia  avuta  dalle  Monache  di  Santa  Cecilia,  e  ch3 
poi  alle  Monache  stesse  sia  stata  restituita  ed  esposta  nuovamente 
nella  loro  chiesa,  e  li  l'abbiano  veduta  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  e 
che  di  là  sia  stata  tolta  per  collocarsi  nella  Pinacoteca  pubblica. 

Riguardo  poi  all'  autore  di  essa  Tavola,  abbiamo  veduto  come 
il  Mancini  non  fidandosi  unicamente  ai  propri  occhi,  ma  confortato 
dai  criteri  del  Sig.  Wicar,  la  dice  opera  del  nostro  Piero.  I  Si- 
gnori Crowe  e  Cavalcasene  nella  Vita  di  Piero  Della  Francesca 
lo  negano,  ma  sono  dubbiosi,  circa  al  nome  dell'autore,  dicendo 
che  poteva  essere  opera  di  Ridolfo  Ghirlandajo  o  di  Francesco 
Granacci.  Si  pronunziarono  poi  per  questo  ultimo  non  però  in 
modo  assoluto  ma  in  modo  probabile,  e  credettero  riconoscervi  la 
mano  del  Granacci  nelle  figure  più  sottih  e  nella  tinta  rosea 
della  carne  (1). 

Se  io  dicessi  che  poco  sono  convinto  di  questa  ultima  opi- 
nione ,  perchè  non  la  trovo  avvalorata  da  buone  ragioni,  potrei 
essere  tacciato  di  poca  reverenza  per  questi  campioni  della  critica 
moderna  ;  mi  contenterò  di  affermare  anche  una  volta,  che  ovun- 
que si  volga  lo  sguado  si  appalesa  in  modo  assoluto  ed  evidente 
la  influenza  che  dovettero  subirne  i  pittori  che  furono  contempo- 
ranei a  Piero,  e  quelli  che  vennero  dopo  di  lui;  influenza  che  si 
protese  almeno  fin  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  ^  e  «  le  scuole, 
«  sono  parole  del  Gavalcaselle  e  pel  Crowe^,  sulle  sponde  dell'  Adria- 
€  tico,  e  del  centro  dell'  Italia  sentirono  gli  effetti  del  genio  di 
«  Piero  >.  Elogio  questo,  che  può  in  certa  maniera  confortarci, 
se  dovessimo  dal  numero  delle  opere  del  nostro  Pittore  togliere 
questa  ultima ,    che    però   i    Tifernati    continuano    forti    nell*  opi- 


(1)  Vasari   Vite  Voi.  V.  p.  344  nota.    (Crowe  e    Cavalcasene  op.  cit.    voi, 
HI  p.  535,  nota  6.) 
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nione  di  un  illustre  e  dotto  loro  concittadino,  a  ritenere  per  opera 
di  Piero  Della  Francesca. 

Eccomi  ora  a  parlare  di  quelle  opere  di  Piero,  che  adornano 
le  pubbliche  Pinacoteche^  e  sono  in  possesso  di  particolari.  Nell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Venezia  è  un  ritratto  di  un  uomo  ingi- 
nocchiato davanti  a  S.  Girolamo  ,  il  ritratto  forse  di  Girolamo  fi- 
glio di  Carlo  Malatesta  di  Sogliano  che  nel  1464  sposò  una  figlia 
di  Federigo  di  Urbino.  In  Londra  nella  Collezione  Braker  una  Ver- 
gine inginocchiata  avanti  ad  un  Santo  Bambino  nudo,  cinque  an- 
gioli da  una  parte,  S.  Giuseppe  dall'altra,  e  due  pastori  in  distan- 
za. Quadro  in  tela  appartenuto  già  alla  famiglia  Franceschi  Ma- 
rini di  Borgo  San  Sepolcro,  la  quale  è  tuttora  in  possesso  di  al- 
cuni quadretti  rappresentanti  S.  Antonio,  S.  Chiara,  S.  Apollinare 
ed  altra  figura. 

Presso  Sinigaglia  in  Santa  Maria  delle  Grazie  fuori  delle 
mura  una  Vergine  ed  un  Bambino  fra  due  angioli.  Relativamente 
a  questa  ultima  è  a  dirsi  che  i  critici  si  trovano  ancora  incerti  se 
debbasi  o  no  annoverare  fra  le  opere  del  nostro  pittore.  Però  la 
palese  conformità  ed  uniformità  di  tipo  di  questa  Madonna  con  la 
Madonna  della  Pinacoteca  di  Perugia  e  più  sentitamente  colla  San- 
ta Maria  Maddalena  della  Cattedrale  aretina  parmi  essere  tale  ar- 
gomento da  fare  dileguare  ogni  dubbio,  e  dare  ragione  a  quei  critici 
che  la  ritengono  opera  di  Piero  Della  Francesca,  e  come  tale  è  in 
fatto  indicata. 

Considerando  poi  che  questa  conformità  ed  uniformità  di 
tipo  si  converte  in  una  quasi  assoluta  somiglianza  nella  Madonna 
del  Parto  del  Cimitero  di  Monterchi ,  ne  consegue  che  pure  si 
debba  ritenere  questa  ultima  per  opera  di  Piero. 

II  Cav.  Ing.  Vincenzo  Funghini  mi  nota  molto  opportuna- 
mente «  Nel  Museo  Britannico  oltre  alla  gran  tavola  del  battesimo 
«  di  Gesù  (che  era  a  San  Sepolcro)  vi  sono  tre  pregievoli  qua- 
«  dretti  che  forse  formavano  la  predella  di  altro  gran  quadro.  An- 
«  che  nella  Pinacoteca  di  Perugia  vi  sono  due  quadretti,  attribuiti 
«  a  Piero,  ma  io  li  credo  piuttosto  infelici  imitazioni.  L'  antiqua- 
te rio  Bardini  pure  (or  sono  due  anni)  mi  mostrò  due  quadretti, 
«  che  credeva  di  Piero,  ma  gli  provai  il  contrario.  Eppure  essi 
«  sono  andati  all'  estero  !  » 

In  Firenze  nella  Galleria  Pitti,  è  un  ritratto  di  Donna  ignota, 
vista  di  profilo,  alttibuito  a  Piero  Della  Francesca,    che  la  serietà 
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e  la  maestà  del  volto,  non  che  la  di  lei  acconciatura^  rivelano  per 
donna  alto  locata  ,  e  conferma  il  mio  convincimento  ,  che  anche 
quando  Piero  fu  richiesto  dell'opera  sua  come  ritrattista  ,  vi  sì 
prestò  solo  quando  vide  che  l'arte  non  veniva  prostituita  a  vol- 
gari e  vituperevoli  passioni. 

Il  Sig  Senatore  Giovanni  Morelli  (Lermoltieff  Ivan)  parlando 
dei  Disegni  dei  Maestri  Italiani  nel  cosi  detto  Gabinetto  delle 
Stampe  in  Rame  a  Dresda  —  Scuola  Romana  Portafoglio  I;  scri- 
ve «  non  mi  arrischio  di  affermare  se  il  buon  disegno  di  prospet- 
«  tiva  rappresentante  la  via  di  una  città  sia  veramente  di  Piero 
«  Della  Francesca  o  si  debba  piuttosto  attribuire  al  frate  Carne- 
«  vale  0  forse  a  Melozzo  da  Forlì,  Appartenga  pure  all'uno  o  al- 
«  r  altro  dei  tre  Maestri  ora  nominati,  in  ogni  caso  non  ha  pun- 
«  to  che  fare  colla  scuola  romana  (1)  ». 

Al  difetto  dì  omissione  di  alcune  opere  citate  da  altri  autori, 
da  me  trascurate  perchè  più  non  esistenti,  ho  provveduto  compi- 
lando un  Elenco  Generale  dell'  Opere  dì  Piero  Della  Francesca,  no- 
tando quelle  tuttora  esistenti,  quelle  che.  sventuratamente  anda- 
rono perdute,  ove  pure  ho  comprese  le  incerte,  e  quelle  che  erro- 
neamente furono  attribuite  al  nostro  Pittore. 

Di  questa  mia  fatica_,  spero  che  il  lettore  vorrà  tenermene 
conto,  se  non  altro  in  considerazione  del  mio  pensiero,  quello  cioè 
di  riassumere  in  modo  facile  ed  evidente  tutte  le  opere  di  questo 
grande  ed  eccellente  Pittore. 

Il  Sacerdote  Francesco  Lucattini  -  Tanzi ,  parroco  di  Gello 
chiesa  primitiva  di  Montauto  presso  Anghiari  con  sua  gentilissima 
lettera  del  30  Maggio  1892,  mi  informava  avere  Egli  posseduto  un 
Medaglione  «  smontato  e  certamente  portato  una  volta  appeso  a 
«  catena  d'  oro  al  collo  per  devozione  e  maggior  decorazione  o 
«  distintivo  di  Duce  dì  Armi  o  di  Signore  di  Feudo  »  che  studiato 
da  lui  pel  corso  di  due  anni  ingenerò  «  ferma  persuasione  che 
«  fosse  opera  di  grande  artista  ,  e  questi  fosse  Piero  Della  Fran- 
«  cesca,  0  almeno  il  disegnatore,  stante  l'epoca  5.  cui  apparteneva 
le  figure  proprie  del  suo  sistema,  i  panneggiamenti  ecc. 

Di  questa  scoperta,  se  veramente  è  tale,  io  non  voglio  usur- 
parne il  merito  al  suo  scopritore,  e  quindi  lasciando  al  medesimo 
la  piena  responsabilità,  pubblico  senza  altro  il  resto  della  lettera. 
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€  Questa  persuasione  caldeggiata  ancora  da  speranza  di  un'inat- 
tesa scoperta  e  di  molto  momento  sia  per  Tarte  nobilissima,  sia  per 
la  Patria  e  per  la  gentile  Città  che  fu  fortunata  di  dargli  i  natali,  mi 
spinse  per  averne  savio  parere  a  mostrarlo  a  persone  amiche,  non- 
ché conosciute  per  lodate  cognizioni  archeologiche  e  per  distinti  im- 
pieghi che  occupavano  in  Musei  e  Gallerie  Fu  necessità  che  dicessi 
a  chi  io  lo  attribuiva  e  che  incominciassi  a  palesare  le  ragioni  indis- 
cutibili, ma  però  senza  il  primo  appoggio  quale  era  la  Storia,  Spesse 
volte  un  no  reciso  era  la  risposta;  non  di  raro  con  gentilezza, 
ma  sempre  con  franchezza  propria  di  persone  in  alto  locate ,  mi 
si  faceva  intendere  ch'io  ho  coltivata  una  poesia  perchè  la  Storia 
nulla  parlava  pel  concetto  da  me  sposato.  Scopertane  poi  la  firma 
del  nostro  immortai  Pittore  non  fu  tardato  ad  impugnarla  ,  come 
dirò  in  breve  in  altra  mia,  ma  per  poco  tempo:  che  la  verità  è 
come  la  luce.  » 

«  Ometto  di  accennare  la  gioia  ch'io  provai,  non  dirò  per  que- 
sta vittoria,  che  ben  riconosco  la  mia  pochezza,  ma  sivvero  per  la 
buona  fortuna,  come  di  aver  vedute  Persone  di  chiarissimo  merito 
artistico,  comprese  di  vera  allegrezza,  ed  esclamare.  —  Ecco  un 
altro  onore  alla  nostra  Patria ,  che  viene  dalla  miriade  dei  suoi 
nobili  Artisti.  » 

<(  Però  schietto  nei  miei  modi  di  pensare  e  di  agire  è  neces- 
sità eh'  io  dica  non  per  animo  cattivo,  ma  per  accennare  ai  tempi 
poco  lodevoli  che  corrono  ,  che  spesse  volte  ebbi  a  persuadermi 
come  questa  scoperta  sarebbe  stata  apprezzata  in  un  secolare  e 
desiderata  depressa  nel  Sacerdote.  Ma  qui  sia  fatto  punto  e  tutto 
vada  a  parte  per  non  toccare  ancora  alcuni  fatti ,  che  furono  il 
movente  che  passasse  in  altre  mani  quell'oggetto  tanto  prezioso 
per  qualunque  rapporto  si  apprezzasse  e  che  uomini  deputati  e 
ben  pagati  per  conservare  e  illustrare  la  storia  dei  sommi  italiani 
come  le  loro  opere  classiche  mancassero  al  proprio  dovere  in  non 
farne  acquisto  :  tanto  più  quando  il  denaro  non  è  sborsato  del  pro- 
prio ma  di  quello  dello  Stato,  che  non  di  raro  è  profuso  in  cose 
....  da  poco  !  > 

«  Ed  oggi  che  la  Signoria  V.  Ili, ma  lodevolmente  ha  assunto 
r  incarico  di  tesser  la  Storia  di  questo  sommo  Genio  della  nostra 
Valle-Tiberina  faccio  plauso  e  non  mancherò  al  più  presto  possi- 
bile di  dare  categoricamente  quelle  notizie  e  contestazioni  neces- 
sarie ad  appurare  questo  nuovo  merito  artistico  che  per  giustizia 
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viepiù  onora  e  nobilita  1"  Autore,  i  suoi  Illustri  e   rispettabili   Cit- 
tadini di  San  Sepolcro,  nonché  la  Patria  nostra  ». 

4c  Accondiscendo  alla  domanda  di  pubblicare  le  mie  povere  e 
semplici  parole  solo  allo  scopo  che  più  chiara  emerga  la  verità 
del  fatto. 

Con  la  più  sentita  stima  e  considerazione  sono 

Della  Signoria  V.  111.  ma 

Servitore  umilissimo 
Sacerdote  Francesco  Lucattini-Tanzi 
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CAPITOLO  XI. 


Se,  e  quando  Piero  Della  Francesca  divenne  cieco.  —  Nel  1478  dipinge 
per  lo  spedale  di  Borgo  San  Sepolcro  una  figura  infra  la  Chiesa  e  il  muro 
che  è  verso  il  mitro  della  terra  —  Passa  in  patria  gli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta occupandosi  dei  suoi  diletti  sfAidi  di  Prospettiva.  —  Quadro  di  Angiolino 
Tricca,  che  ritrae  il  gran  Pittore  intento  all'  insegnamento  della  sua  scien- 
za favorita.  —  Affreschi  del  Prof.  Vincenzo  Chialli  nel  Palazzo  dei  Sigg. 
Franceschi-Marini  —  Nel  1487  ai  5  di  Luglio  fa  il  suo  Testamento.  — 
Muore  il  12  Ottobre  1492  ed  è  sepolto  in  Badia  oggi  Cattedrale. — 


M  iero  Borghese  le  cui  pitture  furono  intorno  al  1458 
^^  «  d'  anni  sessanta  per  un  catarro  acciecò,  e  così  visse 
«  vicino  all'  anno  ottantasei  della  sua  vita.  »  Queste  parole  del 
Vasari  che  non  concordano  con  quelle  da  lui  scritte  nella  prima  edi- 
zione delle  sue  vite,  del  1500_,  dove  si  legge  dicesi  che  p^r  U7i 
male  di  catar^^o  acciecò ,  hanno  dato  luogo  ad  opinioni  diverse, 
tanto  che  questo  punto  della  vita  del  nostro  pittore  è  rimasto  sem- 
pre indeciso  e  ciascuno  lo  ha  interpretato  a  suo  modo.  Ed  in  ve- 
rità alcuni  negarono  affatto  la  cecità  di  Piero,  altri  se  pure  V  am- 
misero, pensarono  che  una  tanta  grave  sventura  lo  colpisse  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita. 

Io  non  pretendo  già  di  risolvere  una  simile  questione,  solo 
mi  limito  ad  alcune  semplici  osservazioni,  le  quali  potranno  met- 
tere in  grado  il  lettore  a  formarsi  un  suo  proprio  concetto. 

E  un  fatto^,  e  di  tale  e  tanta  evidenza  che  non  merita  spen- 
dere ulteriori  parole  per  somministrarne  altre  prove,  che  Piero 
Della  Francesca  è  l' uomo  il  più  ragguardevole  come  pittore  e 
non  ultimo  come  scienziato  del  suo  secolo.  Egli  fu  caro  ed  accetto 
ai  principi  più  potenti  dell'età  sua,  famigliare  alle  loro  corti,  e  pe- 
rò è  in  piena  evidenza  ,  che  ninna  cosa  che  a  lui  poteva  succe- 
dere doveva  ne  poteva  essere  ignorata.  Ora  se  una  tale  sven- 
tura lo  avesse  colpito,  come  afferma  il  Vasari,  nell'età  di  sessan- 
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ta  anni  nel  più  bello  della  sua  carriera  artistica,  e  nel  colmo,  di- 
rò cosi,  di  sua  fama  e  reputazione,  qualcuno  avrebbe  certamente 
parlato  di  questo  fatto,  mentre  nessuno,  tranne  quelli  che  hanno 
copiata  la  notizia  dal  Vasari,  fa  menzione  di  questo  infortunio  a 
lui  toccato,  come  ad  esempio  Cammillo  Leonardi,  il  Caporali,  Ro- 
mano Alberti  o  Giovanni  Santi.  Il  Pacioli  medesimo,  che  quando 
nelle  sue  opere  parla  dell'  amato  maestro,  ne  parla  con  vero  tra- 
sporto di  gioia  e  di  riconoscenza,  non  avrebbe  taciuto  se  una  tale 
sventura  fosse  realmente  toccata  al  suo  maestro.  Non  vorrei,  dirò 
col  Zani  che  il  Vasari  o  i  suoi  copiatori  avessero  sopra  una  sem- 
plice tradizione  dato  per  sicuro  un  tale  avvenimento. 

Di  più  abbiamo  un  altro  motivo  di  credere  che  il  Vasari 
non  fosse  bene  riformato  sul  conto  di  Piero  Della  Francesca  ,  e 
specialmente  della  sua  vita  dal  momento  che  questi  si  ritirò  nella 
sua  terra  natale  fino  al  di  della  di  Lui  morte.  Stando,  infatti,  ai 
dati  forniti  dal  Vasari,  Piero  doveva  essere  già  cieco  nel  1466. 
Eppure  nel  1466  riceve  la  commissione  di  dipingere  per  la  Com- 
pagnia dell'Annunziata  di  Arezzo  uno  Stendardo  «  cosa  bellissima, 
«  così  il  Vasari,  e  la  voce  pubblica  proclamò  Piero  di  aver  fatto 
«  il  suo  dovere  »  del  quale  si  ha  di  mano  dello  stesso  Piero  la 
quietanza  del  prezzo  convenuto  in  data  7  Novembre  1468. 

Non  parlo  di  altri  fatti  che  potrebbero  addursi  a  dimostrare 
la  poca  fede  che  meritano  le  asserzioni  del  Vasari ,  come  quello 
pure  autentico_,  della  commissione  data  ed  accettata  dal  Pittore  di 
dipingere  per  la  confraternita  del  Corpus  Domini  di  Urbino  nel 
1469  una  Tavola,  la  quale  poi  non  fece  per  qualche  motivo  tuttora 
ignorato,  che  non  fu  certo  la  cecità  sopravenutagli ,  perchè  cer- 
tamente sarebbe  stata  nota,  ma  forse  per  qualche  puntiglio  non 
raro  ai  pittori;  solo  voglio  informare  i  miei  lettori  di  una  preziosa 
scoperta  fatta  dal  professore  Francesco  Corazzini,  la  quale  ci  pone 
in  grado  di  dire,  che  quando  anche  si  dovesse  ammettere  che 
Piero  Della  Francesca  abbia  perduta  la  vista,  questa  infermità  non 
può  essergli  sopraggiunta  che  dopo  il  1478,  cosi  14  anni  avanti 
della  di  lui  morte.  É  un  documento  rinvenuto  in  un  Codice  con- 
temporaneo esistente  neir  Archivio  dello  Spedale  di  Borgo  San  Se- 
polcro, dove  si  legge  fra  le  altre  questa  partita  «  Maestro  Piero 
«  Della  Francesca  dipintore  debba  avere  dalla  nostra  compagnia 
«  per  una  figura  dipinta  in  fra  la  Chiesa  nostra  e  lo  spedale  in 
«  muro  che  è  verso  il  muro  della  terra,  verso  il  poggio,  d' accor- 
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«  do  scudi  ottantasettc,  soldi  10  contanti  ,    come    appare    al    libro 
«  nostro  delle  riformazioni  a  carte  117,    della    quale   dipintura  fo. 
«  d'accordo  per  lo  prezio  sopra  detto  (1)  >.  '' 

Quindi,  io  penso,  se  Piero  abbandonò  i  pennelli,  li  abban- 
donò non  perchè  Egli  fosse  divenuto  incapace  al  lavoro  perchè 
cieco,  poiché  si  hanno  moltissimi  fatti  da  ritenere  che  lasciò  la 
tavolozza  solo  quando  la  sua  età  gliene  rendeva  gravoso  V  uso  ,  e 
quando  preferi  di  consacrare  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ai  diletti  e 
favoriti  suoi  studi,  alle  matematiche,  e  quando  preferi  tutto  dedicarsi 
a  quella  scienza  da  Lui  migliorata  e  perfezionata ,  la  Prospettiva. 
Contento  di  vivere  nella  quiete  del  suo  paese  natio ,  renunziando 
alla  vana  considerazione  che  gli  si  prometteva  ancora  alla  corte 
di  Urbino,  alle  offerte  generose  di  Federigo  ,  preferi  ecclissarsi 
nel  Borgo  che  lo  aveva  veduto  nascere.  Egli  vi  condusse  la  vita 
per  quasi  venti  anni  la  più  semplice  e  nobilmente  nascosta.  Morto 
al  mondo  e  alla  gloria,  ritornando  1'  eguale  ai  suoi  che  lo  attor- 
niavano, Egli  non  si  occupò  più  che  di  scientificlie  speculazioni 
e  r  uomo  che  aveva  tenuto  il  primo  posto  fra  i  sapienti  e  gli  Ar- 
tisti, si  tramutò  in  un  esemplare  ed  onesto  artigiano. 

Fu  detto  che  la  pittura  è  una  poesia.  La  verità  di  questa 
sentenza  chiara  si  appalesa  in  un'  ultima  opera  di  Angiolino  Tricca, 
il  quale  entusiasta  del  nostro  e  suo  grande  concittadino  Piero  Della 
Francesca,  volle  lasciare  una  prova  manifesta  di  quanto  Egli  lo 
stimava  e  ne  venerava  la  memoria.  Piero  Della  Francesca,  cieco 
e  cadente  per  la  vecchiezza  ^  seduto  in  un  gran  seggiolone  in 
una  sala  del  suo  palazzo  ,  appoggiato  ad  un  bastone ,  detta  al 
diletto  discepolo  Fra  Luca  Pacioli ,  ritto  davanti  ad  un  cavalletto, 
la  soluzione  di  un  problema  di  Prospettiva.  Da  un  lato  un  tavo- 
Uno  presso  ad  un  antico  cammino,  più  e  diversi  giovani  concitta- 
dini suoi  scolari,  che  sospendono  i  loro  studi  per  meglio  ascoltare 
la  voce  e  i  precetti  del  vecchio  maestro.  Tale  è  il  soggetto  di  un 
bellissimo  quadro  ad  olio  alle  cui  figure  manca  solo  la  parola,  tanto 
sono  vive  le  pose  e  V  atteggiamento.  E  questo  un  vero  splendido 
monumento  che  vorrei  che  figurasse  nella  Sala  di  Piero  Della 
Francesca  come  la  sintesi  della  vita  e  delle  opere  del  nostro  gran- 
de Concittadino 


(1)  Op.  cit.  p.  62,  Vedi, 
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I  fratelli  Marini  che  ereditarono  il  nome  del  grande  pittore 
Franceschi,  conservano  e  gelosamente  guardano  due  affreschi  che 
il  loro  padre  Giuseppe  fece  eseguire  dal  Prof  Vincenzo  Chialli  in 
una  camera  del  suo  palazzo  nella  occasione  del  suo  matrimonio 
colla  nobile  Signora  Caterina  Dei  Frescobaldi  rappresentando  l'uno 
Piero  Della  Francesca  nell'atto  di  dar  precetti  ai  suoi  allievi  ;  l'al- 
tro, il  pittore  in  mezzo  a  vari  cardinali,  che  in  atto  reverente  lo  ri- 
guardano, ricevere  da  Nicolò  V  l'onorevole  incarico  di  dipingere 
nel  Vaticano. 

Nel  1487  ai  di  5  Luglio  fece  il  suo  testamento  rogato  da  Ser 
Lionardo  Fedeli  sanus  mente  intellectu  et  corpore  nel  quale  di- 
spone dei  suoi  averi,  come  appresso  vedremo,  e  lasciò  di  essere 
seppellito  nella  Chiesa  di  Badia  del  Borgo  oggi  Cattedrale  ,  dove 
vorrei  che  una  pietra  ne  ricordasse  il  fatto. 

Mori  il  12  Ottobre  1492. 
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CAPITOLO  I. 


Eredi  e  discendenti  di  Piero  Della  Francesca,  quando  e  in  chi  si  estinse 
la  famiglia  Franceschi.  —  Antonio  Fortebracci  riceve  da  Papa  Eugenio  IV" 
il  Borgo  San  Sepolcro  a  titolo  di  paga.  Morto  questo  è  tenuto  in  pegno  da 
Francesco  da  Battifolle  per  conto  di  Lodovica  sua  figlia  vedova  di  Antonio 
Fortebracci.  I  Fiorentini  hanno  in  prima  il  Borgo  in  custodia  quindi  è  a 
questi  venduto  da  Eugenio  IV.  Discordie  sorte  nel  Borgo  San  Sepolcro.  I 
Pichi  e  i  Graziani  nel  1537  si  azzuffano,  Piero  Strozzi  chiamato  dai  Graziani 
ne  tenta  il  possesso  ,  ma  ne  abbandona  l' impresa.  Gravi  tumulti  che  ne 
conseguono.  I  Pichi  sono  soprafatti  dai  Graziani  che  ne  fanno  incendiare  le 
case.  La  casa  di  Marco  Franceschi  è  in  fiamme.  Luisa  dei  Pichi  Moglie  di 
Marco  Franceschi  è  per  restare  vittima  del  fuoco  ed  è  salvata  da  Giulio  Gra- 
ziani. Alcuni  dei  Pichi  e  suoi  aderenti  sono  banditi  dal  Borgo.  —  Luigi  Gra- 
ziai sposa  Jolante  o  Violante  figlia  di  Marco  Franceschi  e  di  Luisa  Pichi,  e 
ne  riceve  in  dote  la  casa  edificata  ed  abitata  da  Piero  Della  Francesca,  che 
fino  allora  diruta  e  consumata  dalle  fiamme  ricostituisce  e  abbellisce.  —  Di- 
versi possessori  di  questa  casa,  che  al  presente  è  di  proprietà  del  Nobil  uomo 
Senatore  Giovan  Battista  Collacchioni,  Lapide  commemorativa  solennemen- 
te postavi  nel  3  Settembre  1876. 


^k 


iero  Della  Francesca  con  suo  testamento  del  15  Luglio 
IJ'  1587  rogato  da  Ser  Lionardo  Fedeli  istituì  suoi  eredi 
universali  per  la  metà  Antonio  suo  fratello  e  se  questo  fosse  a 
lui  premorto  i  di  lui  figli  maschi,  e  per  T  altra  metà  Francesco, 
Bastiano  e  Girolamo  suoi  nepoti  figli  del  fratello  Marco  morto 
nel  1487. 

La  famiglia  Franceschi,  che  si  estinse  due  secoli  più  tardi 
nella  persona  del  canonico  Giovan  Battista  proposto  della  Cattedrale 
di  Borgo  San  Sepoici-o  continuò  a  godere  una  buona  e  meritata 
considerazione  in  paese.  Non  dobbiamo  che  percorrere  gli  Elenchi 
di  quelli  che  esercitarono  gli  Uffici  di  Priori  di  Fraternità  e  di 
Gonfalonieri  per  convincerci.  Ed  infatti  furono  Priori  nel  1471 
Antonio  di  Benedetto;  nel  1500  Bartolomeo  di  Antonio;  nel    J516 
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Bonacorso  di  Antonio;  nel  1523  Bartolo  di  Francesco;  nel  1527 
Battista  di  Marco;  nel  1531  Bastiano  di  Marco;  nel  1555  Mer- 
cato di  Francesco;  nel  1586,  1596  e  1607    Lodovico    di    Antonio; 

"  e  finalmente  nel  1618  Bertino  di  Pier  Girolamo  Esercitarono  Tuf- 
ficio  di  Gonfaloniere  nel  Novembre  delT  anno  1496  Antonio  di  Be- 
nedetto di  Francesco;  nel  Luglio  1498  ne  fu  dispensato  perchè 
infermo  Bartolo  di  Antonio  ;  perchè  assente  nel  Gennaio  1499 
Bartolomeo  di  Antonio,  che  lo  esercitò  nel  Luglio  del  15(0  e 
del  1514,  nel  Maggio  1516  (e  non  nel  Luglio  1523  perchè  era  già 
morto);  nel  Settembre  1500  e  1501  Giovanni  Battista  di  Antonio. 
Sei  volte  fu  Gonfaioniore  Marco  di  Francesco  ,  cioè  nel  Maggio 
1533,  nel  Settembre  1543  ,  nel  Maggio  1517  ,  nel  Gennaio  1550, 
nel  Gennaio  e  Novembre  1552  e  nel  Settembre  1555.  Bartolo- 
meo di  Marco  nel  Gennaio  1531.  Bastiano  di  Marco  nel  Marzo 
1527  e  non  nel  Luglio  1539  perchè  era  già  morto  :  nel  Maggio 
1557  Antonio  di  Lodovico  ;  il  figlio  di  Lodovico  ebbe  divieto  nel 
1581,  ma  fu  in  ufficio  nel  Gennaio  del  1589,  nel  Dicembre  del 
1592,  del  1597  e  del  1509.  Nel  Dicembre  1618  Bartolomeo  di  Pier 
Girolamo,  e  finalmente  nel  Dicembre  1644  Bartolomeo  figlio  forse 
di  quel  Francesco  stato  fatto  ribelle  nel  1554  a  cui  furono,  cosi 
il  Milanesi  (1),  confiscati  i  beni  per  essere  intervenuto  con  altri 
alla  morte  di  una  'mu7ia  Lisa.  Del  che  io  però  dubito  per  quello 
che  dirò  in  appresso,  ma  prima  però  è  duopo  che  io  premetta  al- 
cune cose. 

Le  discordie  che  Giovan  Battista  Adriani  definisce  j^^ste  che 
tenne  per  lunga  pezza  infermo  Borgo  San  Sepolcro  conviene  farle 
risalire  al  tempo  che  un  Pontefice  lo  dette  in  custodia  ai  fioren- 
tini non  avendo  come  pagare  i  propri  debiti.  L'Ammirato  narra  in 
fatti  come  nel  1438  Francesco  da  BattifoUe  Conte  di  Poppi  padre 
di  Lodovica  vedova  di  Niccolò  Fortebraccio  ferito  a  morte  nella 
giornata  di  Montefiorito  da  Cristoforo  da  Forlì,  e  morto  due  ore  do- 
po (23  Agosto  1435)  tenesse  il  Borgo  come  pegno  delle  paghe  non 
mai  pagate  dal  defunto  Niccolò,  al  quale,  per  le  brillanti  vittorie 
riportate  da  lui  (avendo  ricuperate  a  papa  Eugenio  IV  molte  terre 

\  del  patrimonio  che  al  papa  si  erano  ribellate)  il  pontefice  in  conto 
di  quelle  cede  il  Borgo  San  Sepolcro,  che  il  venturiero  perugino 
occupò   inviandovi   come  suo  Vicario  Ruggero  Antignolla  con   un 


(1)  Alberello  dei  Franceschi  Vedi  VASARI  Vite  voi.  II.  p.  503. 
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presidio  di  dugento  fanti  (  1  ).  É  pure  narrato  come  pendenti  le 
trattative  fra  il  Pontefice  e  il  Conte  fa  convenuto  che  il  Borgo  si 
dovesse  tenere  in  custodia  dai  fiorentini,  come  lo  tennero  invian- 
dovi Giovanni  Vespucci.  Però  Papa  Eugenio  non  avendo  denari 
da  pagare,  vendè  il  Borgo  San  Sepolcro  alla  Repubblica  Fiorentina 
per  il  prezzo  di  25  mila  ducati  di  Camera,  la  quale  mandò  a  pi- 
gliarne possesso  Niccolò  Valori  uno  dei  dieci.  Questo  turpe  mer- 
cato fu  consumato  nel  1441. 

Durante  dunque  che  i  Fiorentini  tenevano  in  custodia  il  Bor- 
go, le  discordie  si  manifestarono  più  apertamente,  e  i  suoi  citta- 
dini si  divisero^  a  simiglianza  di  Firenze  in  due  parti:  una  parte, 
scrive  Jacopo  Nardi ,  inclinata  a  repubblica ,  T  altra  alla  casa 
dei  Medici. 

Correva  Tanno  1537,  essendo  Commissario  della  Repubblica 
Fiorentina  Alessandro  Rondinelli  uomo  di  poca  fede,  quando  Ca- 
millo Oraziani  desideroso  di  vendicarsi  dei  Pichi  suoi  nemici  ed 
avversari,  inquanto  essi  si  erano  accomodati  al  nuovo  regime  e 
lo  sostenevano  perchè  ritenevano,  unito  che  fosse  alla  Repùbblica 
fiorentina  il  Borgo  avrebbe  guadagnato  e  non  scapitato ,  tentò 
coir  aiuto  dei  fuorosciti  di  sollevarlo,  e  cacciandone  il  mal  destro 
Commissario,  riacquistare  l'antica  libertà.  Sembra,  a  quello  che 
narra  Scipione  Ammirato,  che  le  cose  fossero  state  avviate  molto 
innanzi,  ma  forse  non  con  la  debita  cautela  e  segretezza  ,  tanto 
che  Sandrino  Pichi  entrato  in  sospetto  che  qualche  cosa  si  mac- 
chinasse, ne  faceva  avvertita  la  Signoria  ,  la  quale  a  sua  volta 
scriveva  al  Commissario  di  stare  cogli  occhi  aperti. 

I  Oraziani  ed  i  suoi  aderenti,  nulla  temendo  per  parte  di 
Pichi,  vennero  sempre  più  in  intimi  accordi  con  Pietro  Strozzi, 
e  lo  indussero  a  partirsi  da  Bologna,  come  in  fatto  si  parti  il  13 
Aprile,  muovendo  alla  volta  del  Borgo  con  600  fanti  e  60  cavalli, 
del  quale  si  era  dai  Oraziani  assicurato  il  possesso.  Allo  Strozzi 
si  aggiunsero  il  Conte  Girolamo  de'  Popoli  ed  altri  fuorosciti  toscani. 
Se  la  riuscita  della  cosa  fosse  unicamente  dipesa  dalla  cele- 
rità 0  prestezza,  giacché  alla  punta  del  terzo  giorno  Pietro  Strozzi 
era  alla  vista  del  Borgo,  questo  avrebbe  certamente  avuto  un  re- 
sultato ottimo,  e  il  Oraziani,  posto  che  avesse  agito  in  buona  fede. 


(1)  Ariodante   Fabbretti.  Biografie  dei    Capitani  Venturieri  dell'Umbria  - 
Montepulciano  1843.  voi.  TI  p.  184. 
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e  colla  intenzione  di  ridonare  alla  patria  la  libertà  ,  e  non  già 
di  farle  cambiar  padrone,  mettendo  il  Borgo  in  mano  di  Pietro 
Strozzi  in  odio  dei  Fichi,  la  patria  avrebbe  potuto  acclamarlo  Li- 
beratore, alla  pari  del  suo  antenato  Carlo.  Ma  il  fino  accorgimento 
valse  più  della  celerità.  I  fiorentini  messi  in  sospetto  del  Rondi- 
nelli  lo  richiamarono,  e  spedirono  al  Borgo  Jacopo  Spini  che  mes- 
so nell'avviso  con  Otto  da  Montauto,  e  Ridolfo  Baglioni  guarnì  di 
buona  guardia  il  Borgo,  e  Pietro  Strozzi  veduto  di  non  jpoter  fare 
cosa  alcuna  di  momento,  abbandonò  V  impresa. 

Non  per  questo  i  Borghesi  si  acquietarono,  ma  anzi  nel  dì 
seguente,  prese  le  armi,  cominciarono  a  tumultuare  gridando  che 
tutti  i  forestieri  dalla  terra  sgombrassero,  essere  eglino  uomini  mi- 
litari e  da  per  se  stessi  atti  a  difendere  la  terra,  né  volere  a  gui- 
sa di  cotante  femmine  dall'altrui  armi  essere  guardati.  In  verità 
Gherardo  Gherardi  Commissario  all'uopo  invitato  dai  fiorentini 
per  abbonire  gli  spiriti  ribelli  dei  Borghesi,  cercò  di  ammansire 
il  popolo  facendo  dal  Borgo  uscire  le  genti  del  Baglioni,  ritenendo 
solo  pochi  fanti  del  Montauto.  I  Borghesi  non  ancora  contenti  non 
si  ammansirono,  ma  anzi  inferociti  da  alcune  male  accorte  parole 
di  Sandrino  Pichi,  cominciarono  a  menar  le  mani  ed  uccisero  sul 
bel  mezzo  della  strada  Sandrino  con  due  dei  suoi  e  molti  altri  fe- 
rirono fra  i  quali  un  figlio  di  Niccolino  Rigi  contrario  ai  Graziani. 
E  non  paghi  di  ciò  andarono  alle  case  dei  Pichi  e  dei  Rigi  accen- 
nando di  volerli  mandar  tutti  per  la  mala  ina. 

I  Pichi,  i  Rigi^  i  Franceschi  e  i  loro  aderenti  furono  sopra- 
fatti dai  Graziani,  dai  Robechi,  dai  Cattani,  e  diremo  dalla  quasi 
intera  parte  popolana,  che  non  contenti  di  averli  posti  in  disor- 
dine e  vinti,  inebriati  dalla  vittoria  ottenuta  li  volevano  tutti  mas- 
sacrare e  non  risparmiarono  il  fuoco  che  appiccarono  alle  case  loro. 
E  dal  fuoco  non  fu  risparmiata  la  casa  di  Marco  Franceschi  o 
Della  Francesca  siccome  narra  Monsignor  Anton  Maria  Graziani 
sulla  testimonianza  del  fratello  Luigi  che  col  padre  Giulio  presen- 
ziò il  fatto  «  Quod  te  ipsum  narrare  solitum  memini,  frater  ,  qui 
«  tum  puer^  vixdum  sexennis,  Julium  parentem  nostrum  secutus, 
«  ei  specttaculo  in  terfuisti  (1)  ».  Nella  casa  abitata  da  Marco  e  dalla 
sua  giovine  sposa  Luisa  dei  Pichi  si  refugiarono  alcuni  suoi  parenti 
nella  speranza  che  essendo  questa  molto   amata    e   rispettata   dai 


(1)  Op,  ciu  Lib.  Ili  p.  102. 
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suoi  concittadini  avrebbe  loro  allontanato  il  pericolo,  o  nella   peg- 
giore ipotesi  che  fossero  ivi  assaliti  e  si  dovessero  difendere,  «  quod 
domus  ipsa  altior,  munitiorque  caeteris  est  (1)    stimavano    di    po- 
tervisi  sostenere  e  difendere.    Ma  andò    diversamente    la    cosa  ,  il 
fuoco  in  un  lampo  divampato  guadagnò  presto  i  tetti  delle  casa,  e 
costrinse  quelli  che  vi  si  erano    refugiati    a    uscirne    precipitosa- 
mente, e  non  pensarono  alla  giovine  sposa,  che  in  quel  parapiglia 
si  era  ridotta  in  luogo  più  remoto  e  più  sicuro.  La  misera  di  stan-i 
za  in  stanza  inseguita  dalle  fiamme  è  ridotta  nel  solajo  della  casa, 
e  di  lassù  la  poveretta  grida  al  soccorso.  A  tanto  pericolo  non  sa- 
pendosi come  meglio  provvedere  Giulio  Oraziani  che  era  presente, 
mosso  a  pietà  della  sventurata,  comandò  ai  suoi  che  dalla    vicinai 
chiesa  di  San  Francesco   si    togliesse    una    lunghissima   scala ,    ej 
appoggiatala  al  luogo  ove  la  misera   donna  si  trovava,  gridò  a  lei 
che  per  quella  discendesse.  Sulle  prime  dubitò  Elisa  di  affidare  la 
propria  vita  a  sì  pericoloso  mezzo  di  scampo,  ma  finalmente    fat- 
tasi animo  con  coraggio  da    uomo    più    che   da   femmina    discese: 
recaeptamque  incolumem  praestitit,  viroque  reddita  ==    Salva  che! 
fu  la  donna  Giulio  Oraziani  non  altra  cura  si  ebbe,  che  quella  di] 
circoscrivere  V  incendio  «   ne    totam  vastaret  domum    scienter   et 
«  honorifice  a  Petro  Franciscio  pernobili   aelatis    suae    Architectc 
aedifìcatam  (2)  perite  atque  ex  architecturae  legibus  (3)  ». 

Per  finire  diremo  che  non  si  fé  tregua  alle  stragi,  e  allò' 
rovine  fino  a  che,  come  narra  Benedetto  Varchi  (4)  20  dei  Pichi 
e  dei  Rigi  non  esularono  dalla  patria  non  che  un  Giuseppe  Orlan- 
dini,  Francesco  Polidori  ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotti  dei  Pichi. 

Gli  avvenimenti  sopra  narrati  li  avrei  certo  ben  volentieri 
omessi,  se  questi  non  fossero  stati  necessari  per  accertare  alcuni 
fatti  che  hanno  una  relazione  speciale  al  mio  argomento. 

Come  ebbi  già  a  dire,  il  Milanesi  notò  Francesco  come  ribelle 
nel  1554  e  colpevole  per  essere  intervenuto  con  altri  alla  morte 
di  una  mona  Lisa.  V  Avvocato  Lorenzo  Coleschi  nella  riprodu- 
zione deir  albero  genealogico  della  famiglia  Franceschi  (5)  omette 


(1)  Op.  cit.  Ili  102, 

(2)  Anton  Maria  Oraziani  op.  cit.  voi.  Ili  p.  i03. 

(3)  Anton  Maria  Oraziani  op.  cit.  voi.  I.  p.  42. 

(4)  Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Yarclii  con  agf^innte  e  correz^icni  trat- 
e  dagli  autugrafi  e  corredata  di  note  ed  opora  di  LelÌ3  Arbib  -  Firenze 
Ì838-Ì841  voi.  Ili  p.  133  e  314. 

(5)  Op,  cit.  pp.  262,  266. 
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la  seconda  parte  della  nota  Milanesi,  relativa  cioè  airaccusa  di 
essere  intervenuto  con  altri  alla  morte  di  mona  Lisa,  e  mi  pare 
abbia  in  questo  ragione.  E  gli  saremmo  stati  moltissimo  grati,  se 
Egli  ci  avesse  aiutati  a  venire  in  chiaro  di  alcuni  dubbi  che  an- 
cora rimangono  nell'animo  nostro  ingenerati  da  apparenti  con- 
tradizioni, lolante  o  Isolante  figlia  di  Elisa  Fichi  e  di  Marco  Fran- 
ceschi divenuta  sposa  di  Luigi  Oraziani  nel  1567  fu  o  no  unica 
figlia?  Se  devo  credere  ad  Anton  Maria  Oraziani  (2)  e  in  questo 
merita  ogni  nostra  fede,  Io  dovrei  ritenere,  dacché  questi  scrive  : 
uxorem  duxit  Hiolaniem  unicam  filiam  cttm  domo ,  fortiinisque 
suis  —  Ma  come  ciò  va  d'  accordo  con  1'  Albero  genealogico  della 
famiglia  Franceschi,  tratto  dalle  note  del  Milanesi  apposte  alla  vi- 
ta di  Piero,  dal  quale  apparirebbe  che  pure  quel  tal  Francesco 
fatto  ribelle  nel  1554  e  al  quale  furono  confiscati  i  beni  ,  e  cosi 
dopo  24  anni  dei  fatti  turbolenti  sopra  narrati,  e  13  anni  avanti 
del  matrimonio  di  Jolante  fosse  nato  da  Marco  e  da  Elisa?  Può 
avere  inteso  V  illustre  prelato ,  unicam  filiam  nel  senso  patri- 
moniale di  unica  figlia  successibile,  in  quanto  che  la  confi- 
sca avendo  tolto  al  fratello  Francesco  non  solo  i  beni  materiali, 
ma  anche  i  diritti  (cioè  tutto  il  podrimonio)  non  restasse  altra 
erede  che  la  figlia  ?  E  a  quella  ìnona  Lisa  alla  cui  morte  Fran- 
cesco con  altri  intervenne,  e  che  fu  causa  perché  fosse  dicbiarato 
ribelle  e  della  confisca  dei  suoi  beni  chi  era  es^  mai  ?  Da  Marco 
Franceschi  morto  nel  1487  nacquero  solo  Francesco  ,  Oirolamo  e 
Bastiano  portati  dal  detto  Albero  ,  e  non  Battista  Priore  di  Fra- 
ternità nel  1527  e  Bartolomeo  Oonfaloniere  nel  1531  ?  Eppure  di 
Marco  sono  detti  negli  Elenchi  di  questi  Uffici  riprodotti  dal  Oo- 
racci  e  da  Farulli.  E  in  ultimo  quel  tal  Francesco  padre  di  Bar- 
tolo priore  di  Fraternità  nel  1543  e  di  Mercato  Priore  1555  a 
qual  ramo  della  Famiglia  Franceschi  appartengono  ,  posto  che  si 
debba  intendere  nel  suo  vero  e  Ietterai  senso  la.  fva.sQ  unica  figlia? 
Io  per  quanto  mi  sia  lambiccato  il  cervello  per  trovare  il  bandolo 
di  questa  intricata  matassa,  non  sono  riuscito,  lo  'confesso  inge- 
nuamente. 

I  Franceschi  quantunque  aderenti  per  principi  politici  e  per 
parentela  ai  Fichi  non  furono  compresi  nel  numero  di  coloro  che 
dovettero  emigrare  dal  Borgo  pei  fatti  del  1537  ed  infatti  :  non  si 


(2)  Op.  cit.  Lib.  UT  p.  102. 
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trova  nessuno  di  questa  famiglia  compreso  nella  nota  che  ne  dà 
lo  storico  Benedetto  Varchi,  che  questi  fatti  narra  con  piena  ed 
esatta  cognizione. 

E  vero  che  da  questa  epoca  1538  al  1567  i  cittadini  del  Bor- 
go San  Sepolcro  sono,  a  brevi  intervalli,  in  armi  gli  uni  contro 
gli  altri,  ma  è  altrettanto  vero  che  in  queste  contese  mai  nessuno 
dei  Franceschi  comparisce  come  parte  principale  come  vi  figu- 
rano i  Fichi,  i  Oraziani,  i  Rigi,  i  Goracci  :  come  è  dunque  pos- 
sibile che  un  Francesco  Franceschi,  che  in  tutti  i  casi  avrebbe 
avuta  la  minor  responsablità  fosse  dichiarato  ribelle  ?  Per  mio 
conto  ne  dubito  assai,  altri  poi  pensi  come  meglio  gli  aggrada. 

Il  lettore,  se  mi  avrà  seguito  nel  racconto  da  me  fatto  in 
questo  capitolo,  sarà  venuto  nella  persuasione  che  la  casa  nella 
quale  si  svolse  il  dramma  di  donna  Elisa  era  quella  costruita  sui 
disegni  di  Piero,  che  le  fiamme  in  gran  parte  distrussero;  e  come 
io  lamento,  pure  egli  lamenterà  le  cause  ,  che  ci  tolsero  di  veder 
conservata  un*  opera  la  quale  ci  avrebbe  dato  agio  di  ammirare 
quanto  valesse  e  fosse  eccellente  neir  architettura  il  nostro  Piero, 
e  quindi  lo  potremmo  noi  pure  proclamare  ,  giudicandolo  da  un 
monumento  visibile,  come  lo  acclamò  il  Oraziani  nobilissimo  ar- 
chitetto dell'età  sua.  Ora  Tunica  questione  da  farsi  sarebbe  que- 
sta, se  cioè  la  c^a  che  Luigi  Oraziani  ebbe  in  dote  da  Jolante, 
e  da  Luigi  ricostituita  non  solo,  ma  di  più  ornata  sia  veramente 
rifatta  su  quella  di  Piero.  11  dubitarne  sarebbe  in  vero  cosa  strana, 
e  un  si  dice  o  un  si  crede,  ingenerando  cosi  dubbi  là  dove  si  ha 
la  maggior  desiderabile  evidenza  e  chiarezza,  è  un  linguaggio  che 
io  lascio  volentieri  a  chi  non  ha  la  convinzione  di  quello  che  dice. 
Quindi  sapendosi  che  questa  casa  era  vicina  alla  Chiesa  di  San 
Francesco,  e  questa  notizia,  sulla  cui  verità  non  è  da  dubitare, 
unita  alla  certezza  che  la  casa  in  questione  è  quella  che  da  Luigi 
Oraziani  fu  restaurata,  dobbiamo  dire  in  modo  assoluto  e  certo 
essere  questa  sorta  sulla  casa  edificata  e  costruita  da  Piero, 
dove  il  grande  maestro  visse  gli  ultimi  anni,  e  dove  egli  mori, 
che  oggi  è  rappresentata  da  quella  segnata  col  n.  31  in  Via  Delle 
Aggiunte.  E  lo  stemma  posto  sull'angolo  di  questa  dalla  parte 
della  Chiesa  di  San  Rocco  è  quello  della  Famiglia  Franceschi.  Dai 
Oraziani  passò  ai  Oherardi,  e  dai  Oherardi  nei  Collacchioni. 

La  patria  di  Piero  Della  Francesca,  sebbene  in  varie  e  più 
circostanze  abbia  addimostrato  di  non  aver  dimenticato  questo  suo 
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grande  figlio  ,  però  mai  aveva  pensato  per  quasi  quattro  secoli 
a  porre  un  marmo  che  rammentasse  a  noi  suoi  tardi  nepoti 
la  casa  ove  abitò  e  mori  il  grande  artista.  Solamente  nell'anno 
1876  per  iniziativa  della  Società  locale  degli  Artigiani,  che  fra  tante 
sue  benemerenze  che  la  Città  tutta  le  deve,  non  ha  per  ultima  quella 
di  accrescere  il  culto,  per  cosi  dire,  ai  grandi  nostri  concittadini, 
si  decretò  e  volle  che  una  lapide  fosse  collocata  nella  casa  abitata  da 
Piero  Della  Francesca.  Questa  deliberazione  con  lodevole  proposito 
e  costanza  sostenuta  fu  eseguita,  e  nel  giorno  3  Settembre  1876, 
festeggiandosi  il  15°  anno  di  fondazione  di  detta  società  fu  solen- 
nemente scoperta  la  seguente  iscrizione  presenti  le  Società  conso- 
relle dei  limitrofi  paesi  e  città,  e  le  autorità  e  il  popolo  plaudente 
di  Borgo  San  Sepolcro  : 

AD    ONORANZA 

DI    PIERO   DELLA    FRANCESCA 

NEL   SECOLO   DECLMOQUINTO 

PITTORE    SOVRANO 

DAL   CUI    MAGISTERO   APPRESE   IL   PERUGINO 

LE    MERAVIGLIE   DELl'aRTE 

E    l'  ITALIA    I    PRINCIPII    GEOMETRICI   DELLA    PROSPETTIVA 

QUI    OVE   DIMORÒ   IL    SUO    GRAN    FIGLIO 

E    d'  onde    ascese    di    82   ANNI    AI    CELESTI 

POSE  nell'  anno  MDCCCLXXVI 
GRATA    E    RIVERENTE    LA   PATRIA 

P.  M.  Ricci  d.  S.  P. 

La  città  di  Borgo  San  Sepolcro  non  contenta  della  dimostra- 
zione di  affetto  e  di  riconoscenza  come  sopra  data  al  suo  grande 
Concittadino,  volle  di  più  che  si  elevasse  una  Statua  in  marmo  , 
in  eterna  memoria  di  Piero  Della  Francesca,  E  questa  raodef- 
lata  dal  distinto  Prof.  Arnaldo  Zocchi ,  dopo  quattro  secoli  si 
estolle  di  fronte  alla  casa  ove  dimorò,  e  dove  il  suo  genio  dettò  le 
opere  sue  immortali  donde  sali  ai  celesti,  scoperta  con  solennissima 
pompa  il  di  8  Settembre  1892.  — 


"^^<^^<<^^^^^^^^#^^^^^^^^^^^ 


CAPITOLO  II. 


Piero  Della  Francesca  non  è  solo  un  grande  prospettico  ,  ma  anche  un 
distinto  geometra.  Sua  seconda  opera  =  Libellus  de  quinque  corporibus 
REOULARiBUS  =  Perchè  rimase  sconosciuto  alla  maggior  parte  dei  suoi  bio- 
grafi ?  Perchè  Fra  Luca  Pacioli  non  ne  parla  ?  Può  averlo  il  Pacioli  intro- 
dotto nella  sua  Divina  proportione  ?  —  Il  Codice  della  Vaticana  già  Urbi- 
nate, sua  descrizione  —  Piero  Della  Francesca  scrisse  il  Libello  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  suo  immediato  deposito  nella  Libreria  di  Urbino.  — 
Perché  il  Pacioli  non  ne  dovette  avere  cognizione  o  almeno  tanta  per  po- 
terlo descrivere.  —  Diversità  del  metodo  del  Libello  di  Piero  da  quello  di 
Fra  Luca  Pacioli.  —  Brano  della  lettera  dedicatoria  a  Guidubaldo  I.  Ta- 
vola. —  Perchè  è  scritto  in  latino  e  non  in  volgare  ? 


& 


iM  indiscutibile  essere  stato  Piero  Della  Francesca  quello 
"^^i  che  pel  primo  abbia  perfezionata  la  prospettiva  e  la 
direzione  della  luce,  applicando  i  principii  geometrici  alla  pittura,  | 
e  questo  miglioramento  è  quello  che  in  vero  gli  assicura  un  alto 
posto  nella  storia  delT  arte  ,  per  avere  lasciato  scritta  un'  opera 
della  quale  ci  occuperemo  a  suo  tempo.  Egli  è  pure  riconosciuto,  ^ 
ed  è  il  Vasari  che  lo  afferma,  come  uno  dei  più  profondi  mate- 
matici dei  suoi  giorni.  Questa  sua  qualità,  quantunque  si  faccia 
manifesta  nella  sua  opera  la  Prospettiva,  pure  se  il  giudizio  del 
Vasari  su  questa  sua  opera  solo  si  basasse  ,  potrebbe  essere  in 
qualche  modo  messo  in  dubbio,  o  tutto  al  più  si  potrebbe  conce- 
dere che  Piero  dal  Borgo  avendo  liav vivaio  nell'arte  l'antico  prin- 
cipio greco  di  rendere  ci"è  sogg<^tta  la  Geometria  alla  pittura,  lo 
abbia  fattn  con  maggiore  scienza  che  non  lo  abbino  ap|>li(ato  il 
Bi'unelles'-lìi  e  Paoo  U''Cell(>. 

Però   la  S'-ienza  di   Pirro  n<  n   si  iiduceva   unicamente  al    sa- 
pere mettere  in  pratica,  come  quelli,  i   probi 'mi    della    Geometria 
Egli  sapeva  il  perchè  le  linee,  gli  angoli,  le   ombre    diversamente 
0  cmbinati  producevano  un  dato  e  diverso   effetto    secondo    la  loro 


—  135  — 


posizione.  Questo  suo  ampio  sapere  proveniva,  ò  indubitato,  dall'in- 
tero possesso  che  aveva  della  Geometria,  la  sua  scienza  prediletta, 
conoscendo  e  sapendo  determinare  le  varie  relazioni  che  hanno 
fra  loro  le  linee  rette  e  i  poligoni,  determinare  i  rapporti  tra  le 
medesime  quantità  poste  comunque  nello  spazio,  misurare  i  volu- 
mi, eseguire  graficamente  le  costruzioni  geometriche  sia  per  ren- 
dere sensibile  agli  occhi  la  forma  dei  corpi,  sia  per  determinare 
il  rapporto  delle  varie  parti  di  una  figura,  in  una  parola  la  Geo- 
metria piana,  solida^  descrittiva,  e  dell'  analitica  quanto  e  come 
ai  suoi  giorni  si  conosceva  di  questa  ultima  parte  della  Geometria. 

Piero  Della  Francesca  non  ha  altro  competitore  che  Leon 
Battista  Alberti:  questi  forse  può  averlo  superato  nel  descrivere, 
ma  a  sua  volta  è  superato  da  quello  nel  disegnare  e  nell'ope- 
re di  pennello. 

Tutto  questo,  se  il  fatto  non  lo  confermasse,  sarebbe,  lo  am- 
metto, una  pretensione  spinta  eccessivamente  ,  e  mi  si  potrebbe 
con  giustizia  chiamare  panegirista  per  lo  meno. 

Ma  non  è  cosi.  Già  il  Vasari  nel  proemio  alla  vita  di  Piero 
scrisse:  «  Il  quale  essendo  tenuto  maestro  raro  (et  divino  (1)) 
«  nella  difficultà  dei  corpi  regolari,  neh'  aritmetica  e  geometria, 
«  non  potette,  sopraggiunto  nella  vecchiezza  dalla  cecità  corpo- 
«  rale,  e  dalla  fine  della  vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche 
«  sue  ed  i  molti  scritti  di  lui  »  Da  queste  parole  lette  con  la 
dovuta  attenzione  potevasi  arguire  che  oltre  all'opera  sua  della 
Prospettiva,  Piero  altre  ne  avesse  scritte  e  fra  queste  una  relativa 
ai  corpi  regolari. 

Ma,  0  perchè  si  ritenesse  che  il  Vasari  con  la  sua  vaga 
espressione  volesse  alludere  alla  Prospettiva  tanto  più  che  Fra 
Luca  Pacioli  non  rammenta  che  quella,  o  perchè  si  credesse  essere 
fra  quelle  che  più  non  si  trovano  presso  i  Signori  Marini  di  Bor- 
go San  Sepolcro  eredi  dei  Franceschi,  andate  non  si  sa  come 
smarrite,  il  fatto  è  che  mai  si  pensò  a  cercare  la  seconda  opera 
di  Piero  tanto  indeterminatamente  citata  dal  Vasari,  e  taciuta  af- 
fatto dal  Pacioli,  e  cosi  passò  inosservata. 

Io  pure  sarei  caduto  nella  medesima  omissione  ,  se  consul- 
tando l'Inventario  della  Libreria  Urbinate  compilato  nel  secolo  XV 


(1)  //  Divino  che  si  trova  nell'edizione  principe  torrentiniana  è  soppresso 
nella  seconda  e  nell'altre, 
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da  Federigo  Veterano  bibliotecario  di  Federigo  I  da  Montefeltro 
Duca  di  Urbino  (1)  non  vi  avessi  letto  la  partita  seguente:  «  273 
«  Petri  BuRGENSis  picloHs  Libellus  de  quinque  corporibus  re- 
«  gularìbiis  ad  illustrissimum  duceni  Federiciim  et  Giiidonem 
«  fllium.  » 

Il  titolo  mi  insospetti  trovandolo  simile  a  quello  di  un  Trat- 
tato che  si  legge  nella  Divina  Proportione  di  Fra  Luca  Pacioli,  cioè: 
«  Libellus  in  tres  partiales  tractatus  divisus  quinque  corporum  re- 
«  gularium  et  dependentium  activae  perscrutationis  D.^  Petro  Sede- 
re rino  principi  perpetuo  populi  fiorentini  M.  Luca  Pacioli  Burgense 
«  Minoritano  particulaiiter  dicatus  feliciter  incipit.  == 
e  confesso  ingenuamente  mi  conturbò  assai  non  sapendo  che  cosa 
mi  pensare. 

Non  mi  si  presentò  che  una  via  per  uscire  da  tante  e  tante 
dubbiezze  che  mi  assalivano^  quella  di  potermi  procurare  notizie 
del  Codice  dell'  Urbinate  che  doveva  essere  certo  nella  Vaticana. 

11  Professore  Giovanni  Zannoni  da  me  pregato  è  stato  quello 
che  ha  fatto  nella  Vaticana  le  debite  ricerche,  ed  egli  mi  dà  que- 
sta sua  prima  comunicazione: 

€  Vat.  Urb.  632  già  489  e  prima  273  pergam  :  di  ff.  Q^  r  e 
«  I?  21  X  14  legato  di  marocchino  rosso  e  cart.  del  secolo  XV. 
«  e  1  r  Ad  illustrissimum  et  excelsum  principem  Guidonem  Ubai- 
€  dinum  Urbini  Ducem  Petri  Burgensis  pictoris  prohemium  :  In- 
€  ter  antiquos  pictoris  et  statuarios  |]  antiqui  amoris  et  perpetuae 
€  servitutis  ecc.  ecc. 

«  e  2.  r.  Petri  pictoris  Burgensis  de  Quinque  corporibus  regula- 
€  ribus  :  Multa  sunt  corpora  lateribus  constituta  ||  ad  hanc  ter- 
€  tiam  partem  prò  mea  virili  (sic)  addetur  ecc.  ecc. 

Seguono  poi  molti  teoremi  di  geometria  scritti  in  nitidis- 
sima calligrafia  e  adorna  di  figure  chiarissime  dimostrante. 

E  contemporaneamente  il  gentilissimo  Professore  mi  indi- 
cava l'opera  di  Sir  Iomes  Dennistoun  Memoirs  of  the  Bukes  of 
Urbino,  dove  avrei  trovate  notizie  che  potevano  essermi  utili. 

Ora  dunque  mi  pare  di  potere  interpretare  e  comprendere 
l'espressione  del  Vasari  «  tenuto  maestro  raro  nelle  difficultà  dei 
corpi  regolari  »  che  cioè  con  questa  non  si  volle  fare  allusione 
all'opera  di  Piero  della  Prospettiva,  ma  al  Libellus  de  quinque 
corporibus  regularibus. 


(1)  Giornale  Storico  degli  Archivi  Tospadi  Firenze  1863  voi.  VII  p.  55. 
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Se  r  opera  di  cui  ci  occupiamo  al  presente  è,  come  non  vi  ha 
dubbio^  di  Piero  Della  Francesca,  perchè  essa  non  è  generalmente 
indicata  dai  suoi  biografi,  e  dovevano  passare  quasi  tre  secoli  e 
mezzo  prima  che  tornasse  nuovamente  in  vista  per  opera  di  un 
illustre  straniero  Sir  Dennistoun  al  quale  riusci  «  dopo  ogni  pos- 
sibile ricerca  rintracciarla  nella  Vaticana?  Perchè  il  suo  disce- 
polo fra  Luca  Pacioli  il  quale  a  carte  68  verso  della  Parte  I  della 
Somma  dà  amplissime  notizie  e  non  dubbie  informazioni  sulla  Pro- 
spettiva di  Maestro  Piero,  e  del  deposito  di  essa  nella  Biblioteca 
dei  Duchi  di  Urbino,  e  tace  affatto  dell'  altra  Libellus  de  quinque 
corporibus  regularibus,  e  di  più  non  ne  dice  verbo  neppure  là 
ove  lo  poteva  fare,  cioè  quando  imprende  a  scrivere  il  suo  Par- 
tialis  tractahis  circa  corpora  regolarla  et  ordinaria  (  Summa 
P.  II  Dis  Vili  e  68  i;)?  Il  silenzio  del  Pacioli  potrebbe  forse  far 
sospettare  che  come  introdusse  nella  Somma  il  Trat.  XII  che  si 
intitola  la  Tariffa  ,  riproducendo  quella  che  veniva  stampata  in 
Firenze  da  Francesco  di  Dino  di  Jacopo  cartolare  nel  1491,  senza 
che  ne  indicasse  la  provenienza,  cosi  possa  aver  introdotto  nella 
sua  Divina  Proportione  il  Libellus  de  quinque  corporibus  regu^ 
laribus  di  Piero  Della  Francesca  ? 

Ecco  le  tre  questioni  di  cui  è  necessario  venire  in  chiaro 
prima  di  procedere  innanzi. 

Il  Pacioli  può  averlo  taciuto  o  perchè  non  Io  conoscesse  ,  o 
perchè  trovasse  utile  e  comodo  a  non  palesarlo. 

E  primieramente  conviene  determinare  V  epoca  nella  quale 
Piero  Della  Francesca  può  avere  scritto  questo  suo  Libello.  Il  Li- 
bello è  scritto  dopo  che  Piero  aveva  scritta  la  sua  opera  della 
Prospettiva,  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Questo  è  un  fatto 
accertato,  lo  dice  egli  stesso  nella  Dedica  a  Guido  Ubaldo  I,  della 
quale  Sir  Dennistoun  ce  ne  dà  un  brano  tradotto  in  Inglese.  Piero 
dunque  dopo  avere  riaffermata  la  propria  riconoscenza  ,  dicendo 
che  s'  è,  e  quello  che  è  lo  deve  al  di  lui  eccellente  padre,  prose- 
gue «  non  sembrerà  indisdicevole  che  Io  possa  dedicare  alla  vo- 
stra Altezza  questo  piccolo  libro  dei  cinque  corpi  regolari  in  arit-^ 
metica,  che  io  ho  composto  in  questa  estrema  frazione  della  mia 
età,  affinchè  il  mio  spirito  non  potesse  divenire  inoperoso  e  torpido. 

Ora  sapendosi  per  cosa  certissima  che  Piero  ancora  maneg- 
giava i  pennelli  nel  1478,  e  di  più  che  nel  5  di  Luglio  1487  fece 
il  proprio  testamento  sano  di  mente  e  di  corpo,  ne  consegue  per 
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logica  conseguenza  che  Egli  dovè  dettare  questo  suo  trattato  nel- 
r  intervallo  che  è  fra  la  data  del  testamento  1487  e  la  sua  morte 
1492,  che  se  altrimente  fosse  non  avrebbe  potuto  usare  T  espres- 
sione, che  è  per  me  una  vera  e  propria  rivelazione  «  in  questa 
estrema  frazione  della  mia  vita  »  Questo  calcolo  mi  pare  molto 
più  esatto  di  quello  di  Sir  Dennistoun  che  lo  ritiene  scritto  dopo 
il  1482  salvo  però,  dice  ^  che  le  date  del  Vasari  siano  esatte.  Le 
date  però  del  Vasari  non  sono  che  approssimative,  ed  anche  er- 
ronee dal  momento  che  la  storia  è  venuta  in  possesso  di  una  data 
certissima,  della  morte  cioè  del  pittore. 

Una  seconda  circostanza  non  meno  importante  della  prima 
la  si  può  dedurre  dalle  parole  stesse  di  Piero  «  supplico  un  posto 
a  questa  (opera)  in  un  qualche  angolo,  come  un  umil  servo  ai  nu- 
merosi volumi  di  vostra  copiosa  libreria,  accanto  air  altro  nostro 
trattato  di  Prospettiva  da  me  scritto  in  altri  tempi  y>. 

Queste  parole,  se  non  mi  inganno,  ci  rivelano  due  partico- 
larità, la  prima  che  Piero  il  quale  scrive  o  detta  questo  suo  Li- 
bello neW ultima  frazione  della  età  sua,  e  per  il  quale  invoca 
un  posto  in  un  qualche  angolo  della  libreria  del  Signore  di  Urbino, 
dovette  appena  appena  lo  ebbe  terminato  inviarlo  immediatamente 
in  Urbino  nel  timore  giustissimo  che,  indugiando,  il  suo  desiderio 
e  volontà  rimanessero  frustrati  per  la  morte  che  da  un  momento 
all'altro  a  lui  già  vecchissimo  poteva  sopraggiungere.  L'altra 
è  questa  che  conferma  la  fatta  ipotesi,  che  cioè  fra  il  Libello  e  Pro- 
spettiva corra  un  non  breve  intervallo  di  tempo,  se  si  dà,  come 
di  ragione,  l'appropriata  e  giusta  interpretazione  alle  parole  = 
che  io  scrissi  in  altri  (empi. 

Dalle  premesse  considerazioni  si  può  dedurre  una  prima  con- 
clusione, la  quale  risponderà  alla  prima  domanda  perchè  il  Libel- 
lits  de  qiiinque  corporibus  regularibus,  rimase  dimenticato  e  sco- 
nosciuto alla  maggior  parte  dei  biografi  di  Piero  Della  Francesca. 
Certamente  non  è  di  necessità  uno  sforzo  d' intelletto  per  trovarne 
la  causa.  La  vita  nascosta,  umile,  di  semplice  artigiano  attorniato 
da  garzoncelli  che  più  che  allievi  dirsi  potevano  suoi  amorosi  e 
fedeli  infermieri,  condotta  dal  buon  vecchio  in  patria  negli  ultimi 
suoi  anni,  morto  al  mondo  o  alla  vana  considerazione  come  scrisse 
un  illustre  straniero,  aveva  naturalmente  allontanato  da  lui  quella 
certa  notorietà,  che  circonda  l'uomo  grande  nell'esercizio,  dirò 
cosij  dalle  sue  funzioni.  Quindi  tutto  ciò  che  producevasi  neh' estin- 
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giiersi  che  faceva  il  genio  di  Piero,  ritirato  nella  sua  terra  na- 
tale, anche  solamente  per  lui  doveva  poi  andare  celebre,  rimaneva 
non  dirò  estinto ,  ma  da  scarsa  luce  illuminato.  Aggiungi  che 
fra  quei  che  lo  attorniarono  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  nin- 
no che  io  sappia  passò  alla  posterità,  e  quindi  mancò  chi  a 
questo  suo  trattato  dasse  quella  pubblicità,  che  fortunatamente  per 
noi,  ebbe  la  sua  Prospettiva.  La  fretta  giustificabilissima  d'altron- 
de ,  che  r  autore  ebbe  di  depositarlo  nella  Biblioteca  di  Urbino, 
non  offrendo  cosi  agio  che  altri  lo  vedesse,  le  vicende  tempestose 
che  dovette  subire  questa  Biblioteca  che  poco  mancò  che  questo 
grandioso  monumento  della  sapienza  dei  Duchi  di  Urbino  andasse 
per  sempre  perduto;  la  sua  incorporazione  in  quella  maggiore 
del  Vaticano,  dove  Turbinate  fu  quasi  chiusa  e  celata  alle  ricer- 
che degli  studiosi,  tutto  contribuì  che  il  Libello  rimanesse  scono- 
sciuto ai  biografi  fino  quasi  a  questi  ultimi  anni  ,  del  quale  se 
ne  sarebbe  potuto  solo  apprendere  l'esistenza  dal  buon  biblioteca- 
rio di  Federigo  I  di  Urbino,  se  il  Catalogo  avesse  seguito  la  Bi- 
blioteca nel  suo  viaggio  da  Urbino  a  Roma;  ma  il  Catalogo  prese 
altra  via,  e  fu  rinvenuto  trenta  anni  fa  neir  Archivio  delle  Dome- 
nicane di  San  Vincenzo  di  Prato  da  dove  lo  trasse  C.  Guasti  pub- 
blicandolo nel  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  (voi.  VI  1862). 

Risposto  che  ho  alla  prima  domanda  ,  passo  alla  seconda, 
perchè  Fra  Luca  Pacioli  non  fa  nessuna  menzione  di  questo  Li- 
lello  di  maestro  Piero  dal  Borgo. 

Fra  Luca  Pacioli  non  ne  parla  per  la  semplicissima  ragione 
che  di  questo  ultimo  trattato  non  ne  ebbe  cognizione.  Questa  mia 
osservazione  affinchè  non  sembri  gratuita  la  devo  avvalorare  con 
argomenti  tali  da  non  essere  contradetto  da  coloro  che  potessero 
essere  nella  persuasione  che  il  Francescano  si  sia  fatto  bello ,  se 
non  di  tutte,  almeno  di  questa  opera  di  Piero 

Veramente  la  prova  non  è  diffìcile  se  andiamo  a  ripescare 
nelle  opere  del  frate  dove  parla  dei  suoi  viaggi  per  Y  Italia.  E 
voglio  essere  largo  al  punto  di  accettare  il  calcolo  di  Sir  Jomes 
Deniiist"un  che  ritiene,  come  abbiamo  visto,  che  Piero  dal  Borgo 
al)hia  scritta  questa  sua  seconda  opera  nel   i4S"2. 

Fra  Luca  Pacioli  dal  14  Ottobre  1477  al  7  Giugno  1480  fu 
professore  di  matematiche  nello  studio  di  Perugia  (1).  Nel  1481  fti 


(1)  Annali  Decimcerali  i477,  1478,  1479  e  1480, 
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inviato  a  Zara  nobile  città  della  Schiavonia.  Nel  I486  è  a  Napoli 
dove  incontra  un  suo  concittadino  e  discepolo  Catano  di  Annibale 
Catani,  e  molti  illustri  capitani  fra  i  quali  Camillo  Vitelli  di  Città 
di  Castello  al  quale  espone  alcuni  libri  di  Euclide  (1).  In  questo 
intervallo  visitò  Roma,  e  più  lungamente  dimorò  a  Firenze  da  do- 
ve si  parti  per  recarsi  a  Napoli,  e  da  questa  città  torna  nuova- 
mente a  Firenze  da  dove  si  parte  per  recarsi  a  Perugia  nel  15 
Dicembre  1486  inviatovi  dal  Padre  Generale  Francesco  Sansone 
da  Brescia  ad  insegnare  in  quella  Università  le  matematiche  ,  e 
vi  si  trattenne  fino  al  14  Gennaio  1488  (2).  Nel  1489  Fra  Luca  è 
chiamato  a  Roma  (3)  per  ivi  insegnare,  dove  sembra  essersi  trat- 
tenuto fino  al  1494  che  lo  ritroviamo  a  Venezia  intento  alla  pub- 
blicazione della  sua  grande  opera  la  Somma.  E  notevole  che  nel 
suo  soggiorno  a  Roma  rammenta  come  cosa  degna  di  memoria  la 
presentazione  fatta  nel  palazzo  del  Cardinale  di  San  Pietro  in 
Vinculis  GiuHano  Della  Rovere  dei  cinque  corpi  regolari  aGuidu- 
baldo  Duca  di  Urbino  venuto  a  visitare  il  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo Vili  (4).  Se  non  che  un  documento  che  pubblica  il  Pungi- 
leoni  (5)  farebbe  credere  che  Fra  Luca  nel  1493  fosse  da  un  anno 
almeno  rimpatriato,  ed  anzi  vi  fosse  in  quell'anno  (1493;  confer- 
mato Predicatore  della  Quaresima.  É  in  questa  sua  permanenza 
in  patria  che  egli  dettò  il  suo  Trattato  di  Architettara  pregato  dai 
suoi  cari  discepoli  ed  allievi. 

Da  quanto  ho  esposto  ne  conseguirebbe  che  Fra  Luca  fosse 
tornato  al  Borgo  solo  nel  1493  o  1492,  cioè  quando  Piero  aveva 
già  depositato  nella  Libreria  dei  Duchi  di  Urbino  il  suo  Libello,  e 
che  però  ìion  avendolo  visto,  non  era  nel  caso  di  dare  di  esso 
tutte  quelle  minute  iuformazioni  che  dà  della  Prospettiva  che  ha 
tiitia  leda  e  discorsa. 

Qui  si  presenta  spontanea  una  obiezione,  la  quale  ha  in  ve- 
rità in  suo  favore  una  circostanza  di  un  peso  apparentemente 
grave,  voglio  dire  la  quasi  uniformità  del  titolo  dei  due  Libelli,  e 
che  quindi  Fra  Luca  Pacioli  abbia  potuto  inserire  nella  sua  Divi- 


(1)  Idem.  op.  cit.  II.  P.  Bis.  VIIL 

(2)  Pacioli  Somma  II.  P.  Dist.  VIII,  e.  68  v. 

(3)  Pungileoni  (Reg.  dell'ordine)  Mag.  Lucas  confirmatus  est  in  sua  pre- 
dicatione  conventu  Burgi  prò  presenti  Q.  die  VII  Martii  1493. 

(2)  Pacioli.  Somma  lettera  Dedicai,  e  De   Viribus  quantitatis.  Gap.  XLVIII. 

(3)  Idem  op.  cit,  Dist,  VI  trat,  VI  Art,  16  Annali  Decem,  1485-1487, 
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na  Proporzione  quello  di  Piero  dal  Borgo,  che,  stando  al  racconto 
del  Vasari,  può  essere  pervenuto  nelle  mani  del  frate  dopo  la 
morte  del  pittore. 

Certo  sulla  quasi  uniformità  del  titolo  non  vi  ha  persona  se- 
ria che  possa  stabilire  un  giudizio  sicuro  per  determinare  il  fatto 
di  furto  o  di  plagio  o  come  meglio  piace  definire  razione  di  ave- 
re potuto  introdurre  nella  propria  opera  parte  di  un'  opera  altrui. 
Da  Euclide  fino  ai  giorni  nostri  i  Trattati  o  Elementi  di  Geometria 
si  sono  succeduti  a  migliaia,  e  per  questo  si  dirà  che  sieno  stati 
rubati  ad  Euclide?  Euclide  sarà,  è  vero,  la  fonte  alla  quale  tutti 
hanno  attinto,  ma  ciascuno  autore  ha  la  sua  maniera  speciale  di 
provare  le  geometriche  discipline,  e  dedurne  corollari  e  conse- 
guenze se  non  nuove  almeno  più  logicamente  e  razionalmente  de- 
dotte, avrà  il  pregio  di  maggiore  o  minore  evidenza  ,  chiarezza, 
semplicità,  nelle  sue  dimostrazioni,  in  una  parola  la  materia  è 
uguale,  diverso  però  il  metodo  che  la  estrinseca.  Dunque  il  me- 
desimo titolo  non  costituisce  un  elemento  di  prova  sufficiente  a 
ritenere  o  a  escludere  il  fatto,  che  anzi  parrebbe  che  si  dovesse 
escludere  del  tutto. 

E  lo  si  deve^  perchè  quantunque  Piero  Della  Francesca  e  Fra 
Luca  Pacipli  abbino  trattata  la  medesima  materia,  quasi  come  dice 
lo  stesso  Piero  «  frutti  raccolti  da  un  campo  nuovo  lasciato  in- 
culto  »  pure  diverso  è  il  metodo  usato  dai  due  maestri  non  solo, 
ma  di  più  si  trovano  differenti  nel  dare  più  o  meno  estensione 
alle  materie  trattate,  come  puossi  di  leggieri  verificare. 

Piero  Della  Francesca  divide  il  suo  trattato  dei  cinque  cor- 
pi regolari  in  cinque  libri ,  i  quali  secondo  quello  che  ne  dice 
Sir  Jomes  Dennistoun  verterebbero  =  Sul  triangolo  di  quattro 
basi  ;  sul  cubo  con  sei  faccie  ;  suir  ottagono  con  otto  faccie  e  al- 
trettanti triangoli  ;  sul  duodecandro  da  dodici  faccie  e  altrettanti 
pentagoni  ;  suir  icosaedro  da  venti  faccie  e  altrettanti  triangoli  ; 
sul  circolo  e  circonferenza  ;  sulla  sfera  da  linee  intersecate.  = 

Fra  Luca  Pacioli,  come  è  detto  nel  breve  suo  proemio,  scom- 
parte  la  materia  in  soli  tre  libri  :  «  nel  primo  se  dirà  de  lati  et 
superficie  de  le  basi  ;  nel  secondo  de  corpi  laterali  le  superfìcie  e 
quadrature  loro;  nel  terzo  d*essi  corpi  contenuti  Tuno  da  l'altro 
e  qualche  cosa  de  la  sfera,  se  piacerà  a  Dio  ecc.  ecc. 

A  giudicarlo  per  dirlo  con  frase  scolastica ,  dal  programma 
dei  due  maestri  sembrerebbe  che  il  trattato  di  Piero  Della  Fran- 
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cesca  sia  più  esteso  e  più  generale  di  quello  di  Fra  Luca  Pacioli, 
avendo  nel  primo  in  totale  numero  142  teoremi  dimostrati,  e  nel 
secondo  numero  138,  quindi  anche  la  piccola  differenza  di  4  pro- 
blemi in  più  nel  trattato  di  Piero  porterebbe  a  concludere  che 
Fra  Luca  non  possa  essersi  servito  col  primo  per  compilare  il  suo. 
Quellp  però  che  potrebbe  forse  fare  escludere  che  questo  ultimo  l 
sia  una  sola  od  identica  cosa  col  primo  sembrerebbe  essere  la  di-  ; 
versa  disposizione  della  materia,  tanto  che  si  direbbe  che,  i  due  .' 
maestri  abbino  scritti  i  loro  trattati  l'uno  indipendentemente  dal-  : 
l'altro. 

Per  le  esposte  ragioni  io  sono  convinto  che  Fra  Luca  non 
ebbe  agio  di  vedere  e  studiare  il  Lihellus  De  Quinque  CorpG7nbus 
Regular (bus  dì  Fiero,  e  che  per  questo  non  ne  parla  nelle  sue 
opere  come  fece  della  Prospettiva,  che  conobbe  e  studiò  tanto  che 
ne  prometteva  di  farne  un  compendio  per  uso  dei  suoi  allievi  e 
scolari.  Ma  però  non  potrei  escludere  che  come  Egli  fu  educato 
ed  istruito  da  Piero  neir  altre  parti  delle  matematiche  lo  possa 
essere  stato  pure  in  questa  parte  della  Geometria,  che  Piero  dice 
avere  ripresa  a  coltivare  dall'abbandonato  campo,  e  degli  insegna- 
menti del  maestro  ne  abbia  fatto  un  trattato,  inconsapevole  di 
quello  del  maestro.  In  tutti  i  casi  rimane  incontrastato  il  merito 
a  Piero  Della  Francesca  di  avere  risuscitata,  per  cosi  dire,  que-, 
sta  parte  importantissima  della  Geometria. 

Ed  ora  è  tempo  di  comunicare  al  mio  lettore  le  poche  no- 
tizie che  ho  raccolto  su  questa  opera  che  Piero  scrisse  in  ultimo 
actatis  calciilo. 

Il   LlBELLUS   DE   QUINQUE   CORPORIBUS   REGULARIBUS,    del    quale 

si  conosce  già  i  caratteri  paleografici  e  bibliografici,  è  preceduto 
da  una  lettera  di  dedica  a  Guidobaldo  I  scritta  in  latino,  come 
pure  in  latino  è  scritta  l'intera  opera,  della  quale  io  ho  riportato 
a  suo  luogo  alcune  poche  frasi  prese  dalla  traduzione  che  ne  fa 
in  inglese  Sir  Jomes  Dennistoun.  Ora  qui  riproduco  l' intero  brano 
«  relating  to  the  essay  and  its  autor  ».  E  siccome  le  mie  opere 
quali  esse  sieno  devono  la  loro  illustrazione  e  possesso  unicamente  ; 
alla  brillante  stella  del  vostro  eccellente  padre,  la  più  lucida  e 
abbagliante  sfera  della  nostra  età,  cosi  non  sembrerai  disdicevole 
che  io  possa  dedicare  alla  Vostra  Maestà  questo  piccolo  libro  dei  i 
cinque  corpi  regolari  in  matematica,  che  ho  composto  in  questa 
estrema  frazione  della  mia  età,  perchè  il  mio  spirito  non   potesse 
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devinire  inoperoso  e  torpido.  Così  possa  il  vostro  splendore  riflet- 
tere una  luce  sopra  questa  oscurità,  e  la  Vostra  Altezza  non  vo- 
glia sprezzare  questi  deboli  e  indegni  frutti  raccolti  da  un  campo 
nuovo  lasciato  inculto  ,  e  meschinamente  consumato  dall'  età,  dal 
quale  il  vostro  distinto  genitore  ha  tratto  la  migliore  prudenza, 
ma  supplico  un  posto  a  questo  mio  in  un  qualche  angolo  ,  come 
un  umile  servo  ai  numerosi  volumi  di  vostra  proprietà  e  sua  co- 
piosa libreria,  accanto  l'altro  mio  trattato  di  Prospettiva  che  io 
scrissi  in  altri  tempi.  Come  è  uso  ammettere  ai  più  lussuriosi  e 
festivi  banchetti,  frutti  coltivati  da  un  rozzo  e  incivile  villano.  In  ve- 
ro questa  novità  può  assicurare  questa  prova  non  dispiacente  : 
perchè  quantunque  il  soggetto  fosse  conosciuto  da  Euclide  e  dagli 
altri  geometri  è  per  la  prima  volta  applicato  da  me  alla  scienza 
aritmetica.  A  tutti  gli  eventi,  può  essere  un  segno  e  memoria 
della  mia  lunga  affezionata  e  continua  divozione  a  voi  e  alla  vo- 
stra illustre  casa.  » 

Le  parole  «  è  per  la  prima  volta  applicato  da  me  alla 
scienza  aritmeticaj  ci  rivelano  il  metodo  usato  da  Piero  dal  Bor- 
go il  quale  non  applicò  V  Algebra  alla  geometria  nel  modo  e  come 
è  applicata  dai  moderni  autori,  no,  questo  non  era  il  metodo  dei 
primi  algebristi  :  in  esso,  come  ne  fanno  testimonianza  le  opere 
dell'immediato  scolaro  di  Lui  Fra  Luca  Pacioli,  le  soluzioni  sono 
in  certa  guisa  puramente  aritmetiche,  esso  suppone  alle  linee  date 
delle  figure  dei  valori  numerici,  e  si  limita  a  trovare  le  linee  cer- 
cate in  simili  valori  ;  cosi  almeno  operò  fra  Luca  e  le  parole  di 
Piero  ci  fanno  credere  che  egualmente  operasse  egli  pure. 

Ed  ecco  senza  altre  osservazioni  la 

T-A^VOL-A.  Teoremi 

e    9  r        De  superfìciebus  quadrilateris        I  -  XXII 

e  \\  V        De  Divisione  superfìcie  quadratae  XXIII  -  XXVII 
e  13  ^        Pentagono  XXVIII  -  XXXVIl 

e  18  r        De  figura  sexangoli  vel  hexagoni  XXXIII  -  XXXIX 
e  19  r        De  ottagono  XL  -  XLIII 

e  20  i?        De  circulo  et  circumferentia  XLIV  -  LVII 

e  24  r        De  quinque  corporibus  regularibus 

in  spera  tractandibus:  de  lineis 

intersecantibus  corpora 
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e  24  V 

De  triangulari  quadribasi 

I  -  XIV 

e  29  r 

Ds  corpore  cubo 

XV  -  XX 

e  30  V 

De  corpore  octobasium 

XXI  -  XXVI 

e  32  V 

De  corpore  xx   basium    deha 

neru- 

larium  XXXI  -  XXXVII        ^ 

e  38  r        Incipit  tertia pars  quinque  corpo- 

rum.  De  dimensione  laterum  ip- 

sorum,  divisionibus  axis  superfì- 

ciebus.  Tranmutationibus  unius 

corporis  in  aliud  I  -  XXIX 

e  49  r        De  corporibus  irregularibus  I  -  XVII 


Il  Lihellus  De  quinque  corporibus  regularibus,  che  poi  con- 
tiene pure  17  Teoremi  De  corporibus  irregularibus  che  non  tro- 
vansi  nel  Trattato  del  Pacioli,  ragione  di  più  che  fa  credere  essere 
i  due  trattati  scritti  T  uno  indipendentemente  dall'altro,  è  intera- 
mente scritto  in  latino  in  pergamena  da  mano  contemporanea  con 
figure  sui  margini  diligentemente  e  precisamente  disegnate. 

Questa  particolarità  che  lo  distingue  dall*  altra  sua  opera 
della  Prospettiva,  che  sappiamo  avere  egli  dettato  in  volgare  ,  (e 
la  traduzione  in  latino  è  opera  di  Matteo  dal  Borgo)  mi  ha  dato 
un  poco  da  pensare,  e  la  prima  idea  che  mi  si  è  presentata  alla 
mente  è  stata  quella  che  lo  stesso  Matteo,  il  quale  come  narraci 
Fra  Luca,  fu  fra  gli  ammiratori  o  scolari  il  più  assiduo  pres- 
so il  vecchio  maestro,  possa  avere  tradotta  in  latino  anche  que- 
sta ultima  opera  di  Piero.  Ma  considerando  d'  altra  parte  che 
Leon  Battista  Alberti  scrisse  in  latino  la  sua  famosa  opera  di 
Architettura  De  re  aedificaloria  perchè  era  universalmente  ri- 
tenuto il  linguaggio  dei  sapienti  e  dei  dotti,  cosi  Piero  Della  Fran- 
cesca per  quella  naturale  conoscenza  o  meglio  coscienza  che 
l'uomo  di  genio  anche  il  più  modesto  ha  del  proprio  valore,  do- 
veva reputarsi  non  indegno  di  stare  fra  essi,  ed  Egli  a  cui  la 
lingua  del  lazio  era  famigliare  per  lo  indefesso  studio  fatto  su 
Euclide  e  su  gli  altri  geometri  dell'antichità,  di  necessità  dettò 
questo  Trattato  in  latino,  appunto  perchè  destinato  pei  sapienti  e 
poi  dotti,  poiché  se  lo  avesse  scritto  in  volgare  lo  si  sarebbe  rite- 
nuto per  cosa  di  poca  o  nessuna  entità.  Oggi  lo  si  direbbe  un  re- 


I 


-  Ì45 


dicolo  pregiudizio,  ma  non  Io  era  ai  tempi  in  cui  vissero  e  fiori- 
rono Piero  Della  Francesca  e  Leon  Battista  Alberti,  che  fu  il  pri- 
mo a  ribellarsi  contro  un  si  fatto  termometro  che  segnava  i  gra- 
di della  sapienza  del  secolo  XV. 

In  conclusione  Piero  Della  Francesca  scrisse  in  volgare  la 
sua  Prospettiva  perchè  era  destinata  agli  artisti,  in  latino  il  Li- 
beliiis  de  quinque  corporibus  regularihns  il  quale  appunto  perchè 
era  destinato  a  ricondurre  in  vista  una  scienza  lasciata  inculta  fa- 
ceva duopo  che  fosse  scritto  nella  lingua  dei  dotti  per  accredi- 
tarla presso  coloro  che  più  guardano  alla  forma  che  alla  sostanza. 

Convengo  che  per  mancanza  di  precìse  notizie,  non  che  non 
avendo  potuto,  sempre  compatibilmente  al  mio  scarso  ingegno, 
fare  uno  studio  accurato  di  questa  ultima  opera  di  Piero  Della 
Francesca,  io  non  avrò  soddisfatte  le  giuste  esigenze  del  mio  let- 
tore, di  che  io  prego  a  volermi  perdonare  in  riguardo  alla  mia 
buona  volontà  e  alla  intenzione  che  mi  guidò  nello  scrivere  que- 
sto capitolo,  che  fu  unicamente  di  segnalare  e  non  di  illustrare 
una  nuova  opera  di  Piero,  che  conferma  sempre  più  non  essere 
uaa  iperbole  quella  dei  nostri  maggiori  che  lo  proclamarono  un 
grande  scenziato,  come  fu  un  grande  pittore.  Perocché  se  il  no- 
stro giudizio  solo  poteva  basarsi  sull'opera  di  lui  della  Prospettiva 
avrebbe  potuto  essere  contrastato  da  chi  pensa  che  per  questa 
arte,  quantunque  sia  per  lui  ridotta  a  scienza,  non  poteva  ricono- 
scersi la  sua  vantata  e  predicata  scienza.  Ora  che  una  nuova  opera 
di  alta  matematica  è  segnalata  ai  dotti  scienziati,  i  quali  competen- 
temente la  potranno  giudicare,  si  potrà,  mi  auguro  ,  vedere  che 
la  nostra  non  è  una  iperbole,  ma  si  una  pura  verità.  In  ogni  ca- 
so rimarrà  sempre  vero  che  nessuno  potrà  contrastare  al  nostro 
Piero  Della  Francesca  il  vanto  di  avere,  come  fece  per  la  Prospet- 
tiva, ricondotta  in  vita  la  Geometria  nelle  tante  svariate  forme 
in  che  si  presenta  allo  studio    deir  uomo. 
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CAPITOLO  III. 


Luca  Signorelli  e  Fra  Luca  Pacioli  scolari  di  Piero  Della  Francesca,  di- 
versamente giudicati  dalla  posterità.  =  Fra  Luca  accusato  di  avere  rubate 
le  opere  del  maestro  e  per  sue  pubblicate.  =  Piero  Della  Francesca  accu- 
sato a  sua  volta  di  plagio,  di  avere  cioè  tolte  le  opere  sue  dal  Fibonacci 
Leonardo  Pisano.  =  Difesa  di  Fra  Luca  Pacioli  del  Padre  della  Valle  ;  di 
Giuseppe  Bossi.  =  Riepilogo  degli  argomenti  svolti  dal  Can.co  Francesco 
Barciulli  a  difesa  del  Pacioli  ;  e  di  quelli  svolti  dal  Conte  Giacomo  Man- 
zoni. — 


uca  Signorelli  nella  pittura,  e  il  nostro  Fra  Luca  Pacioli 
.^^  nelle  scienze  matematiche,  sono  i  soli  due',  che  possono 
dirsi  a  rigor  di  termine  scolari  e  per  dirlo  con  la  frase  del  tempo 
creati  di  Piero  Della  Francesca,  avendo  l'uno  eguagliato  nella  pit- 
tura, e  r  altro  nelle  scienze,  se  non  superato  in  parte,  il  maestro. 
Ineguale  per  altro  fu  il  giudizio  che  fu  di  essi  portato.  Si 
esaltò  r  uno  lodandone  meritamente  le  opere,  e  si  vitupero  P  altro, 
accusandolo  di  aver  rubate  le  opere  del  maestro  e  per  sue  pub- 
blicate. Iniqua  e  maligna  accusa  divulgata  dal  Vasari ,  ripetuta 
quindi  da  chi  per  carità  cittadina  doveva  e  poteva  smentire,  come 
non  fece  Monsignor  Anton  Maria  Oraziani  (  1  ) ,  il  quale  usando 
una  frase  assai  comoda,  da  salvare  la  capra  e  il  cavolo  «  si  vera 
Vasariiis  narrai,  ne  ripete  senza  altro  il  giudizio,  aggravando  di 
più  la  mano  dicendolo  ingrato  ed  empio  verso  colui  al  quale 
avrebbe  dovuto  essere  obbligato. 

Dopo  quasi  due  secoli  nella  città  stessa  sua  natale  un  dotto 
caro  nostro  concittadino,  nel  seno  di  quella  Accademia  delle  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  della  Valle  Tiberina  Toscana,  che  fu  lustro   e 


(1)  Op.  cit.  Lib.  I  pp.  41,  42. 
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decoro  del  nostro  paese,  il  Canonico  Professore  Francesco  Bar- 
ciulli  (1),  recitando  le  lodi  di  Fra  Luca  Pacioli ,  luminosamente 
provò  che  questi  non  solo  non  usurpò  le  opere  del  suo  Maestro 
per  farle  proprie,  e  che  non  fu  empio  e  maligno  discepolo  ,  ma 
lodatore  magnifico  del  suo  grande  ingegno,  affezionato  e  gratis- 
simo  discepolo,  devoto  ammiratore  ;  le  quali  cose  provò  con  molti 
passi  delle  sue  opere  stampate  lui  vivente. 

In  verità  altri  erano  sorti  a  purgare  la  memoria  di  Fra  Luca 
Pacioli  da  una  macchia  si  nera,  ma  forse  non  tanto  efficacemente 
come  è  stato  fatto  dal  Barciulli  in  prima,  quindi  dair  illustre  bi- 
bliografo Giacomo  Manzoni. 

Ora  sembrando  a  me  che  V  espressione  co7i  punto  di  verità 
(2)  sia  poca  cosa  e  non  atta  a  nettare  completamente  la  reputa- 
zione del  più  grande  matematico  del  secolo  XV  e  forse  dei  secoli 
seguenti,  il  nostro  concittadino  Fra  Luca  Pacioli_,  siami  permesso 
condensare,  più  che  mi  sarà  possibile^  i  diversi  argomenti  che 
stanno  a  provare  la  assurdità  e  falsità  dell'accusa  data  al  Pacioli. 
La  difesa  dello  scolaro  farà  necessariamente  emergere  la  figura 
poderosa  del  maestro,  e  dando  a  ciascuno  il  suo  ,  ammirare  in 
Piero  Della  Francesca,  il  duca,  e  il  maestro  del  luminare  del  suo 
secolo,  del  restauratore  delle  matematiche  in  Italia,  e  del  promulga- 
tore  indefesso  di  questa  scienza. 

Una  volta  gittata  là  sul  mare  magniim  della  pubblicità  una 
simile  accusa,  altre  se  ne  presentarono,  e  fra  queste  una  che  col  • 
pi  pure  il  nostro  Piero  Della  Francesca,  che  a  mero  titolo  di  cu- 
riosità amo  qui  narrare. 

Giovanni  Targioni  nel  1768  asserì  che  Fra  Luca  aveva  dato 
in  luce  una  aritmetica  togliendo  le  migliori  cose  da  Leonardo  Fi- 
bonacci Pisano.  Questo  bastò  per  fare  una  delle  più  strane    argo- 


(1)  Elogio  storico  di  Fra  LuCA  Pacioli  dal  Borgo  San  Sepolcro  celebre  ma- 
tematico del  secolo  XV  recitato  nella  solenne  adunanza  tenuta  dalV  Accadem,ia 
d'dla  Valle  Tiberina  Toscana  la  sera  del  28  Dicembre  1830  dal  Socio  ordinario 
F.  Barciulli. 

Riflessioni  critiche  sulla  vita  di  Piero  Della  Francesca  scritta  da  Gior- 
gio Vasari  destinate  a  servire  d' illustrazione  alla  vita  di  Luca  Fagioli,  e  lette 
all'Accademia  della  Valle  Tiberina  Toscana  nella  solenne  adunanza  del  28  Di- 
cembre 1831  dal  socio  ordinario  F.  Barciulli.  Vedi  Giornale  Arcadico  Tomo 
CXXVI  (Roma  1852  pp.  169-185. 

(2)  Coleschi  avv.  Lorenzo  ap.  cit.  p.  239. 
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tnentazioni  che  è  dato  immaginare  :  si  accusò  di  plagio  anzi  che 
il  Pacioli,  Piero  Della  Francesca.  Se  vero  é  ,  si  disse,  che  il  Pa- 
cioli  come  afferma  il  Targioni,  ha  rubato  al  Fibonacci,  se  è  ugual- 
mente vero  che  ha  pubblicate  per  sue  le  opere  di  Piero  Della 
Francesca,  dunque  il  ladro  è  Piero  Della  Francesca  (1).  Di  un  tale 
bizzarro  e  fantastico  argomento  di  mente  mancante  di  criterio  e 
di  talento  non  vi  ha  chi  non  vede  il  ridicolo,  se  solamente  si  ri- 
fletta che  non  è  in  nessun  conto  provato  che  Piero  abbia  scritte 
opere  di  aritmetica  e  che  per  ciò  abbia  ricorso  al  Fibonacci. 

Delle  accuse  che  si  ripeterono  a  diversa  distanza  di  tempo 
non  credo  di  dover  ragionare  perchè  non  si  fece  che  ripetere  quel- 
lo che  il  Vasari  aveva  detto,  non  ostante  che  si  avessero  tali  e 
tanti  argomenti  da  ritenere  come  una  infamante  calunnia  V  ac- 
cusa dell'aretino  scrittore,  come  fece  nel  1838  Giovanni  Masselli 
che  la  ripetè  e  commentò  nella  ristampa  che  David  Passigli  fece 
delle  vite  del  Vasari,  assai  più  biasimevole  del  Poudra  che  la  ri- 
ferì nuda  e  semplice  nel  1864  nella  sua  Histoire  de  la  Perspective. 

Tregua  dunque  alle  accuse,  e  si  passi  senza  altro  alle  prove 
in  difesa  della  fama  oltraggiata  del  nostro  Fra  Luca  Pacioli. 

Fino  dal  1790  erasi  esclusa  ogni  idea  di  furto  per  parte  del 
Pacioli  perpetrato  nelle  opere  del  Fibonacci  per  la  diversità,  notata, 
dei  calcoli_,  e  del  modo  in  cui  questi  sono  stati  trattati   (2). 

Il  Padre  Guglielmo  Della  Valle  nei  Commentari  alle  Vite  del 
Vasari  (3),  non  ha  invero  spiegati  argomenti  poderosi  in  difesa  del 


(1)  Eccone  le  testuali  parole  «  Siccome  adunque  dice  il  Vasari  che  Fra 
€  Luca  diede  alla  luce  le  Opere  Aritmetiche  e  Geometriche  di  Piero  Della 
€  Francesca,  si  può  credere  che  sieno  quelle  nominate  dal  Targioni,  e  che 
€  Piero  Della  Francesca  fosse  quello  che  togliesse  il  primo  dall'  opere  del 
€  Fibonacci  le  notizie  migliori  ».  Elogio  di  Piero  Della.  Francesca.  Vedi 
Serie  degli  Uomini  i  più  illustri  nella  Pittura  Scultura  e  Architettura  coi  loro 
ritratti  incisi  in  rame.  Firenze  Cambigi  1789  voi.  II  p.  24  nota.  Sul  merito 
di  questa  opera,  o  per  meglio  dire  raffazzonamento  di   quanto    scrissero   il 

Vasari  e  il  Malvasia  consulta  Comolli  Biblioteca  Architettonica,  voi  II  p.  142. 

(2)  Memorie  istoriche  dei  più  uomini  illustri  Pisani.  Leonardo    Fibonacci  - 

Pisa  1790  voi.  I  p.  183. 

(3)  Yite  de'  più  eccellenti  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  scritte  da  M.  Giorgio 
Vasari  pittore  e  architetto  aretino  in  questa  prima  edizione  senese  arricchita 
più  che  in  tutte  V  altre  precedenti  di  Rami  di  Giunte  e  correzzioni  per  opera  del 
M.  Guglielmo  Della  Valle  minore  conventuale  ecc.  Siena  a  spese  di  Piz- 
zini  Carli  e  C.  MDCCXCI,  Vita  di  Piero  Della  Francesca  voi.  Ili  a  e. 
248,  nota. 
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suo  confratello  infamato  e  dice  :  che  una  insussistente  tradizione 
volgare  non  poteva  essere  una  buona  ragione  di  accusare  il  Pa- 
cioli_,  e  che  riteneva  Piero  Della  Francesca  per  un  bravo  prospettico 
che  ha  saputo  trar  profitto  dello  studio  delle  matematiche,  e  Fra 
Luca  per  uno  dei  piiì  dotti  matematici  dell'  età  sua.  Questa  più 
che  una  difesa  è  un  apprezzamento  individuale  che  nasce  dal  pro- 
prio convincimento  morale. 

Chi  sul  serio  e  con  ragioni  più  gravi  dette  opera  alla  difesa 
dell'oltraggiato  frate  fa  Giuseppe  Bossi  (I).  Egli  cosi  ragiona: 
essere  stata  una  imprudenza  e  del  tutto  nuova  negli  annali  delle 
ruberie  letterarie,  lo  spacciare  per  propria  un^  opera  vivente  l'au- 
tore, dedicata  a  tali  uomini  quali  erano  il  'Moro,  Guido  Ubaldo  da 
Montefeltro  e  Pier  Sederini.  11  che  se  il  frate  avesse  fatto  ,  come 
attesta  il  Vasari,  più  assai  col  titolo  di  pazzo  che  di  sfacciato  do- 
vrebbesi  nominare^  perchè  o  da  quei  principi  o  dai  letterati  delle 
lor  corti  l'impostura  sarebbe  stata  immediatamente  scoperta  e 
r  impostura  ne  avrebbe  avuto  danno  e  vergogna  perpetua.  Nota 
come  il  Vasari  stesso  nella  seconda  edizione  che  ei  pubblicò  delle 
Vite  tralasciò  V  epitaffio  di  Piero  che  aveva  stampato  nella  prima, 
nel  quale  veniva  infamato  il  Pacioli  (2);  la  qual  cosa  fa  supporre 
che  r  autore  dell'  epitaffio  avesse  cangiato  opinione  relativamente 
al  frate,  e  temesse  offenderlo  senza  ragione.  Aggiungasi  in  fine 
che  il  Pacioli  promette  di  dare  un  compendio  da  lui  fatto  dell' ope- 
ra del  di  lui  maestro  (3)  ;  con  che  si  prova  quanto  ei  fosse  lontano 
dal  defraudarlo  non  che  del  libro  della  lode  dovutagli  da   lui   con 


(1)  Bossi  Giuseppe.  Il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  Libri  quattro.  Milano 
Stamperia  Reale  1810. 

(2)  Ecco    r  Epitaffio    riportato    dal    Vasari    nell'  edizione    del    Torrentino 

Firenze  1550  e  soppresso  nella  seconda  del  Giunti  1560. 

G-eometra  e  Pittor  penna  e  pennello 
Cosi  ben  misi  in  opra  che  natura 
Condannò  le  mie  luci  a  notte  eterna 
Mossa  da  invidia  :  e  de  le  mie  fatiche 
Che  le  carte  allumar  dotte  ed  antiche 
L'  empio  discepol  mio  fatto  si  è  hello. 

(3)  ....  «  prometto  di  darvi  notizia  de  prospettiva  mediante  li  documen- 
«  ti  del  nostro  conterraneo  a  contemporale  a  li  tempi  nostri  Monarca  Piero 
«  de'  Franceschi  de  la  qual  già  feci  degnissimo  compendio  per  .noi  ben 
«  upso  Fagioli  Architettura. 

Consulta  Gr.  D'Adda  Léonard  De  Vinci,  la  gravure  milaneise  et  Passavant 
Gazette  des  Beaux  Arts.  Tome  XXY  Paris  1808  p.  135. 
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cieco  amor  patrio  esagerata  ad  ogni  occasione.  Finalmente  con- 
clude «  Dopo  tante  e  vane  ricerche  la  fortuna  mi  ha  renduto  nel 
«  mio  ultimo  viaggio  d' Italia  possessore  del  libro  della  Prospet- 
«  tiva  di  Piero  della  Francesca  prezioso  codice  colle  figure  di  sua 
«  mano  e  colla  traduzione  di  Matteo  dal  Borgo,  quale  insomma  il 
«  Pacioli  lo  descrive  :  e  nulla  in  esso  si  legge  che  il  Pacioli  abbia 
«  usurpato  delle  sue  opere.  » 

Per  mantenermi  nel  giusto  limite  propostomi ,  riassumo  gli 
argomenti  svolti  dal  chiarissimo  professore  Francesco  Barciulli, 
dolente  invero  di  non  potere  per  intero  riportare  il  suo  eloquente 
discorso  tenuto  in  Borgo  San  Sepolcro  la  sera  del  28  Dicembre 
1831  dinanzi  ad  una  eietta  riunione  lieta  e  plaudente  che  la  sua 
voce  autorevole  si  fosse  levata  a  difesa  di  un  loro  mal  giudicato 
concittadino. 

Esamina  primieramente,  quali  furono  le  occupazioni  nelle 
quali  il  Pacioli  impiegò  quasi  tutto  il  tempo  del  viver  suo  ,  e  dal 
fatto  incontestato  che  egli  fu  sempre  promulgatore  della  scien- 
za matematica,  professandone  V  insegnamento  nei  più  rispettabili 
stadi  di  Itatia  e  che  ovunque  lasciò  di  sé  un  nome  glorioso  al  se- 
gno da  essere  prescelto  dallo  Sforza  ad  occupare  la  prima  catte- 
dra di  matematiche  istituita  a  Milano,  domanda  «  togliendo  al  Pa- 
«  cioli  il  merito  reale  in  questa  scienza  a  che  dovremo  attribuire 
«  gli  onori  da  esso  riportati  nelT  insegnamento  ?  »  e  dato  che  fos- 
se anche  reo  di  usurpazione,  di  cui  lo  incolpa  il  Vasari ,  il  suo 
merito  non  verrebbe  diminuito,  perocché  il  possedere  opere  clas- 
siche non  rende  abili  ad  intenderle.  Dall'  animo  suo  onesto  e  gen- 
tile, dalla  gratitudine  che  egli  sempre  professa  ai  suoi  mecenati 
e  protettori,  dalla  giustizia  che  egli  rende  all'  altrui  merito  ,  da 
non  lasciare  mai  travedere  alcun  segno  di  invidia,  ne  trae  questa 
conclusione:  che  non  può  supporsi  che  un  imparziale  estimatore 
degli  altrui  meriti  sia  poi  un  maligno  ed  ingrato  discepolo  che 
tenti  annullare  il  nome  del  precettore  :  il  supporlo  è  tanto  contra- 
rio all'indole  del  Pacioli,  che  non  può  ad  esso  attribuirsi  senza 
uno  di  quei  sforzi  di  fantasia  che  unisce  in  uno  stesso  soggetto 
due  principi  contraditori. 

A  questi  argomenti,  i  quali  l'illustre  Professore  reputa  tali 
da  fare  ritenere  molto  improbabile  il  supposto  del  Vasari,  ne  ag- 
giunge altri  pei  quali  T  animo  nostro  sia  indotto  a  quel  grado  di 
convincimento  che  è  il  resultato  della  certezza  morale.  Il  primo  fra 
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questi  Io  desume  dal  fatto  che  il  Pacioli  non  ha  trascurato,  secon- 
do r  opportunità  gliel  permise  di  rendere  a  Piero  Della  Francesca 
i  tributi  di  giusta  lode.  Enumerate  che  ha  le  varie  espressioni  di 
lode  tributate  dal  Pacioli  al  suo  caro  maestro  ,  domanda  in  qual 
modo  potremo  noi  inferire  col  Vasari  che  il  Pacioli  tentasse  di 
annullare  il  nome  del  precettore  per  farsi  bello  delle  sue  opere  ? 
Ma  questo  come  può  accadere  ?  Accadde^  risponderebbe  il  Vasari, 
perchè  gli  pervennero  nelle  mani  dopo  la  morte  del  suo  maestro. 
Il  Pacioli  fu  forse  1'  unico  fra  gli  scolari  di  Piero  ?  E  non  è  lo 
stesso  Vasari  che  conta  fra  questi  un  Lorentino  di  Angiolo  di 
Arezzo,  un  Piero  da  Castello,  un  Luca  Signorelli  da  Cortona,  che 
fu,  come  lo  stesso  Pacioli,  del  nostro  Piero  degno  discepolo?  Avrà 
pure  insegnato  a  tutti  le  medesime  teorie  :  avranno  pure  tutti 
probabilmente  conosciuti  i  componimenti  del  loro  Precettore.  Dun- 
que su  qual  fondamento  può  immaginarsi  che  il  Pacioli  avesse  il 
previlegio  di  aver  gli  scritti  di  Piero  ?  e  quando  an  che  gli  avesse 
avuti,  gli  altri  condiscepoli  non  avrebbero  rivelato  la  frode?  Dun- 
que dovremo  confessare  non  solo  essere  questa  una  asserzione 
gratuita,  ma  di  più  in  opposizione  con  ciò  che  dice  il  Vasari  di- 
mentico di  se  stesso.  In  appoggio  di  questa  sua  asserzione  rileva 
che  mentre  il  Vasari  asserisce  che  il  Pacioli  dette  in  luce  sotto  il 
suo  nome  proprio  tutte  le  fatiche  del  buon  vecchio,  altrove  assi- 
cura che  le  composizioni  di  Piero  si  conservavano  nella  Biblioteca 
di  Urbino.  Quale  delle  due  supposizioni  è  la  vera,  di  cui  la  prima 
esclude  la  seconda  ?  Concesso  che  il  Pacioli  avesse  in  mano  gli 
scritti  di  Piero,  e  che  egli  se  ne  fosse  anche  fatto  bello  y  gli  al- 
tri scolari  di  Piero  non  avrebbero  smascherata  Taudacia  del  loro 
collega,  che  con  la  più  nera  perfìdia  tentava  inalzarsi  sulle  rovine 
del  mastro  ?  Le  opere  di  Luca  furono  in  parte  pubblicate  prima  del 
1500  e  tutte  avanti  il  1521,  in  questa  epoca  fiorivano  anche  gli 
altri  scolari  di  Piero,  fra  i  quali  Luca  Signorelli  che  mori  nel  1521. 
Come  mai  questi  non  rivendicarono  la  fama  del  maestro  ?  Qual 
magica  forza  trattenne  le  lingue  e  le  penne  di  quei  testimoni,  che 
mossi  da  giusta  indignazione  potevano  e  dovevano  togliere  al  cor- 
vo le  penne  usurpate  ? 

Finalmente  rammenta,  come  in  quel  secolo  molti  furono  gli 
amatori  delle  scienze,  fra  i  quali,  per  comune  consentimento  de- 
gli storici,  vanno  distinti  Ottaviano  zio  di  Guido  Ubaldo  di  Urbino, 
e  il  Vescovo  di  Fossombrone  Paolo   di    Mildeburgo   alla  casa   du- 
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ccAe  familiarissimo  ;  rammenta  pure  come  il  Pacioli  abbia  sottopo- 
sto alla  loro  carità  la  revisione  delle  sue . opere  approban do  il  bene 
detto  e  reprobando  V  errore.  Ora  come  è  probabile  che  questi  in- 
signi personaggi,  i  quali  avevano  depositate  nella  Biblioteca  del 
palazzo  ducale,  a  loro  accessibile  in  ogni  tempo,  in  ogni  ora,  le 
opere  di  Piero  Della  Francesca,  non  si  sieno  accorti  di  un  furto 
se  \ì  fosse  stato,  e  il  Pacioli  fosse  tanto  ingenuo  di  sceglierli  per 
suoi  revisori  ?  Il  contegno  dunque  tenuto  dal  Pacioli,  V  epoca  in  cui 
pubblicò  le  sue  opere,  e  le  altre  circostanze  da  me  rammentate, 
conclude  il  Barciulli,  escludono  ogni  sospetto  sulla  realtà  del  suo 
merito,  e  inducono  a  riguardare  come  pura  invenzione  ciò  che 
su  questo  articolo  asserisce  il  Vasari. 

Udite  ora  gli  argomenti  svolti  dall'  altro  valoroso  difensore 
del  Pacioli  Giacomo  Manzoni  (1),  il  quale  «  confuta  splendidamente 
«  le  volgari  accuse  del  Vasari,  ed  analizzando  con  molta  dottrina 
«  la  vita  e  le  opere  del  Pacioli,  afiferma  la  meritata  fama  di  que- 
«  sto  distinto  matematico  di  cui  V  Italia  si  onora  (2).  » 

Istituisce  primieramente  un  confronto  fra  Y  edizione  principe 
torrentiniana  e  la  seconda  delle  Vite  del  Vasari,  ne  nota  oppor- 
tunamente la  diversità  in  ciò  che  lo  storico  Aretino  disse  su  questa 
questione  del  preteso  furto  del  Pacioli  dell'  opere  del  maestro  e 
per  proprie  pubblicate.  Circa  la  soppressione  del  famoso  epitaffio 
osserva  che  non  il  Vasari,  ma  T  autore  stesso  dell'epitaffio  volle 
che  esso  fosse  tolto  dalla  seconda  edizione  delle  Vite  ,  che  quanto 
al  Vasari  se  nella  seconda  non  rincara  la  dose  sopra  fra  Luca, 
di  certo  non  la  scema. 

Lamenta,  con  molta  giustizia,  che  anche  quando  erano  state 
vittoriosamente  ribattute  le  atroci  accuse  del  Vasari  e  di  altri 
contro  il  Pacioli,  si  è  continuato  a  ripeterle  da  coloro  che  dove- 
vano essere  in  grado  anzi  di  saperle  annientare  e  respingerle 
(3).  A  ragione  osserva  «  A  questa  misera  condizione    erano    con- 


(1)  Studii  di  Bibliografìa  analitica,  tomo  primo  che  contiene  tre  studii  con  die- 
ci Tavole.  Bologna  1882. 

(2)  P.  Riccardi  V.  Bullettin&  di  Bibliografìa  e  Storia  delle  Scienze  matemati- 
che e  fìsiche  Tomo  XI  Agosto  1882. 

(3)  Catalogo  ragionato  dei  Libri  d'arte  e  (7'  antichità  posseduti  dal  Conte 
CicoGNARA  -  Pisa  CapuiTo  1821.  Vedi  Pacioli  -  Divina  Proportione  «  deve 
«  riguardarsi  come  autore  di  questo  prezioso  libro  Piero  della  Francesca 
da  Borgo  San  Sepolcro, 
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«  dotti  gli  studi  critici,  che  quei  medesimi  i  quali  erano  in  essi 
«  non  che  versati,  celebri,  non  si  giovavano  negli  scritti  loro  di 
«  opere  conosciutissime  che  avrebbero  contribuito  al  progresso 
«  degli  studi  >. 

Rammenta  come  Francesco  Massari  Veneziano  nella  lettera 
impressa  nell'edizione  di  Euclide  del  Pacioli  (Venezia  1509)  diretta 
a  Giacomo  Cocco  chiami  fra  Luca  Fenice  delle  scienze  matema- 
tiche ;  come  per  la  sua  dottrina  fosse  caro  a  più  distinti  perso- 
naggi della  sua  epoca  ;  cita  il  fatto  del  ritratto  che  Bernardino 
Baldi  asserisce  di  aver  veduto  nella  Guardaroba  del  Duca  di  Urbi- 
no fatto  dallo  stesso  Piero  col  suo  libro  della  Somma  di  Aritme- 
tica, ed  alcuni  corpi  regolari  fatti  di  cristallo  appesi  in  alto  ,  nei 
quali  si  manifesta  e  dalle  linee  e  dai  lumi  e  dalle  ombre  quanto 
Piero  fosse  intendente  della  sua  professione,  e  ne  conclude  con  il 
Marini,  questo  solo  Ritratto  con  tal  libro  uasta  per  liberar  lo  Frate 
nostro  dalla  nera  taccia  di  empio  e  di  plagiario  appostagli  ini- 
quamente dal  Vasari. 

Un  secondo  argomento  e  anche  più  forte  del  precedente  è 
desunto  dalle  opere  dello  stesso  Fra  Luca  e  precisamente  alla  car- 
ta 68  rovescio  della  Somma,  dove  fa  speciale  menzione  deir  Opera 
di  Prospettiva  di  maestro  Piero,  e  dalla  dedicatoria  di  essa  Somma 
a  Guido  Ubaldo  Duca  di  Urbino,  nella  quale  il  Pacioli  dimostra  in 
qual  conto  tenesse  Piero  suo  maestro,  chiamandolo  Monarca  della 
Pittura.  Strano  plagiario  invero  doveva  essere  codesto  francesca- 
no, il  quale  volendo  spacciare  o  avendo  già  copiate  e  spacciate  per 
sue  opere  conosciutissime,  di  cui  la  principale  era  stata  già  recata 
in  buon  latino  da  un  grande  uomo,  incominciava  a  dire  quali  erano 
e  dove  erano,  e  le  stampava  perchè  tutto  il  mondo  lo  sapesse,  e 
dava  cosi  argomento  facilissimo  a  scuoprire  la  sua  frode  e  il  suo 
furto  a  tutta  la  corte  di  Urbino,  ai  suoi  emuli,  ai  suoi  superiori 
e  confratelli  nel  chiostro,  ai  suoi  scolari,  ai  suoi  amici  e  a  tutti. 

Riferisce  il  giudizio  dato  dal  Bossi  al  seguito  del  confronto 
istituito,  come  ho  già  detto,  dell'  opere  di  Piero  e  quelle  del  Pa- 
cioli, che  cioè  nulla  si  legge  in  esse  che  il  Pacioli  abbia  usurpato 
dair  opere  di  Piero.  Aggiunto  anche  questo  a  tutti  gli  argomenti 
arrecati  in  favore  del  povero  frate  «  io  davvero ,  conclude  ,  non 
«  saprei  che  cosa  altro  possa  chiedersi  a  sostegno  dell'  integrità 
«  di  Lui.  » 


47 -^>^^^5<+'T  )p  sj( T4>^^<4^  -^^o~^~T4'>a  c"f>-3^^^  -^>? 


CAPITOLO  IV. 


Piero  Della  Francesca,  fra  Luca  Pacioli  e  le  loro  opere  matematiche.  = 
Nelle  Opere  di  questi  nulla  ritrovasi  che  possa  avvalorare  la  falsa  e  bugiar- 
da accusa  del  Vasari,  ==  Conclusione,  =;= 


Ira.  • 

■^^^  e  i  manoscritti  della  Vaticana  già  Urbinate,  scrive  Gia- 

'^'^f  «  corno  Manzoni,  e  della  Saibante  quindi  Bossi  (oggi  della 
«  Ambrosiana)  quelli  di  Parma  e  di  Vienna,  contenenti  gli  uni  gli 
€  autografi,  e  gli  altri  le  Copie  autentiche  dell'opere  ;artistiche  del 
«  Monarca  della  Pittura  Piero  Della  Francesca  paragonati  coi  vo- 
«  lumi  a  stampa  del  Pacioli  dimostreranno  che  ei  non  se  n'e  vai- 
«  so,  come  per  le  ragioni  esposte  (vedi  Capitolo  precedente)  non 
€  se  ne  poteva  ne  doveva  valere,  la  difesa  del  Frate  francescano 
«  è  compiuta;  imperciocché  non  vi  fu  ne  vi  sarà  chi  dica  che 
«  anco  dimostrato  che  questi  nulla  tolse  dai  libri  di  arte  di  Piero 
«  Della  Francesca,  rimane  a  provare  che  non  copiò  gli  studi  ma- 
«  tematici  del  suo  maestro  e  conterraneo.  Per  potere  affermare 
€  ciò,  converrebbe  anzi  tutto  dimostrare  che  il  Della  Francesca 
«  sapesse  di  matematica ,  0  ne  scrivesse  almeno  quanto  ne  seppe 
«  e  ne  scrisse  il  Pacioli  ,  la  prestanza  del  quale  in  detta  disci- 
a^  plina  a  qual  si  voglia  dei  suoi  contemporanei  è  troppo  palese  ». 

Per  risolvere  la  questione  cosi  posta  dall'  egregio  scrittore , 
conviene  innanzi  tutto  conoscere  la  portata  delle  opere  sì  dell'uno 
come  dell'  altro,  e  conosciuta  questa,  vedere  se  hanno  fra  loro 
qualche  punto  di  contatto  che  le  ravvicini  in  modo  che  1'  una  pos- 
sa essere  stata  in  qualche  maniera  il  fondamento  dell'altra,  in  una 
parola  se  vi  è  analogia. 

Il  Pacioli  in  questo  merita  fede,  poiché  come  vedemmo  e  nes- 
suno ha  potuto  impugnarlo,  ha  fornite    precise   e   chiare   notizie 
del  suo  maestro,  e  tali  che    a   chiunque    fosse    capitata    in   mano 
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l'opera  mancante  pure  del  nome  deirautore  V  avrebbe  sanza   altro 
riconosciuta. 

Egli  infatti  nella  Distinzione  VI  Titolo  I  Art.  II  della  sua 
Somma  cosi  la  descrive  :  «  E  nelli  piani  dove  hanno  a  posare  tal 
«  figura  come  li  convene  haver  cura  di  farla  stare  con  debita 
«  proportione  de  distantia.  E  cosi  li  panni  che  li  fanno  venghino 
«  con  debito  modo  a  parare.  E  cosi  facendo  una  figura  a  sedere 
«  in  tal  modo  che  levandose  in  piedi,  ella  non  desse  del  capo  fora 
«  del  coperchio.  E  cosi  altri  lineamenti  e  dispositioni  de  qualche 
€  altra  figura  si  fosse.  Del  qual  documento  a  ciò  ben  s'  abino  a 
«  disponere  el  sublime  pletore  (a  li  di  nostri  ancor  vivente)  mae- 
«  stro  Pieri  de  li  Franceschi  nostro  conterraneo  del  Borgo  San 
«  Sepolcro,  hane  in  questi  di  composto  un  degno  libro  di  detta 
«  Prospettiva.  Nel  quale  altamente  de  la  pictura  parla ,  ponendo 
«  sempre  al  suo  dire  ancora  el  modo  e  la  figura  del  fare.  El  qua- 
<i  le  tutto  habiamo  letto  e  discorso  el  quale  lui  feci  vulgare  e  poi 
«  el  famoso  Oratore  e  poeta  e  rhetorico  greco  e  latino  (suo  assi- 
«  duo  consotio  e  similmente  conterraneo)  maestro  Matheo  lo  recò 
«  a  lingua  latina  ornatissimamente  de  verbo  ad  verbum  con  exqui- 
€  siti  vocaboli.  Ne  la  quale  apare  de  le  diece  parole  e  le  nove 
«  recercano  la  proportione.  E  cosi  con  strumenti  li  insegna  pro- 
«  portionare.  E  cosi  con  instrumenti  li  insegna  proportionare  pia- 
«  ni  e  figure  con  quanta  facilità  mai  si  possa  e  vie  apertissime  ». 

Il  lettore  Io  potrà  facilmente  vedere  esaminando  l'opera  di  Pie- 
ro Della  Francesca  che  è  unicamente  e  solamente  diretta  a  porre  le 
figure  nel  loro  proprio  ed  esatto  piano  proporzionalmente  degradate, 
oggetto  della  Prospettiva  lineare,  della  quale  Egli  risolve  i  diversi 
problemi  della  Geometria.  Vedremo  a  suo  tempo  l'entità  e  la  impor- 
tanza di  questa  Opera.  L'oggetto  dunque  che  Piero  si  propone  è  di 
applicare  la  scienza  all'arte  nobilissima  della  pittura.  Egli  del  vastis- 
simo campo  della  scienza  matematica  di  una  sola  parte  si  impadroni- 
sce. Non  è  così  di  Fra  Luca  PacioU,  questi  non  solo  mostra  nelle  sue 
opere  di  avere  posseduto  quanto  e  dagli  antichi  e  dai  suoi  contempo- 
ranei si  conosceva  in  fatto  della  scienza  da  lui  professata,  ma  di  più 
spinse  la  di  lui  conquista  al  di  là  dei  confini  che  ai  suoi  di  erano 
segnali  alle  Scienze  matematiche.  L'Aritmetica,  l'Algebra,  la  Tri- 
gonometria il  Calcolo  sublime  sono  non  solo  da  lui  conosciuti,  ma  se 
ne  mostra  impareggiabile  maestro.  La  Somma  che  non  per  orgo- 
glio chiamò  sua  opera  magna^  ma  nel  senso  che    questa   abbrac- 


—  156 


ciava  tutto  quanto  in  allora  si  conosceva  in  fatto  di  matematica  è 
argomento  di  gloria  e  di  difesa  in  un  tempo,  in  quanto  che  non 
è  dato  ad  incontrarsi  mai  in  una  più  piccola  e  minima  parte  di  es- 
sa che  accenni  che  fra  Luca  abbia  non  rubata  ma  pur  completata 
una  teoria  che  Piero  ha  nella  sua  Prospettiva  spiegata.  Quella  è 
un'  opera  teorica  nel  più  assoluto  senso,  questa  è  un  opera  pura- 
mente pratica. 

Non  è  dunque  nella  Somma  che  conviene  ricercare  le  pro- 
ve del  furto  commesso  da  Fra  Luca  Pacioli  dell'opere  del  maestro. 
Ognun  sa  che  la  prima  edizione  di  questa  opera  e  del  1494,  ap- 
pena un  anno  e  mezzo  dopo  la  morte  di  Piero,  vivente  quel  Mae- 
stro Matteo  dal  Borgo  ,  Cloni ,  perito  nelF  una  e  neir  altra  lin- 
gua, autore  della  traduzione  in  latino  della  Prospettiva  di  Piero 
il  quale  se  nella  somma  del  Pacioli  avesse  ritrovata  cosa  o  teoria 
tolta  dal  libro  da  lui  tradotto,  l'avrebbe  senza  scrupolo  svelato,  il 
che  non  essendo  avvenuto  prova  che  come  dissi  non  è  nella  Som- 
ma che  dobbiamo  cercare  il  corpo  del  delitto.  Ed  è  rilevante  no- 
tare che  avendo  fra  Luca,  come  esso  dichiara,  scritta  questa  sua 
opera  a  li  di  nostri  ancor  vivente  maestro  Piero,  questa  non  è 
quell'opera,  alla  quale  il  Vasari  allude,  fondando  la  di  lui  accusa 
sulla  circostanza  del  furto  consumato  da  Fra  Luca  Pacioli  dopo  che 
Piero  era  morto. 

11  Pacioli  nel  1497  dichiara  di  avere  finita  la  prima  parte  di 
una  seconda  sua  opera  pubblicata  per  intero  come  la  precedente 
in  Venezia  nel  1509  la  =»  Divina  Proportione  =  Opera  a  tutti 
gli  ingegni  perspicaci  e  curiosi  necessaria.  Oce  ciascuno  studioso 
di  Philosophia,  Prospettiva^  Pictura,  Sculptura ,  Architettura , 
Musica  ed  altre  Matematiche  siiavissima  sottile  e  admirahile 
doctrina  conseguiì^à,  =  Come  rivelasi  dal  titolo  è  in  questa  dove, 
frugandola  ben  bene,  si  dovrebbe  trovare  la  prova  del  nero  e  de- 
testabile delitto  imputato  al  povero  frate. 

Questa  opera  che  Guglielmo  Libri  (l)  ritiene  di  inferiore 
importanza  dell'altra  del  Pacioli  la  Somma  è  ispirata  dal  medesimo 
concetto  che  ispirò  a  Piero  la  sua  Prospettiva,  voglio  dire  di  vole- 
re che  alle  arti  belle  fossero  di  fondamento  gli  studi  matematici 
e  specialmente  la  Geometria,  senza  della  quale,  pensava  il  Pacioli, 
non  potevasi  raggiungere  quella  perfezione  estetica  al  cui    conse- 


(1)  Histoire  de  le  Matematiques.  voL  III.  p.  144, 
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guirnento  furono  costantemente  dirette  le  arti  belle.  E  indubitato 
che  questo  principio_,  che  nella  prospettiva  di  Piero  appare  nella 
maggiore  sua  luce,  è  pure  la  base  principale  deWa,  Divina  joropor- 
tione,  con  questa  sostanzialissima  differenza  che  nell'opera  del  Pacioli 
è  trattato  in  modo  tutto  speculativo  che  io  definirei  col  Gioberti  Ma- 
tematica ESTETICA.  Che  io  non  m' inganno  lo  si  potrebbe  provare 
da  questo  che  il  Pacioli  consacra  l'intera  prima  parte  del  suo  libro 
alla  misura  di  molti  corpi  col  metodo  algebrico;  e  la  seconda  alla  li- 
nea divisa  in  media  ed  estrema  ragione  o  Proportione  che  per  la 
sua  perfettibilità  dice  Divina,  e  mira  principalmente  ad  insegnare  e 
collocare  con  la  debita  proporzione  le  opere ,  perchè  un  artista , 
pittore,  scultore,  ed  architetto  non  sarà  mai  che  sia  detto  perfet- 
to se  non  sa  come  proporzionalmente  e  geometricamente  disporle. 
Tutto  questo  è  speculativamente  dimostrato  facendo  non  rari  refe- 
rimenti a  Platone  e  ad  Aristotile,  e  non  mai  alle  teorie  più  prati- 
che e  però  più  confacienti  agli  artisti  di  Piero  Della  Francesca, 
che  non  sono  filosofi  speculativi.  Il  Pacioli  abbandona  questo  suo 
metodo,  e  diviene  quasi  pratico  nel  suo  trattato  dell'  Architettura 
che  occupa  dalla  carta  23  alla  35  verso  della  sua  Opera  diviso  in 
XX  Capitoli.  Questo  per  me  è  la  parte  più  importante  delia  Divina 
proportione.  E  un  trattato  che  scrisse  ,  come  egli  dichiara  ,  ad 
istanza  di  alcuni  suoi  concittadini  lapicidi  di  scultura  e  solertissimi 
coltivatori  deirarchitettura,  e  qui  encomiando  i  più  illustri  suoi 
concittadini  trova  modo  di  nuovamente  inalzare  la  sua  voce  pro- 
clamando il  suo  maestro  Piero  Della  Francesca  a  tutti  superiore 
che  sopra  tutti  aquila  vola.  Riprende  il  suo  metodo  speculativo  nei 
trattati  che  seguono  dei  Corpi  regolari  e  dipendenti,  dove  con 
vasto  corredo  di  scienza  matematica  è  compendiato  tutto  quanto  di 
più  utile  e  di  più  bello  è  stato  definito  e  discusso  dagli  antichi  geo- 
metri dell'antichità  e  da  Euclide  in  particolare.  In  fine  della  forma 
delle  lettere  dell'  alfabeto  antico  mediante  la  linea  retta  e  curva.  Ed 
è  notevole  questo  fatto,  che  quantunque  Fra  Luca  dica  nel  fron- 
tispizio dell'Opera  di  volere  trattare  di  Pittura  e  di  Prospettiva, 
non  è  dato  trovare  un  solo  capitolo  dedicato  in  modo  esclusivo  o 
all'una  o  all'altra  di  queste  materie.  É  da  supporsi  che  il  Pacioli 
avesse  avuto  in  animo  di  introdurvi  il  Compendio  del  Trattato 
della  Prospettiva  di  Piero,  che  Poi  non  fece,  e  che  perciò  si  sia 
astenuto  di  trattarne. 

Concludendo   questa  sommaria  rassegna   dell'Opera  di  Fra 
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Luca  Pacioli  la  quale  poteva  benissiaio  essere,  per  la  sua  natura, 
quella  dove  facilmente  avrebbe  potuto  prendere  dal  maestro  suo 
Pier  Della  Francesca  ciò  che  si  addiceva  air  opera  sua ,  senza 
che  per  questo  si  avesse  potuto  accusarlo  di  furto  ,  questo  non 
avendo  fatto ,  dobbiamo  assolutamente  affermare  che  Fra  Luca 
non  fu  e  non  è  quel  maligno  e  perfido  allievo  dipintoci  a  torto 
da  un  Vasari,  che  forse  ciò  scrisse  per  odio  e  per  dispetto  alle 
glorie  nostre  cittadine 

Esaminando  con  coscienza  le  opere  dell'  uno  e  dell'  altro  mi 
sono  potuto  convincere  che  in  Piero  della  Francesca  è  1'  uomo  che 
pone  la  sua  scienza  e  la  sua  lunga  pratica  a  servizio  degli  arti- 
sti, ai  quali  consacra  1'  opera  sua  per  guidarli  al  possesso  di  quel- 
r  arte  magica,  dirò  cosi,  che  rende  le  opere  tali  da  essere  ammi- 
rate e  stimate  per  il  magistero  scientifico  con  cui  sono  condotte, 
la  Prospettiva  alla  quale  applica  i  principii  e  le  teorie  della  Geo- 
metria. Fra  Luca  Pacioli  è  più  universale  e   abbraccia   nelle    sue 

opere  l' intero  campo  della  Scienza,  della  quale  i  primi  rudimenti 
ha  ricevuti  da  Piero^  ma  che  ha  approfonditi  ed  estesi  quanto  po- 
teva estendere  ed  approfondire,  e  in  questo  supera  il  Maestro 
quanto  gli  rimane  inferiore  quando  ha  voluto  ,  imitando  Piero, 
applicarsi  alla  pratica  applicazione  di  quelle  teorie,  che  non  ha 
saputo  svestirle  di  quella  alta  scienza  speculativa  nella  quale  è 
grande  e  profondo. 

Sarebbe  uno  strano  raziocinio  quello  di  credere  che  la  fama 
restituita  allo  scolaro  sia  di  diminuzione  alla  reputazione  del  mae- 
stro. Del  pari  sarebbe  un  troppo  negare  se  si  ammettesse  che 
Luca  Pacioli  non  abbia  più  che  altri  del  suo  secolo  risentita  la 
grande  influenza  esercitata  da  Piero  su  tutti,  artisti  e  scienziati 
che  lo  avvicinarono. 

-  Come  il  genio  di  Piero  non  si  sarebbe  forse  tanto  alto  ele- 
vato se  non  avesse  avuto  in  Domenico  Veneziano  più  che  un  mae- 
stro, un  vigoroso  sussidiatore,  cosi  Fra  Luca  Pacioli  non  godrebbe 
oggi  il  vanto  di  essere  il  principe  degli  scienzati  del  suo  secolo, 
se  Piero  Della  Francesca  non  avesse  a  Lui  comunicati  non  solo  i 
principii,  ma  i  segreti,  se  cosi  posso  dire,  di  quelle  scienze  ma- 
tematiche, che  ravvivò  e  sublimò. 

Certo  è  che  Fra  Luca  nelle  scienze,  e  Luca  Signorelli  nella 
pittura  sortirono  da  natura  una  distinta  disposizione  ed  un  genio 
superiore,  atti  a  comprendere  nel  loro  maestro   quelle   discipline, 
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di  che  più  che  nelle  carte  scritte,  nelle  produzioni  sue  aveva  espo- 
sti i  precetti  e  gli  ammaestramenti 

Suppongasi,  per  un  momento,  che  le  opere  di  Piero  Della 
Francesca  fossero  del  tutto  perdute,  solo  rimanessero  quelle  del 
Pacioli  e  del  Signorelli:  il  solo  fatto  di  avere  creati  questi  due 
[forti  allievi,  basterebbe  per  assicurare  la  fama  e  la  reputazione 
del  maestro,  perchè  la  storia  ci  avrebbe  narrato,  come  ci  narra 
che  Tuno  nelle  scientifiche  sue  opere,  l'altro  nelle  sue  meravi- 
gliose produzioni,  non  sono  che  veri  scolari  del  grande  maestro, 
di  cui  seguirono  le  orme. 

A  ragione  quindi  dissi  che  la  difesa  dello  scolare  avrebbe 
necessariamente  fcitto  emergere  la  poderosa  figura  del  Maestro. 

Chi  pratica  bene  impara  e  guadagna  sempre. 


m 
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CAPITOLO  V. 


L'  arte  può  ancora  avviarci  a  virtù,  farci  pensare  il  bene 
e  volerlo  ;  sempre  dell'  onesto  proteggitrice  si  converte  in  molla 
educativa  del  cuore. 

P.  Selvatico.  Scritti  cVArte. 


Come,  e  in  quanto  Piero  Bella  Francesca  possa  chiamarsi  un  genio.  =  Se 
furono  propizi  i  tempi  pel  lato  materiale  allo  sviluppo  ed  incremento  del- 
l'arte, non  lo  furono  del  pari  dal  lato  morale.  =  Invadente  corruzione  mo- 
rale del  campo  dell'arte.  =  Il  ritratto  stesso  di  Pandolfo  Sigismondo  Ma- 
latesta  è  una  protesta  contro  il  materialismo  nell'  arte  per  parte  di  Piero 
Della  Francesca.  =  La  scuola  scientifica  di  Piero  è  un  argine  al  misticismo 
e  al  puro  idealismo  che  cercava  assorbire  tutto.  =  La  Madonna  della  Mi- 
sericordia dello  Spedale  di  Borgo  San  Sepolcro,  e  la  definizione  della  Bel- 
lezza di  fra  Girolamo  Savonarola.  =  La  Tavola  di  Perugia,  e  1'  affresco  di 
Monterchi  prova  quale  fosse  il  Naturalismo  di  Piero,  atto  a  commuovere  e 
nobilitare  1'  uomo  nelle  scene  più  care  della  maternità.  =  L'Incoronazione 
della  Vergine  in  Santa  Chiara  il  premio  dovuto  alle  cure  di  una  madre  che 
difende  ed  ha  difeso  e  protetto  i  suoi  figli.  =  Maria  nell'  opere  di  Piero 
prototipo  della  madre  cristiana.  = 


ella  prima  parte  di  questo  studio  mi  sono  occupato  più 
di  descrivere  le  opere  di  Piero  Della  Francesca,  che 
della  eccellenza  loro  in  rapporto  dello  stile,  dell'  arte  e  della  scien- 
za con  le  quali  sono  state  condotte.  E  poiché  sarebbe  un  difetto 
imperdonabile  se  io  trascurassi  di  completare  le  scarse  e  poche 
cose  già  dette  con  un  esame  più  approfondito  e  più  speciale  ,  es- 
sendo oggi  più  che  manifesto  che  Piero  Della  Francesca  a  prefe- 
renza di  ogni  suo  contemporaneo  contribuì  al  rinascimento  del- 
l'arte in  Italia,  cosi  questi  ultimi   capitoli   saranno   da   me    spesi 
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per  quanto  saprò  e  potrò  riassumere  tutti  i  diversi  giudizi  che  si 
sono  emessi,  e  discusse  le  qualità  sue  artistiche  provare  che  non 
è  punto  esagerata  la  espressione  del  suo  ammiratore  Fra  Luca 
Pacioli  che  lo  proclamò  il  Monarca  della  Pittura, 

Non  so  se  vi  sia  stata  altra  parola  della  quale  siasi  fatto 
tanto  abuso  quanto  la  parola  genio  non  solo  nel  suo  proprio  vero 
ed  assoluto  significato  come  nelle  sue  applicazioni.  Il  genio,  al- 
meno io  cosi  lo  comprendo,  è  il  grado  più  alto  di  sviluppo  del- 
l' ingegno  umano,  specialmente  della  facoltà  di  dirigere,  unita  a 
certe  qualità  di  esecuzione  che  producono  effetti  da  destare  l'am- 
mirazione degli  uomini  Come  obiettivo,  il  genio  dalla  poetica  men- 
te di  Victor  Hugo,  è  paragonato  ad  un  altissimo  monte  ,  la  cui 
cima  si  perde  nelle  eccelse  nubi,  che  pochi  son  quelli  che  hanno 
forza  e  lena  e  coraggio  di  salire,  tante  e  tali  sono  le  difficoltà  ed 
1  pericoli  da  superare,  e  appena  tre  o  quattro  in  ogni  secolo  fra 
i  molti  che  ne  intraprendono  l'ascensione,  intrepidi  e  predesti- 
nati ne  guadagnano  la  sommità,  la  cima,  cioè,  dello  spirito  uma- 
no r  ideale. 

Questo  concetto  che  mi  sono  formato  del  Genio,  mi  rende 
molto  guardingo  e  mi  difende  contro  le  naturali  prevenzioni  che 
potrei  per  avventura  avere  riguardo  ad  un  mio  concittadino ,  ri- 
conosciuto come  un  campione  valoroso,  il  quale  lavorò  e  grande- 
mente lavorò  per  il  rinascimento  dell'  arte  in  Italia,  da  fare  rite- 
nere che  se  Piero  Della  Francesca  non  fosse  comparso,  molti  anni 
ancora  dovevano  succedersi  prima  che  questo  grandissimo  avve- 
nimento fosse  operato,  e  forse  il  genio  sublime  di  Michelangiolo 
e  del  divino  Raffaello  non  occuperebbero  come  hanno  occupata  con 
fermo  e  sicuro  pie  la  cima  del  fantastico  e  allegorico  monte. 

E  un  fatto  che  per  valutare  la  maggiore  o  minore  impor- 
tanza di  un  individuo  conviene  giudicarlo  con  criteri  speciali,  e 
fatta  momentanea  astrazione  dall'  ambiente  che  ci  circonda,  sfor- 
zare la  nostra  mente  a  riportarsi  all'epoca  nella  quale  V  individuo 
visse  e  fìori^  e  secondo  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  giu- 
dicarlo. 

Sarebbe  in  vero  da  stolto  il  non  convenire  che  quanto  al 
tempo,  in  cui  visse  Piero  Della  Francesca,  questo  non  sia  stato 
in  parte  molto  propizio,  poiché  materialmente  parlando  non  man- 
cava nulla  per  l' incoraggiamento,  la  protezione  dell'  arte ,  anche 
da  quei  feroci  soldati,  cosi  osservano  il  Cavalcasene   e   il    Crowe, 
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conosciuti  come  infedeli  condottieri  di  armate  o  colpevoli  perpe- 
tratori di  spaventosi  delitti,  da  spendere  i  frutti  dei  loro  bottini 
neir  erezione  di  sacri  edifizi ,  impiegandovi  non  solo  i  migliori 
architetti  per  disegnarli  ed  edificarli,  ma  ancora  i  grandi  pittori 
per  decorarli.  Quindi  per  il  Iato  materiale  della  cosa  ottimo  ne 
era  l'ambiente. 

Lo  era  però  del  pari  dal  lato  morale  ?  No,  generalmente  par- 
lando, dacché  la  Corte  di  Urbino  fu  una  eccezione,  i  grandi  di 
Italia,  i  principi  secolari,  e  perchè  non  dirlo  ?  i  principi  ecclesia- 
stici preferivano  o  la  riproduzione  delle  scene  ^le  più  scandolose, 
le  più  laide  della  mitologia  greca,  delle  favole  pagane  di  Ovidio, 
del  troppo  libero  verismo  di  Lucrezio,  o  V  apoteosi  delle  loro  sfac- 
ciate amanti,  alle  produzioni  ispirate  dal  buono,  inquanto  è  scuola 
di  onesti  e  gentili  costumi.  E  tanto  più  gli  artisti  acquistavano  i 
favori,  le  grazie  dei  loro  padroni  quanto  più  prostituivano  se,  e  i 
loro  pennelli  a  solleticare  i  loro  depravati  costumi. 

Sventura  per  Tarte  se  tutti  gli  artisti  si  fossero  prestati  a 
tanta  miseria  stimatizzata  da  un  Savonarola. 

Però  coloro  che  non  assecondarono  un  simile  andazzo  e 
tennero  alta  la  bandiera  dell'  onesto  e  del  decoro  dell'  arte,  perchè 
potessero  imporsi  all'  autorità  stessa  dei  principi ,  conveniva  che 
le  loro  produzioni  fossero  tali  da  superare  quelle  dei  loro  fortunati 
emuli.  La  parola  è  insufficiente  a  dare  la  più  pallida  idea  dell'a- 
spra e  dura  lotta  da  questi  atleti  della  civiltà  sostenuta  contro  se 
stessi  per  non  lasciarsi  soprafare  dalla  seduzione,  e  da  una  con- 
siderazione di  facile  acquisto,  contro  una  moda,  mi  si  perdoni  la 
parola,  che  era  sul  punto  di  divenire  signora  e  padrona  assoluta 
del  campo  artistico. 

Non  è  un  sofismo,  ma  una  pura  verità  quella  di  credere 
l'arte  un  tempio  sacro  alla  verità  e  alle  generose  aspirazioni  di 
hbertà  e  di  patria.  Fra  i  suoi  sacerdoti,  gli  artisti,  come  ve  ne 
sono,  e  la  Dio  mercè  in  gran  numero,  convinti  e  caldi  sostenitori, 
così  ve  ne  ha  degli  apostati  :  inneggio  ai  primi ,  disprezzo  i 
secondi. 

Ma  quali  furono  le  armi  che  si  adoprarono  a  combattere  la 
invadente  corruzione  morale,  che  si  introduceva  favorita  nell'arte? 
Più  che  la  ispirata  parola  dell'  oratore  ,  1'  esempio  parlante  delle 
opere,  nelle  quali  1'  arte  si  affermò  quale  è  maestra  di  verità  e 
del  civile  perfezionamento. 
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Che  Piero  Della  Francesca  abbia  conosciuto  non  solo  la  ef- 
ficacia, ma  la  potenza  di  questa  arte,  appare  manifesto  nelle  sue 
produzioni,  anco  in  quel  ramo  dell'arte  nel  quale  è  ben  facile  di 
cadere,  nei  Ritratti.  Di  Piero  si  conoscono  i  Ritratti  del  valoroso 
Federigo  da  Montefeltro  e  della  sua  virtuosa  donna  Battista  Sforza. 
Essi  però  sono  più  una  apoteosi  delle  virtù  di  questa  coppia  fe- 
lice, vivo  e  perenne  esempio  del  valore  e  della  castità  che  devono 
ornare  l'uomo  e  far  bella  la  donna.  A  questi,  mi  si  obbietterà  col 
Rio,  si  oppone  il  Ritratto  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  di  Ri- 
mini. A  tale  opera  alla  quale  il  Della  Francesca  non  potè  forse 
rifiutarsi  (1),  è  efficace  difesa  il  considerare  come  egli  rappresen- 
tandolo inginocchiato  dinanzi  San  Sigismondo  ,  o  volle  indicargli 
la  via  di  purgare  i  propri  delitti,  o  piuttosto  per  il  primo  ne  an- 
ticipò il  perdono  che  le  generazioni  venture  per  Tatto  suo  umile 
non  potevano  ne  dovevano  negargli.  É  un  fatto  che  giammai  il 
suo  pennello  si  prestò  a  brutture  e  a  nessuno  dei  tanti  ritratti  che 
Sigismondo  dimandò  della  bella  sua  Isotta. 

U  ascetismo  e  il  misticismo  non  sono  certo  le  qualità  per  le 
quali  le  opere  di  Piero  vanno  stimate,  ed  anzi  gli  si  dà  merito, 
come  ho  già  notato,  di  avere  in  certo  modo  opposto  un  argine 
alla  invasione  dell'  elemento  ascetico  e  mistico  che  minacciava  di 
imporsi  nel  dominio  dell'  arte.  La  sua  mente  altamente  intuitiva 
comprese,  che  al  punto  a  cui  erano  spinte  le  cose,  dagli  idealisti  pu- 
ri cioè,  e  dai  naturalisti,  conveniva  dare  all'  arte  uu  indirizzo  di- 
verso ,  e  avviarle  su  altra  via ,  quella  del  vero  e  del  naturale. 
Però  pieno  di  pericoli  e  di  agguati  era  l' avventurarsi  in  tale  sen- 
tiero, e  se  un  genio  tutelare  non  era  di  aiuto  ,  era  la  cosa  più 
facile  di  scivolare  o  di  cadere  nel  triviale. 

A  mantenersi  in  quella  via  di  mezzo  dove  sta  la  virtù  vera, 
che  in  arte  equivale  a  far  prevalere  l' elemento  filosofico  ,  che 
senza  renunziare  alle  antiche  tradizioni   classiche,   come   è   stru- 


(1)  «  Pietro  della  Francesca  da  Borgo  San  Sepolcro  fu  poi  prescelto  a  pin- 
«  gere  a  fresco  il  Signore  di  B,imino  inginocchiato  innanzi  a  S.  Sigismondo 
«  E,e  di  Borgogna  suo  particolare  avvocato.  » 

Battaglini  Angelo.  Della  Corte  Letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
Signore  di  Rimino  Commentario.  Vedi  Basini  Parmensis  Poetae  Opera  Prae- 
stantiora  nunc  primum  edita  et  opportunis  Commentariis.  Arimini  et  Typogra- 
phia  Albertiniana  MDCCLXXXXIII.  Tom.  II  P.  I  p.  68. 
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mento  al  progresso  intellettuale,  cosi  è  argine  alla  corruzione  mo- 
rale, era  necessario  combinare  in  modo  concetto  e  forma  che  ne 
resultasse  un  ideale  puro,  ma  vero,  naturale.  Questo  è  stato  rag- 
giunto da  Piero  Della  Francesca  nella  sua  scuola  ,  la  quale  non 
ripudia  V  ideale  della  scuola  mistica  ,  lo  tempera  riportandolo  al 
vero,  al  naturale,  e  lo  associa  all'elemento  storico  e  scientifico. 
Il  vero,  la  natura  V  uomo  ammaestrato  dalla  storia  e  dalla  scienza 
ecco  i  principi  fondamentali  della  Scuola  di  Piero  Della  Francesca. 

La  storia  imparziale  ascrive  a  merito  al  Sommo  Pontefice 
Niccolò  V  di  avere  apprezzata  V  utilità  della  scuola  creata  da  Piero, 
nella  quale  V  elemento  storico  e  scientifico  per  eccellenza  prevale, 
e  di  avere  opposta  questa  alla  scuola  mistica  e  ascetica  deir  An- 
gelico e  di  Gentile  da  Fabbriano.  Il  filosofo  e  scienziato  Pontefice 
previde  l'importanza  dell' influenza,  che  la  Scuola  di  Piero  dal 
Borgo  avrebbe  esercitata  in  Roma  da  preparare  gli  elementi  a'  quei 
tempi  nuovi,  a  cui  allude  Michelangiolo,  nei  quali  senza  rinnegare 
la  natura  e  gli  antichi  la  forza  del  Cristianesimo  doveva  risorgere. 

Tra  le  più  pure  e  ideali  rappresentazioni  della  Vergine  dei 
mistici  e  dei  spiritualisti,  e  quelle  le  più  sensuali  e  materialisti- 
che dei  veristi  stanno  quelle  della  Scuola  Senese  ,  nelle  quali  la 
bellezza  del  corpo  è  come  il  riflesso  della  bellezza  dell'anima.  Pie- 
ro Della  Francesca  si  è  senza  fallo  ispirato  ai  modelli  Senesi,  nella 
rappresentazione  delle  sue  Vergini,  che  ha,  come  io  le  vedo,  mo- 
dificate introducendovi  V  elemento  scientifico  filosofico. 

Ogni  qualvolta  io  osservo  la  Madonna  della  Misericordia  dello 
Spedale  di  Borgo  San  Sepolcro  mi  torna  in  memoria  la  filosofica 
definizione,  che  dava  Fra  Girolamo  Savonarola  dal  pergamo  di  San- 
ta Maria  del  Fiore  di  Firenze  della  bellezza,  la  quale,  ei  diceva  con- 
sistere non  nei  colori,  non  nella  forma  (effìgie)  ma  nella  semplicità, 
nella  proporzione  e  corrispondenza  di  tutte  le  membra  e  delle  par- 
ti del  corpo^  nell'onestà  e  nella  purità  che  emana  da  Dio  diffon- 
dendo nel  corpo  umano  la  sua  celeste  bellezza  (1).  Cosi  il  dotto  e 


(1)  «  In  che  consiste  la  bellezza?  si  domandava  il  santo  martire  della  civiltà, 
«  della  libertà.  In  che  consiste  la  bellezza?  Nei  colori?  Nò.  Nella  effigie? 
«  Nò.  Ma  la  bellezza  è  una  forma  che  risulta  dalla  corrispondenza  di  tutte 
H  le  membra  e  dei  colori ...  e  questo  nelle  cose  composte  :  nelle  semplici  la 
«  bellezza  loro  è  la  luce.  Vedete  il  sole  e  gli  astri,  la  bellezza  loro  consiste 
«  nella  luce;  vedete  Iddio,  che  è  luce,  egli  è  la  stessa  bellezza...  Cosi  la 


—  165  — 


vorrei  aggiugere  il  santo  martire  due  anni  appena  dopo  la  morte 
del  nostro  Piero  proclama  della  cattedra  di  verità  ad  uno  uditorio 
composto  per  la  maggior  parte  di  artisti  fra  i  quali  primeggia- 
vano un  Pietro  Perugino,  un  Bartolomeo  della  Porta,  un  Lorenzo 
di  Credi,  un  Bottìcelli,  quei  medesimi  principi  che  il  nostro  Pit- 
tore aveva  scritti  nelle  sue  opere,  e  dei  quali  ne  aveva  mostrata 
la  eccellenza  nelle  sue  immagini  di  Maria,  che  sono  di  una  som- 
ma gravità  e  di  una  bellezza  pura  e  celeste. 

Nella  scelta  stessa  dei  soggetti  delle  sue  rappresentazioni 
della  Vergine,  Piero  Della  'Francesca  ha  voluto  ancora  una  volta 
affermarsi  quale  Egli  è,  pittore  naturalista^  nel  senso  più  elevato 
e  più  puro  della  parola  in  quanto  può  commuovere  e  nobilitare 
r  uomo.  Parlando  della  Madonna  del  Parto  di  Monterchi  dimostrai 
le  gravi  difficoltà,  che  erano  da  superarsi  perchè  la  riproduzione 
della  Vergine  gravida  si  mantenesse  nella  giusta  misura  di  can- 
dore e  di  purezza  necessaria  per  non  fare  traviare  le  menti  de- 
vote, condizioni  che  da  Piero  furono  egregiamente  osservate  in 
questa  come  nella  Tavola  di  Perugia  dove  la  Vergine  madre  è 
dipinta  neir  atto  di  presentare  il  Divin  Fanciullo  all'  adorazione 
dei  Santi  che  la  circondano,  sicché  facendoci  assistere  ad  una  scena 
intima  di  famiglia  ci  fa  condividere  la  gioia  dell'avventurata  madre 
e  la  profonda  casta  e  lieta  ammirazione  di  quei  pochi  eletti  am- 
messi a  visitare  la  sacra  famiglia.  Là  nulla  di  terreno,  tutto  è  di- 
sposto in  modo  che  quella  intima  scena  lascia  in  noi  una  impres- 


«  bellezza  dell'uomo  e  della  donna,  quanto  è  più  simile  alla  prima  bellezza, 
«  tanto  è  maggiore  e  più  perfetta.  Ma  che  cosa  è  dunque  questa  bellezza? 
«  Essa  è  una  qualità  che  resulta  dalla  proporzione  e  corrispondenza  delle 
«  membra  e  delle  parti  del  corpo.  Tu  non  dirai  che  una  donna  sia  bella, 
«  per  avere  un  bel  naso  e  belle  mani,  ma  quando  vi  sono  tutte  le  propor- 
«  zioni.  Donde  viene  questa  bellezza?  Se  vai  investigando  vedrai  che  è  del- 
«  l'animo...  Togli  qua  due  donne  di  pari  bellezza;  l'una  sia  buona,  costu- 
me mata  e  pura;  l'altra  diventi  meretrice:  vedrai  in  quella  buona  rilucere 
«  una  bellezza  quasi  angelica,  ed  in  quell'altra  benché  sia  formosa  non  vi 
«  sarà  comparazione  con  quella  buona  e  costumata . . .  Vedrai  che  quella  san- 
«  ta  sarà  tanto  più  amata  da  ciascuno  e  tutti  gli  occhi  saranno  volti  a  lei, 
«  etiam  dagli  uomini  carnali.  E  questo  nasce  perchè  l'anima  buona  parte- 
«  cipa  della  bellezza  di  Dio  e  diffonde  nel  corpo  la  sua  bellezza.  »  Prediche 
Quadragesimali  recitate  Vanno  1495.  Feria  lY  dopo  la  III  Domenica  di  Qua- 
resima, 
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sione  la  più  lieta,  e  il  nostro  cuore  palpita  e  si  commuove,  come 
palpiterebbe  e  si  commuoverebbe  in  presenza  di  una  sposa  amata 
che  porta  a  mostra  il  frutto  del  suo  casto  amore. 

V  affetto,  la  protezione,  la  difesa  di  una  Madre  amorosissima, 
e  la  confidenza  intima  e  completa  dei  figli,  sentimenti  che  la  na- 
tura ha  fitti  nel  cuore  dell'  uomo,  ecco  quanto  Piero  Della  Fran- 
cesca si  è  proposto  di  nobilitare  nella  sua  Madonna  della  Miseri- 
cordia dello  Spedale  di  Borgo  San  Sepolcro.  Veramente  io  non  so 
se  più  efficacemente  potessero  essere  espressi. 

Il  premio  che  è  dovuto  ad  una  madre  che  si  è  tutta  consa- 
crata al  bene  dei  suoi  figli,  che  dalla  culla  all'  età  matura  ha  sem- 
pre amati,  protetti  e  difesi  a  prezzo  anche  di  calde  lacrime ,  la 
riverenza  V  affatto  e  quella  specie  di  culto  che  il  cuore  comprende, 
ma  che  la  penna  non  sa  descrivere,  ecco  la  Corona  che  il  figlio 
depone  lieto  e  riconoscente  nel  capo  dell'  adorata  Madre.  Questa 
apoteosi  dell'amore  della  famio^lia  Piero  ha  degnamente  rappre- 
sentata nella  sua  Tavola  di  altare,  l'Incoronazione  della  Vergine 
della  Chiesa  di  Santa  Chiara  di  Borgo  San  Sepolcro. 

L'  artista  per  ordinario  riproduce  con  ottimo  successo  ciò  che 
sente  e  gli  affetti  da  cui  è  dominato  maggiormente  ,  evitando  di 
riprodurre  quello  che  è  assolutamente  contrario  alla  sua  natura 
e  al  suo  modo  di  sentire.  Questo  è  evidentemente  confermato  da 
Piero  Della  Francesca.  Che  nelle  sue  produzioni  nelle  quali  ha 
dipinto  Maria  ha  veduto  nella  Vergine  il  prototipo  della  Madre 
Cristiana  intenta  alle  cure  della  maternità,  alla  difesa  e  protezione 
dei  suoi  nati,  onorata  e  glorificata  dai  figli,  e  come  egli  si  era 
guardato  dall' arrecarle  il  più  piccolo  dolore,  cosi  non  ha  voluto 
e  forse  non  1'  avrebbe  potuto  riprodurla  nello  stato  di  angoscia  di 
madre  desolata  ed  affranta  da  un  immenso  dolore. 

Il  mio  ragionamento  ha  questo,  tengo  a  dichiararlo,  princi- 
palmente in  mira,  di  considerare  le  opere  di  Piero  non  nel  loro 
elemento  oggettivo,  nella  forma  delle  cose,  e  fare  della  bellezza 
della  forma  il  fondamento  del  bello,  ma  sibbene  nel  loro  elemento 
soggettivo,  inquanto  queste,  secondo  che  ne  insegna  il  Ficker  (I) 
sono  dirette  a  promuovere  la  dignità  dell'uomo,  a  tutelare  e  di- 
fendere alla  natura  spirituale  il  suo  primato  sulla  natura  sensibile. 


(1)  Estetica  ossia  Teoria  del  Bello  e  dell'Arte.  Venezia  1846  p.  510. 


—  167  ^ 


In  conseguenza  V  artista  morale  nel  senso  casto  e  incontami- 
nato, che  concepisce  e  produce ,  è  V  artista  che  non  mai  ha 
adoprata  la  di  lui  arte  a  blandire  e  adulare  la  natura  inferiore 
deir  uomo,  e  sotto  questo  punto  considerate  le  di  lui  opere  si  pos- 
sono considerare  belle,  perchè  un'  opera  d' arte  che  ridesti  gli 
appetiti  del  senso,  cessa  perciò  d'  essere  estetica.  In  Piero  Della 
Francesca  si  riscontrano  tutti  quegli  elementi  che  costituiscono  un 
genio  speculativo  dotato  di  gran  penetrazione  e  potenza  di  rifles- 
sione che  se  non  trovò  idee  generali  formò  però  teorie,  e  fu  in- 
ventore di  un  sistema,  o  scuola  nella  quale  i  problemi  della  scien- 
za morale  vengono  coordinati  ai  principi  della  natura,  il  che  verrà 
luminosamente  provato  nel  seguente  capitolo. 
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CAPITOLO  VI. 


Cristo  anche  storicamente  e  umanamente  parlando  è  la  più  grande  e  la  più 
splendida  figura  di  Liberatore  che  sia  apparsa  'sulla  terra.  11  tipo  di  Cristo 
emerso  dalla  discussione  dei  Santi  Padri,  nelle  Catacombe  ,  nei  primi  se- 
coli dell'arte  cristiana,  nella  scuola  fiorentina  e  nella  scuola  senese.  Il  Cri- 
sto risorto  di  Lorenzo  Vecchietta.  La  Ressurezione  di  Cristo  di  Piero  della 
Francesca  nella  Sala  del  Comune  di  Borgo  San  Sepolcro.  L'ideale  del  vero 
Liberatore.  —  Gli  affreschi  di  San  Francesco  di  Arezzo  esempio  vivo  e  par- 
lante della  sua  somma  ammirabile  scienza  nella  disposizione.  Abilità  dimo- 
strata da  Piero  Della  Francesca  come  pittore  storico. 


e  opere  di  Piero  Della  Francesca  sono  in  verità  di  quelle 
che  destano  V  ammirazione  degli  uomini.  Riscontrasi  que- 
sto effetto  in  quelle  già  analizzate,  che  parlano  più  particolarmente 
al  cuore,  manifesto  poi  appare  in  quelle  dove  V  elemento  storico 
e  r  elemento  filosofico  prevalgono  in  modo  che  si  impongono  alla 
coscienza  e  alla  mente, 

L'  uomo  è  fatto  per  la  libertà  e  la  indipendenza.  Inni  di  lode 
furono  in  ogni  tempo  sciolti  a  quei  magnanimi  che  ridonarono 
queste  ai  popoli  oppressi  dalla  servitù. 

Anche  storicamente  e  umanamente  parlando  il  Cristo  è  la 
più  grande  e  la  più  splendida  figura  di  Liberatore,  che  sia  appar- 
sa in  ogni  età  nella  terra.  La  rappresentazione  del  Cristo  Libera- 
tore presenta  uno  di  quei  problemi  ove  la  verità  sta  gelosamente 
nascosta  ed  è  quasi  restia  a  manifestarsi  agli  uomini ,  che  pero 
per  scuoprirla  e  stapparla  da  quel  campo  trincerato  è  necessario 
un  superiore  e  poderoso  ingegno. 

É  duopo  premettere  che  il  tipo  di  Cristo  in  genere  subì  delle 
gravi  modificazioni  causate  dalle  opposte  sentenze  dei  Santi  Padri 
della  Chiesa^  che  su  questo  particolare  si  erano  atteggiati  a  legi- 
slatori, che  discutevano   se   Cristo    dovesse   essere    rappresentato 
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bello  in  modo  da  rammentare  la  sua  origine   celeste   o  brutto   in 
modo  da  richiamare  l'estrema  umiltà  della   sua    missione    fra   gli 
}      uomini.  La  lunga  contesa  a  cui    presero    parte    San    Gregorio   di 
f      Nissa,  San  Girolamo,  Sant'  Ambrogio  Sant'  Agostino  in  opposizio- 
'i      ne  a  San  Giustino,  San  Basilio,  San  Cirillo   che    sostenevano   che 
^      Cristo  dovesse  essere  rappresentato  il  più  brutto  fra  i  brutti,    fini 
'       col  dare  la  prevalenza  all'  opinione  di  quelli,  che  volevano  la  bel- 
lezza di  Cristo,  perchè  diceva  Celso:  se  Cristo  non  era  bello  non 
\       era  Dio.  Da  questo  fatto  che  cosa  n'  è  avvenuto  ?  quello  che  è  fa- 
cile arguire,  un  tipo  che  rammenta  precisamente  il  contrasto  delle 
opinioni  diverse  :  esso  non  é  né  bello  né  brutto. 

Le  Catacombe  mute  si  rimanevano  e  niuna  luce  offrivano 
all'  artista.  Cristo  là  è  rappresentato  in  una  Simbolica  tutta  par- 
l  ticolare,  nella  quale  le  reminiscenze  dell'antiche  favole  si  mesco- 
^,  lavano  coi  fatti  del  vecchio  Testamento  e  le  parabole  del  Nuovo. 
.'-  La  Colomba  che  rientra  col  ramo  d'  ulivo  nell'  arca,  il  Buon  Pa- 
>  store  in  cerca  della  pecorella  smarrita,  che  la  riporta  neir  ovile, 
t,  Orfeo  che  discende  all'  inferno  ,  nel  quale  è  forse  da  ravvisarsi 
la  civiltà  nuova  che  si  fa  strada  nel  mondo  latino,  e  molte  altre 
rappresentazioni  simbolico-allegorico-bibliche  che  si  riferiscono  ai 
dogmi  fondamentali  del  cristianesimo,  nessuna  però  che  rammenti 
l  il  Cristo,  risorto  il  Liberatore  del  popolo  schiavo  e  restituito  da 
i  Lui  alla  sua  libertà  e  alla  sua  indipendenza  individuale,  simboleg- 
giato forse  nella  ipitica  Fenice, 
;  La  mancanza  del  tipo  tradizionale  di  Cristo    Liberatore   ag- 

.       giunta  al  tipo  che  la  tradizione  aveva  tramandata  di  Cristo  uomo, 
t       che  può  dirsi  abbia  percorso  tutte  le  gradazioni  dal  più  brutto  di 
Margheritone  di  Arezzo,  dal  volgare  di  Donatello   al    più    perfetto 
di  Brunelleschi,  rendeva  come    è  dato   supporre   difficilissima   ad 
un  artista  la  rappresentazione  del  Cristo  trionfante  ,  ed  ecco  per- 
l       che  nella  Scuola  Fiorentina  e  nella  Scuola  Senese  di  rado  innanzi 
al  secolo  XV  è  rappresentato.   La    Scuola    Senese    è   V  unica   che 
abbia  tentato  una  simile  impresa  ,   perchè    come   è    noto  ,    questa 
Scuola  esercitata  da  liberi  ed  indipendenti  cittadini   era  nel   caso 
,        di  comprendere  meglio  degli  altri  la  figura  del  Cristo  Liberatore. 
lo  ho  presente  alla  mente  la  figura  del  Cristo  risorto  di  Lo- 
renzo Vecchietta  senese,  esso  è    stupendamente    lavorato  ,  ma   in 
esso  il  concetto,  l'idea  di  libertà,  della  soddisfazione  per  la   vitto- 
ria ottenuta  non  è  abbastanza  personificata.  Donde  questo  ?  Perchè 
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in  lui  facevano  forse  difetto  quelle  qualità  che  sono  unicamente 
proprie  a  queir  artista  che  nelle  sue  produzioni  vuole  più  che  il 
diletto  materiale  il  perfezionamento  e  l'educazione  dell'umanità, 
magistero  che  possiede  l'artista  che  è  ministro  di  quell'arte  che 
è  maestra  di  verità,  magistra  i^et'itatis  Tale  mi  si  appalesa  il  no- 
stro Piero  Della  Francesca  nel  suo  magnifico  affresco  del  Palazzo 
Comunale  di  Borgo  San  Sepolcro,  nel  quale  il  tipo  del  Redentore 
in  quanto  a  reminiscenza  accenna  un  poco  è  vero  al  bisantino, 
ma  ha  una  impronta  speciale,  che  ritrovi  nei  tipi  della  Scuola  se- 
nese, però  migliorati  se  non  perfezionati,  avendovi  il  nostro  pit- 
tore introdotto  la  dignità  e  maestà  congiunta  a  quella  fierezza  di 
espressione  che  è  propria  al  Liberatore,  il  cui  volto  è  come  il  ri- 
flesso dell'interna  soddisfazione  di  avere  compita  una  nobile  e  ge- 
nerosa missione.  «  Coloro  che  hanno  visto,  scrive  il  Parravicini 
(1),  con  un  entusiasmo  che  è  proprio  a  quelli  che  sono  intima- 
mente convinti  delle  proprie  impressioni  «  Coloro  che  hanno  visto 
«  una  sola  volta  questo  afl'resco  di  Piero,  non  potranno  mai  dimen- 
«  ticare  la  profonda  impressione  di  solitudine  e  di  allontanamento 
«  di  tutte  le  cose  terrene  che  produce  sull'animo  quel  capo  lavoro. 
«  Il  merito  maggiore  di  questo  aff'resco  che  è  la  rappresentazione 
«  più  sublime,  più  poetica  e  più  terribile  che  sia  mai  stata  fatta 
«  della  Resurrezione,  non  è  tanto  il  modo  ammirabile  col  quale 
«  sono  aggruppati  e  maestrevolmente  dipinti  i  quattro  soldati  fad- 
«  dormentati,  e  la  figura  maestosa  del  Cristo  g^ quanto  la  facoltà 
«  che  ha  avuto  il  pittore  di  comunicare  all'  osservatore  ciò  che 
«  sentiva  egli  stesso  profondamente.  Il  paesaggio  è  semplice  e 
€  severo,  e  ha  quella  tinta  fredda  dell'  alba^  prima  che  sia  sorto 
«  il  sole.  Il  panneggiamento  che  ricuopre  il  Cristo  che  ascende  al 
«  cielo,  è  illuminato  insieme  con  le  prim.e  nuvolette  del  mattino 
«  dai  colori  dell'  aurora.  Il  mistico  Piero  ci  conduce  con  questo 
«  lavoro  negli  intimi  penetraU  della  più  profonda  rivelazione  re- 
«  ligiosa  ». 

Quante  e  quante  volte  ho  sentito  io  detti  di  stranieri  e  dei 
nostri  Italiani  sorti  spontanei  dal  loro  cuore ,  che  oltre  attestare 
la  bellezza  sorprendente  del  Cristo  ,  mi  hanno  convinto  che  in 
quella   imponente  e  gagliarda  figura  vi  riconoscono   l'ideale   for- 


(1)  Le  Arti  del  Disegno  in  Italia    Storia   e   Critica    P.  III.    L'Evo  Moderno, 
p.  308.  Vedi  L' Italia,  sotto  l'aspetto  fisico  e  storico.  Milano  D,  F.  Yallardi, 
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matosi  nella  loro  mente  del  Liberatore  e  Redentore  della  misera 
umanità  !  Sempre  eloquente,  ma  eloquentissimo  e  tale  da  sembrare 
ispirato,  mi  apparve  Anton  Giulio  Barrili  quando  neir  onoranze  al 
nostro  Raffaellino  dal  Colle  nel  Settembre  188S  parlò  a  noi  nella 
Sala  di  Piero  Della  Francesca  accennando  appunto  a  questa  gran- 
diosa opera  che  ivi  si  ammira.  Non  si  è  eloquenti  come  lo  fu 
r  egregio  e  illustre  uomo,  quando  non  si  ha  la  convinzione  di 
quanto  si  dice. 

Piero  Della  Francesca  è  V  unico  pittore  'del  secolo  XV  che 
abbia  compresa  la  missione  del  vero  pittore  civile  che  è  quella  di 
renderci  forti  e  gagliardi  difensori  di  quella  libertà  e  indipendenza 
a  cui  si  ha  dicitto  per  la  redenzione  operata  dall'  uomo  Dio. 

Il  Rio  ha  giudicato  con  un  criterio  tutto  suo  speciale  della 
pili  stretta  ortodossia  le  immagiai  di  devozione  di  Piero,  nelle  qua- 
li è  vero  non  prevale  V  espressione  delP  estasi  contemplativa,  e  che 
però  secondo  lui  erano  quelle  ove  meno,  brillait  le  genie  de  Pier 
Della  Francesca)  ma  io  che  le  considero  come  quelle  che  ci  le- 
gano a  Dio  come  un  commercio  della  terra  col  cielo ,  e  come 
mezzo  per  renderci  felici,  ritrovando  in  quelle  illustrati  i  veri  e 
saldi  fondamenti  della  religione  cristiana,  sebbene  meno  ascetica  e 
meno  contemplativa,  sento  di  non  potere  convenire  nel  giudizio 
emesso  dall'illustre  scrittore  francese. 

In  queste  noto  quelle  qualità  vigorose  e  originali  del  suo 
pennello ,  che  ritrovo  pienamente  sviluppate  nel  vasto  campo , 
na  innanzi  appena  esplorato,  delle  rappresentazioni  storiche,  dove 
si  manifesta  allo  stesso  Rio  «  en  ce  genre  il  etait  le  primier  arti- 
ste de  son  siecle  »  vo'dire  degli  affreschi  di  San  Francesco  di  Arezzo. 

In  questi  Piero  si  presenta  sommo  artista  nell'esecuzione, 
come  in  quello  della  Resurrezione  di  Cristo  si  è  manifestato  filo- 
sofo nel  concetto ,  e  vi  si  afferma  scienziato  nella  disposizione. 
Molti  artisti  tanto  Seaesi  che  Fiorentini  lo  avevano  preceduto  nelle 
rappresentazioni  di  grandiose  storie  nelle  pareti  delle  Chiese  e  in 
quelle  dei  palazzi  pubblici  ,  ma  però  conviene  convenire  che  se 
raggiunsero  in  parte  1'  effetto  che  si  ripromettevano,  non  lo  otten- 
nero in  tutto_,  perchè  non  erano  guidati  da  quella  sapiente  mae- 
stra che  è  la  Prospettiva  nell'ordinamento  e  nella  disposizione  delle 
figure  e  delle  cose  rappresentate,  e  perchè  la  fantasia  pili  che  la 
ragione  diresse  i  loro  pennelli. 

La  pittura  storica  che  è  V  ordinata  esposizione  di   fatti   veri 
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e  delle  notabili  circostanze  è,  per  comune  e  generale  consenti- 
mento, resa  (per  così  dire)  alla  sua  ultima  espressione  da  Piero 
Della  Francesca,  negli  affreschi  di  San  Francesco  di  Arezzo,  dove 
nei  fatti,  nelle  azioni  da  lui  rappresentati  le  passioni  degli  uomini, 
i  costumi  ed  ogni  particolare  sono  improntati  da  una  verità  tanto 
minuta  ed  evidente  che  più  non  si  può  desiderare  :  belle  consi- 
derazioni, dice  il  Vasari,  e  attitudini  degne  di  essere  lodate. 

Queste  considerazioni,  queste  attitudini  dallo  storico  aretino 
lodate  si  riferiscono  per  altro  piia  alla  forma  stata  sapientemente 
condotta  ,  che  al  concotto  ,  all'  idea  che  si  è  voluto  dal  Pittore 
rappresentare. 

Sono  noti  i  fatti  che  Piero  Della  Francesca  con  grafico  lin- 
guaggio ci  descrive  nelle  monumentali  pareti  del  coro  di  S  Fran- 
cesco di  Arezzo.  Le  linee  e  le  figure,  che  equivalgono  alla  parola 
sono,  non  vi  ha  dubbio,  proprie  e  atte  a  farci  comprendere  quanto 
il  Pittore  intende  e  vuole  farci  leggere  ,  che  si  è  servito  dei  co- 
lori e  di  tutti  i  mezzi  che  V  arte  metteva  a  sua  disposizione  per 
rendere  più  evidente  il  suo  racconto  Questa  è  la  parte  descrittiva 
in  una  parola.  Ma  quello  che  per  me  accresce  negli  affreschi  di  Arezzo 
il  valore  e  il  pregio,  è  di  avere  in  essi  trasfuso  V  elemento  filoso- 
fico^ che  come  ognun  sa,  consiste  nel  fare  comprendere  oltre  le  pas- 
sioni degli  uomini  nei  fatti,  quanto  di  bene  e  di  male,  di  merito 
e  di  colpa,  secondo  i  giusti  principi  della  legge  morale  ,  in  essi 
deve  essere  apprezzato.  Quivi  tutto  è  meravigliosamente  coordi- 
nato al  vero,  al  buono,  al  bello.  E  i  fatti  presi  dal  pittore  a  rap- 
presentare sono  chiariti  in  modo  che  su  le  cause,  gli  incidenti  e  le 
conseguenze  intorno  ad  essi  nulla  resta  a  desiderare.  Io  non  vo- 
glio ripetere  le  cose  già  dette,  ma  non  mi  posso  dispensare  di 
ridire  quello  che  il  Delaborde  scrisse  «  che  quivi  tutto  è  riprodotto 
«  con  una  apparenza  di  verità  tutta  nuova  e  con  grande  forza 
drammatica.  » 

Nella  disfatta  di  Massenzio  il  più  antico  quadro  di  battaglia 
della  Scuola  Italiana,  degno  sotto  tutti  i  rapporti  di  essere  anno- 
verato fra  i  migliori,  per  citare  un  esempio  ,  uno  dei  più  belli 
episodj  di  questa  storia  di  Costantino,  la  paura  ,  V  animosità ,  la 
destrezza,  la  forza,  la  strage,  feriti,  morti,  tutto  maestrevolmente 
condotto,  e  sopra  tutto  quel  gruppo  di  cavalli  cosi  maestrevolmente 
fatti  ehe  rispetto  a  quei  tempi,  cosi  il  Vasari,  si  possono  chiama- 
re troppo  belli  e  troppo  eccellenti.  Come   neir  altro  della   Inven- 
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zione  della  Croce^  la  letizia,  la  meraviglia  dei  presenti  alla  grande 
scena,  e  l'attenzione,  l'espressione  tutto  tanto  drammaticamente 
condotto,  che  non  è  possibile  fare  e  immaginare  di  meglio.  Epi- 
sodj  questi  che  mentre  rendono  più  bella  e  attraente  V  opera  non 
offendono  la  verità  storica  fedelmente  mantenuta  anche  nei  più 
piccoli  accessori,  e  nessuno  di  quei  tanti  anacronismi  in  cui  è 
facile  cadere,  circa  gli  usi  e  i  costumi.  In  conseguenza  bene  si 
sentenziò  che  gli  affreschi  di  San  Francesco  di  Arezzo  segnano 
un  vero  progresso  in  questo  ramo  importantissimo  dell'  arte  della 
Pittura  storica. 

Se  non  ostante  quanto  ho  detto  al  seguito  di  lunghi  e  pa- 
zienti studii  e  confortato  dall'  autorità  di  profondi  e  competentis- 
simi  autori  sui  meriti  del  nostro  pittore,  principalissimo  quello  di 
essere  stato  pars  e  magna  pars  del  rinascimento  dell'  arte  in  Ita- 
lia^ rimanessero  ancora  dei  dubbi,  e  i  miei  apprezzamenti  potessero 
essere  stimati  come  il  resultato  di  un  amore  eccessivo  in  me,  che 
ho  la  fortuna  e  la  gloria  di  averla  per  mio  concittadino,  e  che  il 
mio  discorso  possa  essere  quello  del  panegirista,  mi  è  bello  tra- 
scrivere qui  quanto  si  legge  nella  pregievolissima  opera  del  Si- 
gnor Eugenio  Muntz  in  merito  appunto  degli  affreschi  di  San 
Francesco    di  Arezzo. 

«  Un  altro  artista  nato  nelle  vicinanze,  che  ha  lasciato  pure 
«  in  Arezzo  il  suo  Capo  d'  opera  ,  gli  affreschi  della  Storia  della 
«  Saìita  Croce,  Piero  Della  Francesca  (1492)  il  Pisanello  della 
«  Toscana,  ha  potentemente  contribuito  e  come  artista,  e  come 
«  teorico  alla  rinascenza  della  pittura.  La  prospettiva  lineare  ,  la 
«  prospettiva  aerea,  la  fisonomia  gli  devono  i  più  grandi  progressi. 
«  Si  ammira  in  lui  un  insieme  di  vigore  scientifico  e  di  sponta- 
«  neità  e  insieme  un  impressionista  ed  un  matematico  non  esi- 
«  tando  a  spingere  la  soluzione  di  un  problema  fino  alle  sue  ulti- 
«  me  conseguenze.  Tale  è  il  carattere  di  questi  meravigliosi  affre- 
«  schi  di  Arezzo,  ove  si  trova  tutto  insieme  una  nettezza  di  ca- 
«  rattere  e  una  finezza  di  disegno  che  fanno  pensare  a  Pisanello, 
€  degli  sforzi  di  colorito  e  di  luce  che  annunziano  il  Corregio. 
«  Piero  malgrado  il  suo  realismo,  si  inclina  volentieri  avanti  la 
«  tradizione  antica  ;  ai  suoi  occhi,  come  a  quelli  dei  suoi  contem- 
«  poranei  niente  è  al  di  sopra  di  Apollo  ,  entusiasmo  tanto  più 
<k  ammirabile  che  il  quindicesimo  secolo  ammirava  la  pittura  gre- 
«  ca  per  fede,  senza  aver  mai  veduto  il  più  piccolo  saggio.  L' ar- 
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<c  lista  aretino  (correggi  borghese)  aveva  daltronde  studiato  a  fon- 
€  do  r  architettura  classica.  Fece  egualmente  qualche  accatto  alla 
«  statuaria  :  neir  affresco  rappresentante  la  Morte  di  Adamo ,  il 
«  giovinetto  nudo  che  si  appoggia  su  un  bastone  è  certamente 
«  ispirato  da  una  statua  di  fauno  :  nella  Battaglia  fra  i  Cristiani 
«  e  gli  Infedeli  il  soldato  che  si  slancia  verso  la  dritta  colla  spa- 
4c  da  alla  mano  è  egualmente  una  reminiscenza  dell'arte  greca 
«  e  romana  ». 

Dopo  un  tanto  apprezzamento,  non  mi  resta  altro  a  dire. 


^^  ^^^'^"^^^#^^s!^#"^^^^*^^^#^ 


CAPITOLO  VII. 


Piero  della  Francesca  è  il  fondatore  della  nuova  Scuola  italiana  scientifi- 
co-naturale: in  che  consista  questa  scuola  e  sua  influenza  esercitata  nella 
nuova  epoca  dell'arte  in  Italia.  =  Quali  elementi  della  scuola  fiorentina,  e 
della  scuola  umbra  e  senese  Piero  si  assimilasse.  =  Ragioni  che  inducono 
a  credere  che  Piero  entrasse  in  relazione  con  Benozzo  Gozzoli  a  preferenza 
di  altri  maestri  della  scuola  fiorentina.  Che  cosa  mancò  a  Piero  Della  Fran- 
cesca per  essere  uno  fra  i  grandi  pittori  in  Italia. 


ei  precedenti  capitoli  ho  esposti  i  miei  apprezzamenti 
in  merito  alle  opere  di  Piero  Della  Francesca,  conside- 
rate sotto  il  rapporto  della  missione  dell'  arte  ,  in  quanto  questa 
deve  avere  per  oggetto  V  uomo  nella  sua  morale  educazione ,  e 
sotto  tale  riguardo  io  ho  affermato  nel  modo  il  più  positivo  che 
Piero  mi  si  manifesta  come  quello  che  avesse  fatta  la  sua  parte 
di  pittore  civile  a  dovere^  e  che  non  si  poteva  di  piia  desiderare 
da  lui,  tenuto  conto  delle  tendenze  del  suo  secolo,  che,  per  vero 
dire,  non  erano  le  più  propizie  al  buon  costume. 

Richiamata  da  lui  Parte  a  questa  missione,  nobile  e  gene- 
rosa missione,  a  mio  credere.  Piero  Della  Francesca  è  da  consi- 
derarsi come  primo,  o  per  meglio  dire,  come  il  fondatore  di  quella 
scuola^  la  quale  ha  fatto  testa  air  idealismo  il  più  puro  dei  mi- 
stici e  dei  spiritualisti  e  al  sensualismo  il  più  volgare  dei  ma- 
terialisti, scuola  che  io  chiamerei  in  mancanza  di  meglio  scienti- 
fico-naturale,  dove  la  natura  è  soggetta  ai  principii  fondamentali 
della  scienza  morale. 

La  forma  però,  il  concreto  che  estrinsecava  un  tal  concetto 
astratto  conveniva  che  fosse  necessariamente  corrispondente  alla 
sua  nobiltà  e  alla  sua  severa  grandezza,  perchè  a  che  vale  la  no- 
biltà di  idee,  se  una  forma  volgare  le  riveste  ?  Lo   stile ,    in   una 
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parola,  conveniva  che  fosse  proporzionato  alle  cose    rappresentate 
non  solo,  ma  tale  che  le  cose  rappresentate  si  imponessero. 

Piero  Della  Francesca  temperò,  scrissero  i  Signori  Cavalca- 
sene e  Crowe  «  lo  stile  speciale  della  scuola  Umbriana  coir  assu- 
me mere  ed  assimilarsi  le  qualità  più  nobili  della  Scuola  fiorentina.  > 

Quelli  stessi,  che  non  credono  di  dovere  mescolare  i  mi- 
racoli con  le  opere  degli  artisti,  e  che  perciò  pensano  di  non  do- 
vere dare  tutta  quella  importanza,  che  altri  danno,  alle  ispirazioni 
celestiali  emanate  dal  vicino  santuario  di  Assisi  ,  da  attribuire  a 
queste  tutto  il  merito ,  circa  la  vecchia  Scuola  umbra ,  che  il 
Milntz  con  frase  scultoria  defini,  Scuola  della  Montagna,  la  quale 
riconosce  per  suoi  capi  e  maestri  Ottaviano  Nelli  da  Gubbio  e 
Gentile  da  Fabbriano,  e  che  si  mantenne  incorrotta  e  puramente 
cristiana,  continuando  la  tradizione  mistica  si  cara  alla  pia  e  po- 
vera Umbria  (1),  pure  convengono  che  questa  rimasta  scevra 
dal  materialismo ,  e  mantenendosi  fuori  alla  corrente  fioren- 
tina senza  renunziare  di  domandare  ai  novatori  qualche  lezione  di 
prospettiva ,  ha  nelle  sue  produzioni  vivacità,  e  sentimento  vi- 
vamente sentito  (2).  Onde  è  che  purità  accuratezza  e  gentilezza 
sono  le  qualità  principali  che  distinguono  lo  stile  di  questa  scuola 
che  le  tradizioni  non  che  le  belle  qualità  di  Odorisi 

L'onor  d'Agobbio  l'onor  di  quell'arte 
Che  alluminare  è  chiamata  a  Parisi 

gelosamente  conservò. 

I  pittori  Toscani  per  tutto  il  secolo  XIV  si  mantennero  fe- 
delissimi allo  stile  0  maniera  di  Giotto,  che  aveva  in  modo  ve- 
ramente sorprendente  migliorato  quello  di  Cimabue 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ;  ed  ora  a  Giotto  il  grido 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura 

Però  non  si  tennero  contenti,  e  non  mancò  chi  desse  opera 
di  farlo  avanzare,  introducendovi  maggior  forza  di  composizione 
e  di  invenzione,  e  renderlo  più  perfetto  nel  disegno  e  nel  colorito 
introducendovi  il  rilievo  e  la  prospettiva. 

Piero  Della  Francesca  che  nelle  opere  di  Domenico  Veneziano 


(1)  MiiNTZ  Op.  cit.  p.  404. 

(2)  MiiNTZ  op.  cit.  p.  398. 
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aveva  avuto  la  opportunità  di  ammirare  il  di  lui  stile,  che  si  di- 
stingue su  gli  altri  pittori  contemporanei  per  la  maggiore  vivezza 
delle  carni,  venuto  con  Domenico  a  Firenze  avrà  certo  ricevuto 
una  notevole  e  quasi  direi  una  indimenticabile  impressione  dalle 
produzioni  di  Simone  Mommi  senese,  il  cui  stile  segnava  un  pro- 
gresso nell'arte  per  la  maggior  facoltà  di  decoro,  come  da  quelle 
di  Taddeo  Gaddi  fiorentino  che  si  distinguevano  per  la  freschezza 
e  vivacità  di  colorito. 

La  mia  immaginazione  mi  trasporta  col  pensiero  a  quei  tem- 
pi lontani ,  e  mi  fa  vedere  il  giovinetto  nostro  pittore  là  nella 
Cappella  degli  Spagnoli  in  Santa  Maria  Novella  intento  ad  osser- 
vare, coli' attenzione  propria  a  colui  che  vuole  imparare  le  mera- 
vigliose produzioni  che  Simone  e  Taddeo  vi  avevano  di  recente  la- 
vorate, ove  il  suo  ingegno  facile  e  disposto  a  comprendere  ed  in- 
tuire il  bello,  avrà  notato  non  solo,  ma  in  certo  modo  improntato 
nella  sua  mente,  la  vastità  dei  componimenti,  il  principio  di  quella 
florida  gaiezza  di  colorire,  che  divenne  poi  quasi  speciale  dello  stile 
della  Scuola  senese,  di  Simone  Menimi  ;  come  in  quelle  del  Gaddi 
avrà  apprezzata  una  veramente  rara  intelligenza  dello  stile  simbo- 
lico, onde  la  sua  pittura  ,  come  disse  il  Lanzi,  confina  colla  poesia. 

Da  Santa  Maria  ]>i^vella,  recatosi  in  Santa  Croce^  la  mente 
e  il  cuore  del  giovinetto  pittore,  non  meno  sarà  rimasto  impres- 
sionato dagli  affreschi  di  Giotto  ,  e  da  quelli  di  Taddeo  Bartoli 
della  Cappella  Brancacci,  che  forse  lo  avranno  più  che  gli  altri 
colpito,  ammirandone,  anzi  imparando  dal  buono  e  fecondo  inge- 
gno del  Bartoli,  la  maniera  di  bene  ordinare  e  disporre  i  compo- 
nimenti delle  storie. 

E  dunque  naturale  supporre  che  le  prime  impressioni ,  e 
sono  le  più  durevoli,  lasciate  da  queste  opere  dei  pittori  toscani 
neir  animo  del  ventenne  scolaro  o  forse  compagno  a  Domenico 
Veneziano  neir opere  di  Santa  Maria  Nuova,  e  che  quindi  dove- 
vano nel  suo  stile  o  maniera  ritrovarsi,  erano  il  decoro,  una  spic- 
cata freschezza  di  colorito,  T  eccellenza  del  disegno  ,  e  il  buono 
ordinamento  o  disposizione  delle  cose,  qualità  queste  che  dovevano 
temperare  in  lui  le  impressioni  ricevute  innanzi  dalle  produzioni 
ideali  e  mistiche  della  Scuola  umbriana,  che  forse  dovettero  in  lui 
essere  come  ribadite  per  avere  vedute  da  vicino  le  opere  del  Bea- 
to Angelico  in  San  Marco  in  Firenze^  delle  quali  conservò  la  pu- 
rità r  accuratezza  ed  anche  in  un  certo  hmite  la  gentilezza.  Qua- 
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lità  queste  proprie  più  specialmente  al  pittore  miniatore,  le  quali 
osservate  dal  Rosini  nella  Deposizione  della  Croce,  una  delle  cin- 
que storiette  del  gradino  sottoposto  al  quadro  della  Madonna  della 
Misericordia  di  Piero  nella  Chiesa  dello  Spedale  di  Borgo  San 
Sepolcro,  lo  indussero  a  credere  che  il  di  lui  primo  maestro  fosse 
stato,  un  miniatore  da  Perugia  o  da  Gubbio  ,  tanto  gli  parvero 
spiccare  nelP  opera  da  lui  citata  ad  esempio,  nella  quale  loda  in 
modo  speciale  la  finitezza  e  la  diligenza  con  cui  è  stata  eseguita. 

E  notevole  quanto  i  Signori  Crowe  e  Cavalcasene  scrivono: 
«  dalla  famigliarità  con  Domenico  Veneziano  essendo  condotto  in 
«  amichevoli  relazioni  con  uno  dei  fiorentini  realisti  (vale  a  dire 
«  Sperimentali),  egli,  Piero,  si  immerse  nello  studio  della  natura 
«  con  ardore  uguale  a  quello  del  suo  maestro,  a  quel  del  Casta- 
le gno  e  del  Peselli.  Fece  suo  proprio  il  loro  stile  senza  un  pen- 
«  siero  di  scelta,  ma  colla  determinazione  di  impadronirsi  delle 
«  varie  leggi  della  movenza  della  vita.  Colla  loro  energia  Egli 
€  prese  la  loro  rudezza  che  egli  ingentili,  quantunque  con  alcune 
«  delle  grandi  qualità  percettibili  nelle  più  nobili  creazioni  di 
«  Paolo  Uccello. 

Questo  uno  dei  fiorentini  idealisti  o  sperimentali ,  che  non 
è  nominato  dai  distinti  Storici,  non  poteva  essere  che  Benozzo 
Gozzoli,  uno  dei  tre  pei  quali  «  Tarte  andò,  scrive  il  Ranalli  (1), 
«  sempre  più  avvicinandosi  air  ultima  perfezione,  senza  più  uscire 
«  da  quella  via  aperta  da  Masaccio,  renduta  più  agevole  da  Be- 
«  nozzo  Gozzoli,  e  fatta  piana  da  Domenico  Ghirlandajo,  le  prime 
€  tre  luci  della  pittura  fiorentina  ». 

La  ragione  che  mi  determina  a  pensare  a  Benozzo  Gozzoli 
e  non  ad  Andrea  del  Castagno  (del  quale  avrà  certo  ammirata  la 
forza  del  disegno^  l'intelligenza  della  prospettiva  e  la  facoltà  di 
inventare)  è  riposta  nella  diversità  dei  loro  caratteri  e  della  loro 
indole,  malvagia  e  crudele  in  Andrea;  e  però  era  la  cosa  la  più 
naturale  del  mondo  che  Piero  si  legasse  in  amichevoli  relazioni 
con  Benozzo  per  l'età  quasi  uguale,  per  l'ingegno  del  pari  dispo- 
sto ad  intuire  le  bellezze  della  natura,  per  la  grande  perspicacia 
nella  imitazione  del  vero ,  qualità  queste  messe  dai  due  artisti 
straordinari  a  profitto  nella  sorprendente  varietà  spiegata  nei  volti 
e  nelle  attitudini,  e  nella  espressione  di  tanti  effetti  diversi  che 
si  riscontrano  negli  afl'reschi  di  Benozzo  del  Camposanto  di  Pisa 
e  in  quelh  di  Piero  in  San  Francesco  di  Arezzo. 
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Piero  Della  Francesca  però  fornito  di  un  ingegno  atto  a  mi- 
gliorare, e  la  cui  mente  era  guidata  da  quella  scienza  necessaria 
a  fissare  le  proporzioni  delle  fl<^ure,  la  geometria,  non  copiò  nes- 
suno dei  maestri,  che  allora  erano  in  voga  in  Firenze  e  a  Peru- 
gia, ma  si  assimilò  il  meglio  dello  stile  degli  uni  come  degli  altri, 
appropiandosi  quanto  era  in  essi  di  buono  e  di  adatto  alla  sua 
maniera,  che  fu  il  resultato  del  proprio  ingegno,  perchè  ,  giova 
ripeterlo,  Piero  Della  Francesca  non  fu  che  lo  scolaro  di  se  me- 
desimo, della  scienza  e  dello  studio  diligente  e  profondo  della  na- 
tura in  quanto,  dirò  col  Gioberti  (1)  questo  può  guidare  l'artista 
a  riflessivamente  conoscere  e  incarnare  colla  fantasia  e  riprodurre 
coir  arte  quei  tipi  intellettuali  che  gli  sono  somministrati  dalla 
ragione. 

Le  opere  di  questo  nostro  Pittore  prese  neh'  insieme  mostra- 
no già  la  pittura,  come  osservò  il  Lanzi ,  uscita  dalla  infanzia, 
tanto  vi  è  del  nuovo  dopo  i  giotteschi  negli  scorti  nel  rilievo  come 
per  le  molte  difficoltà  dell'  arte  già  vinte  di  sua  parte.  Ma  conviene 
anche  convenire  col  Ranalli,  che  se  questo  pittore  avesse  avuto 
disegno  più  largo,  e  pieghe  meno  trite  ed  avviluppate  avrebbe 
vinto  ogni  altro  del  sue  tempo;  e  a  questo  vasto  genio,  come  lo 
definirono  i  Signori  Cavalcasene  e  Crowe,  mancò  solo  l'essenziale 
qualità  di  prescegliere  nell'  umana  forma  per  essere  uno  fra  i  più 
grandi  uomini  della  sua  contrada.  E  qui  cade  a  proposito  per  con- 
cludere il  referire  le  autorevoli  parole  di  Carlo  Roberto  Dati  (2)  .  .  . 
€  chi  prima  inventò  sempre  fu  rozzo  e  imperfetto  nei  suoi  prin- 
€  cipì;  chi  succedette  i  traviamenti  migliorò  de'  passati,  molto 
«  lasciando  da  migliorare  ;  chi  ridusse  le  arti  men  lungi  dalla 
«  perfezione,  ottenne  pregio  di  accuratezza  più  che  di  novità  ,  e 
€  per  molto  che  altri  si  avanzasse  non  restò  da  ninno  occupato 
<  il  posto  eminente  della  suprema  eccellenza.  Stando  adunque  le 
«  cose  in  tal  guisa  disposte  non  perdettero  i  primi,  tuttoché  su- 
«  perati  da  susseguenti,  ì'  onore  della  invenzione,  e  a'  posteri  re- 
€  sto  la  speranza  di  vincere  tutti  i  passati  senza  tor  loro  il  vanto 
«  d'essere  stati  i  maestri  ». 

I  pregi  e  le  qualità  che   si    sono   negli   antecedenti    capitoli 


(1)  Del  Buono  Del  Bello,  Firenze  Le  Monnier  1853  p.  390. 

(2)  Vita  dei  Pittori  Antichi.  Padova  1821  p.  33. 
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analizzati  e  discussi  vengono  sintetizzati  dall'inglese  Jon  Adding- 
ton  Symonds  ,  il  quale  così  scrive  :  «  Piero  Della  Francesca, 
€  oriundo  di  Borgo  San  Sepolcro  e  discepolo  di  Domenico  Vene- 
«  ziano,  può  essere  annoverato  fra  gli  artisti  di  questo  periodo, 
«  i  quali  fecero  progredire  1'  arte  per  mezzo  degli  studii  scienti- 
«  liei  ;  egli  condusse  i  principii  del  disegno  corretto  e  quelli  della 
«  vera  arte  di  modellare  fin  dove  può  farli  giungere  il  genio  uma- 
4C  no,  e  compose  in  lingua  volgare  un  Trattato  sulla  prospettiva. 
«  Ma  non  son  questi  i  suoi  maggiori  titoli  alla  celebrità  ;  egli  sep- 
«  pe  inalzarsi  al  di  sopra  della  più  parte  dei  suoi  contemporanei 
«  coll'elevatezza  dello  stile,  colla  nobiltà  delle  sue  rappresentazioni, 
«  con  una  certa  solennità  poetica  che  distinse  tutto  ciò  che  fa 
«  ideato  da  lui.  Coloro  i  quali  hanno  visto  una  volta  il  suo  affre- 
«  SCO  della  «  Resurrezione  »  nella  sala  della  Compagnia  della  Mise- 
«  ricordia  (correggi  nel  Palazzo  Comunale)  a  Borgo  San  Sepolcro, 
«  non  potranno  mai  dimenticare  la  profonda  impressione  di  soli- 
de tudine  e  di  allontanamento  da  tutte  le  cose  terrene  che  produce 
«  suir  animo  quel  capolavoro. 

«  Il  merito  maggiore  di  questo  affresco  che  è  la  rappresen- 
€  tazione  più  sublime,  più  poetica  e  più  terribile  che  sia  mai  stata 
«  fatta  della  «  Resurrezione  »  non  è  tanto  il  modo  ammirabile, 
«  col  quale  sono  aggruppati  e  maestrevolmente  dipinti  i  quattro 
«  soldati  addormentati,  e  la  figura  del  Cristo  che  sorge  senza  sfor- 
«  zo  dal  sepolcro,  quanto  la  facoltà  che  ha  avuto  il  pittore  di  co- 
«  municare  allo  spettatore  ciò  che  sentiva  profondamente. 

«  Il  paesaggio  è  semplice  e  severo,  ed  ha  quella  tinta  fred- 
de da  dell'  alba  prima  che  sia  sorto  il  sole.  Il  panneggiamento  che 
«  ricopre  il  Cristo  che  ascende  al  cielo,  è  illuminato  insieme  con 
«  le  prime  nuvolette  del  mattino  dai  colori  dell'  aurora,  e  gli  occhi 
«  sereni  del  Redentore,  ancora  velati  dal  misterioso  sonno  della 
«  tomba,  sembrano  contemplare  di  là  dall'orizzonte  umano  la  re- 
«  gione  deir eterno  e  dell'infinito.  Il  mistico  Piero  ci  conduce  con 
«  quel  suo  lavoro  negli  intimi  penetrali  della  più  profonda  rivela- 
«  zione  religiosa.  La  stessa  facoltà  immaginativa  elevatissima  di- 
«  stingue  l'affresco  del  «  Sogno  di  Costantino  »  eseguito  da  Piero 
«  nella  chiesa  di  San  Francesco  ad  Arezzo  :  in  questo  inoltre  lo 
«  studioso  delle  cose  astistiche  apprende  quanto  valesse  Piero  nel 
«  dipingere  con  accuratezza  lo  scorcio,  nel  disegnare  potentemente 
«  figure  reali,  e   nel   trattare   nobilmente   il   panneggiamento.    A 
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«  Piero  dobbiamo  anche  due  preziosi  ritratti  di  Principi  italiani, 
»  quello  di  «  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  »  e  quello  «  di  Fe- 
«  derigo  da  Urbino  »  veri  capolavori  di  naturalezza  e  di  perfetta 
«  esecuzione.  Oltre  l'aver  lasciato  un  gran  numero  di  superbi  di- 
«  pinti  tutti  meritevoli  della  nostra  ammirazione  torna  pure  a 
«  lode  di  Piero  V  essere  egli  stato  maestro  di  Melozzo  da  Forlì  e 
«  di  Luca  Signorelli  ». 


^  ^^^^^"^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


CAPITOLO  Vili. 


Si  danno  ampie  ragioni  del  perchè  Piero  della  Francesca  rimase  soccom- 
bente per  ciò  che  riguarda  di  non  aver  saputo  presciegliere  nclVimiana  forma. 
Opinione  del  Sig.  Viardot.  Si  discutono  i  difetti  che  la  critica  ha  ritrovati  in 
Piero  Della  Francesca.  =  Giudizio  del  Quinet.  =  Pier  Della  Francesca  ha 
introdotto  nuovamente  nell'arte  il  precetto  del  vecckio  Panfilo.  =^  la  Geo- 
metria fondamento  della  Pittura.  Piero  Della  Francesca  in  relazione  a  Mi- 
chelangelo e  a  Raifaello  da  Urbino  in  quanto  ha  loro  appianato  e  facilitato  la 
via.  =  Piero  Della  Francesca  capo  e  duce  di  quella  Scuola  che  un  giorno 
sarà  chiamata  Scuola  pura.  Scientifica. 


ederoso  che  sia  un  ingegno  umano  pure  nelle  sue,  pro- 
duzioni ha  il  suo  lato  debole,  e  nel  nostro  Pittore  è  ap- 
punto la  mancanza  dell'  essenziale  qualità  di  prescegliere  nel- 
V  umana  formai  che  secondo  Vincenzo  (Gioberti  sarebbe  la  man- 
canza del  tipo  fantastico,  che  resulta  dalla  combinazione  del  tipo 
reale  col  tipo  ideale  fatta  per  mezzo  della  immaginazione  estetica. 
Si  disse  che  le  sue  figure  arieggiano  pili  alle  forme  moresche  che 
alle  europee.  E  giudicando  infine  le  opere  di  lui  secondo  la  nostra 
maniera  di  essere  e  i  nostri  costumi  ,  si  ritrovò  in  queste  una 
certa  tale  uniformità  come  si  trova  neir  opere  orientali,  in  una 
parola  bisantinizzò.  Questa  uniformità  che  sparisce  quando  ci  si 
dia  la  pena  di  cercare^  poiché  si  ritroverà  una  diff'erenza  delle 
pili  salienti  là  dove  ci  sembrerà  vedere  la  piii  grande  uniformità, 
trova  una  ragione  neir  influenza  esercitata  dai  dogmi  religiosi 
suir  arte. 

Che  ciò  sia  vero  udiamo  dal  Signor  Viardot  (1). 


(1)  Les  mervilles  de  la  Peintare  Paris  1875.  p.  95. 
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€  Con  il  trionfo  della  religione  cristiana  nel  Basso  Impero, 
«  paese  della  più  alta  superstizione,  quasi  dedito  al  feticismo  ,  la 
€  pittura  era  divenuta  del  tutto  simbolica,  come  gli  idoli  dell'India, 
«  e  i  geroglifici  dell'Egitto  Ciascuno  oggetto  aveva  una  forma  con- 
«  venzionale,  ciascuno  personaggio  era  un  essere  immutabile,  un 
«  vero  tipo  che  nessuno  poteva  alterare,  e  che  conveniva  rispet- 
«  tare  ugualmente  ad  un  articolo  di  fede.  II  pittore  non  era  più 
«  che  un  operaio  dei  pensieri  ammessi,  ordinati  e  consacrati  dalla 
«  comune  credenza,  non  l'operaio  del  suo  proprio  pensiero.  Inca- 
«  tenato  nel  dogma,  lavorava  come  con  un  modello,  modello  co- 
4c  mune  ai  suoi  predecessori  e  ai  suoi  successori  che  aveva  rice- 
«  vuto  dagli  uni,  che  tjasmetteva  agli  altri.  Se  egli  non  metteva 
«  ne  vita  ne  anima  nelle  sue  composizioni  è  perchè  la  sua  pro- 
«  pria  vita  non  si  diffondeva  punto,  è  perchè  la  sua  anima  era 
«  muta  ;  perchè  straniera  ad  un  lavoro  tutto  manuale,  ad  un  sem- 
«  plice  calco,  essa  non  doveva  niente  produrre,  essa  non  doveva 
€  risvegliarsi.  Se  1'  artista  era  senza  originalità  è  perchè  era  sen- 
«  za  indipendenza  e  senza  passione.  Dipingeva,  come  il  pappagallo 
«  parla,  ripetendo  le  parole  apprese,  senza  dar  loro  le  inflessioni 
«  delle  voci  che  animano  il  linguaggio,  gli  accenti  che  partono 
«  dall'anima  per  andare  all'  anima,  senza  dar  loro  infine  V espres- 
«  sione.  Udite  come  si  esprimevano  su  questo  punto  i  Padri  del 
€  concilio^di  Nicea  (787)  quello  stesso  che  scagliò  il  primo  ana- 
€  tema  sull'eresia  degli  iconoclasti  =  Come  potrebbe  siaccusare  i 
«  pittori  di  eresia?  L'artista  non  inventa  niente;  per  le  anti- 
«  che  tradizioni  è  che  lo  si  dirige  :  la  sua  mano  non  fa  che  ese- 
«  guire.  E  notorio  che  la  invenzione  e  la  composizione  dei  quadri 
«  appartengono  ai  Padri  che  li  consacrano  ;  propriamente  parlando 
«  sono  essi  che  li  fanno  ^=  Si  può  caratterizzare  meglio  la  servi- 
«  tu  dell'  arte  sotto  il  dogma  ? 

«  E  nel  gran  movimento  d«l  tredicesimo  secolo  al  quindice- 
«  Simo  in  questo  immenso  lavoro  dello  spirito  umano  che  si  chia- 
«  ma  la  Rinascenza;  è  allora  che  la  scienza  degli  antichi  richia- 
«  mata  in  vita,  primieramente  dagli  Arabi,  quindi  dai  Greci  cac- 
«  ciati  dal  Bosforo,  fa  nascere  lo  spirito  di  discussione  ,  e  mette 
«  in  questione  su  tutti  i  punti  la  scienza  cattolica  ;  è  allora  che 
«  si  comincia  a  comprendere  le  parole  di  libero  esame,  di  libertà 
«  civile,  di  dignità  umana;  è  allora  che  ritornano  finalmente  l'in- 
«  dipendenza  e  la  personalità  dell'artista,  Ciò  che  Niccolò  Pisano 
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«  aveva  fatto  il  primo  per  la  statuaria,  Giotto  fece  per  la  pittura.  Cit- 
«  tadino  di  una  repubblica,  nato  nella  povertà  e  tutto  dovendo  al 
«  suo  genio,  Giotto  poteva  spingersi  più  lungi  che  non  lo  ave- 
«  vano  condotto  le  lezioni  di  Cimabue.  Per  dono  di  Dio,  come  di- 
«  ce  il  Vasari,  abbandonò  V  imitazione  dei  Bisantini,  per  prende- 
re re  d'ora  innanzi  i  suoi  modelli  nella  natura  ;  egli  lasciò  il  sim- 
«  bolo,  il  dogma,  la  credenza  comune  per  la  creazione  personale 
«  del  suo  pensiero,  della  sua  anima.  Con  lui  l'arte  fece  una  prima 
«  eruzione  vittoriosa  fuori  della  fede  ;  con  i  suoi  successori  andò 
«  senza  posa  ingrandendo  il  suo  dominio,  ed  anche  nei  soggetti 
«  religiosi  divenne  padrona  onnipossente  >. 

«  Il  marche  dans  sa  force  e  dans  sa  liberto  » 

La  lunga  citazione,  che  spiega  ad  evidenza  la  ragione  mo- 
rale del  perchè  Y  arte  in  Italia  fu  lenta  a  raggiungere  quella  per- 
fezione da  renderla  pari  air  arte  della  libera  Grecia  ,  mi  è  parso 
utilissimo  di  introdurre  qui  non  per  scusare,  ma  per  ridurre  ai 
suoi  veri  termini,  per  le  ragioni  che  esporrò _,  l'addebito  dato  a 
Piero  Della  Francesca  di  non  avere  saputo  i^rescegliere  neiruma- 
na  forma. 

La  maniera  secca  e  tagliente  rimproverata  dal  Vasari  a 
Piero  Della  Francesca  come  difetto,  che  è  peraltri  un  pregio  che 
nasce  dalla  scienza  anatomica  geometrica  e  prospettica,  è  per  me 
piuttosto  Teffetto  della  transazione  dell'arte  dal  passare  cioè  che  fa 
dair  ideale  al  vero,  all'imitazione  della  natura,  che  copia  tale  qua- 
le è  senza  alcuno  artifizio  per  nasconderne  le  parti  meno  belle  e 
che  accetta  nella  sua  nuda  realtà.  L'arte  come  è  in  Giotto  e  nei 
Giotteschi,  spazia  su  un  mondo  puramente  ideale,  il  reale  è  come 
per  essi  non  fosse,  e  la  natura  rappresenta  una  parte  secondaria 
nelle  loro  produzioni.  Necessariamente  dovette  conseguire,  che  vo- 
lendo ricondurre  1'  arte  dal  cielo  in  terra,  questa  prese  dalla  terra 
i  pregi  come  i  difetti,  che  corrSsse  col  tempo,  compiendo  la  lunga 
evoluzione  di  imparare  a  presciegliere  il  bello  spigolando  con  cura 
e  studio  qua  e  là  nella  natura  reale,  che  abbellì  colla  fantasia,  il  che 
detto  con  la  formula  del  Gioberti  è  /'  unione  di  un  tipo  reale  con 
un  tipo  fantastico  fatta  per  mezzo  di  una  immaginazione  estetica. 

Naturalmente  i  tempi  di  transizione  sono  i  più  difficili  e  i 
più  laboriosi,  e  per  quanto  sia  potente  il  genio  dell'uomo  non  può 
rimanere  esente  da  difetti,  che  nascono  appunto  dal  distacco  del 
vecchio  per  il  nuovo,  e  quindi  l'opera  dall'  ideale  passando  al  rea- 
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le,  difetta  ancora  dal  lato  del  bello  estetico,  mantenendosi  troppo 
vicina  alla  realtà,  alla  natura,  che  riproduce  nella  sua  integrità, 
perchè  non  è  ancora  del  tutto  sviluppata  la  facoltà  di  sapere  pre- 
scegliere neirartista. 

Piero  Della  Francesca  il  quale  nella  sua  Opera  classica  della 
Prospettiva  tutto  faceva  dipendere  dalla  forza  delle  linee  e  degli 
angoli  con  le  quali  commen siiratamente  ogni  contorno  e  lineamene 
to  si  descrive,  e  per  questo  molti  dipintori  acquistarono  per- 
petua lode,  applicò  alla  pittura  forse  più  del  dovere  questo  suo 
principio.  E  quindi  mentre  nella  disposizione  delle  figure  e  dei 
piani  ottenne  la  perfezione,  dacché  è  indubitato  che  in  questo  è 
inimitabile,  difetta  per  questo  medesimo  principio  nel  contorno  della 
figura  umana,  che  fece  vera  e  reale  non  temperandone  la  anato- 
mia con  un  contorno  più  morbido  e  più  carnoso. 

Quelli  poi  che  si  entusiasmano  al  vedere  le  appetitose  figure 
dove  la  carne  è  profusamente  e  con  raffinata  sensualità  appresen- 
tata,  e  tanta  da  nascondere  i  grandi  difetti  di  scienza  anatomica, 
e  vanno  in  sollucchero  dinanzi  ad  una  figura  dal  roseo  vellutato 
colore  e  dalle  forme  piene  rotonde  e  grassoccie,  non  possono  che 
far  eco  al  Vasari  e  rimproverare  al  nostro  pittore  un  disegno  di 
duro  ed  un  colore  stantio. 

Per  questi  ammiratori  delle  Veneri  impudiche,  i  colli  di  Pie- 
ro, ove  la  scienza  anatomica  è  un  vero  portento  saranno  sempre 
colli  d'oca  che  al  suo  pasto  tende. 

Le  opere  di  Piero  che  per  avere  ricondotta  l' arte  dal  cielo 
in  terra,  aprirono  o  megUo  spianarono  la  via  anche  a  quelle  di 
Giulio  romano  e  di  Tiziano,  non  sono  fatte  per  voi  o  materialisti 
0  veristi  dell'arti:  la  sua  grande  scienza,  che  vi  ostinate  a  disco- 
noscere infrenò  il  vero  e  la  natura.  L'arte  fu  umanizzata  da  Piero 
Della  Francesca  è  vero,  ma  non  prostituita  e  tanto  meno  mere- 
trizzata. 

A  Piero,  come  a  un  ultimo  figlio  di  un  padre  decrepito,  il  me- 
dio evo  che  muore  lascia  una  ereditaria  imperfezione,  che  ribel- 
le a.à  ogni  rimedio  è  latente  nel  suo  artistico  organismo,  e  quin- 
di necessariamente  non  si  può  pretendere  da  lui  un  assoluto  di- 
stacco dalle  forme  convenzionali  accettate  da  Giotto  e  dai  seguaci 
suoi,  e  come  si  compatiscono  in  questi,  così  si  devono  perdonare 
in  lui,  anzi  che  farne  oggetto  di  accuse.  Piccoli  e  accidentali  di- 
fetti in  confronto  dei  grandi  suoi  meriti  e   come   pittore   e   come 
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scienziato  per  avere  riportata  la  Prospettiva  nell'arte,  e  da  questa 
incensurabile  perfezione  si  respingeranno  sempre  spuntati  gli  stra- 
li di  coloro  che  oseranno  villanamente  e  satiricamente  attaccarlo.  — 

Io  sono  il  primo  a  convanire  che  le  opere  di  Piero  arieggino 
pili  alle  forme  moresche  che  alle  europee,  che  in  esse ,  per  ciò 
che  concerne  alla  figura,  si  trovi  una  certa  uniformità  ;  ma  è 
questoun  difetto  più  che  suo  proprio,  comune  ai  pili  egregi  pit- 
tori dell'età  sua.  Questo  è  conseguenza  immediata  di  quella  servitù 
di  cui  ho  con  le  parole  stesse  del  Viardot  date  le  ragioni,  servitù 
dalla  quale  non  si  erano  potuti  emancipare  i  maestri  del  decimo- 
terzo e  decimoquarto  secolo,  non  ostante  la  loro  lotta  impegnata  a 
liberar  l'  arte  da  quella  servile  dipendenza  a  cui  l'avevano  tenuta 
la  oltracotanza  sacerdotale  e  le  superstizioni  religiose  dei  secoli 
antececenti.  A  Leonardo  e  a  Michelangiolo,  ingegni  meno  timorati 
e  più  liberi  e  gagliardi  era  riservato  l'onore  di  rendere  completa 
la  indipendenza  dell'arte. 

Piero  Della  Francesca  fornito  di  gravi  e  profondi  studi  ma- 
tematici più  che  alle  figure  mirò  alla  scientifica  disposizione  di 
esse.  Da  uomo  scienziato,  come  egli  era,  in  questo  superiore  al- 
l' Uccello  e  al  Mantegna,  rivela  la  sua  conoscenza  della  prospetti- 
va lineare  che  diresse  a  mirabile  scopo,  e  imparò  non  solo  a  fis- 
sare i  piani  regolari  in  perfetto  ordine,  ma  anche  a  misurarli ,  e 
così  pone  le  sue  figure  nella  loro  giusta  proporzionale  altezza  ,  e 
nella  più  vantaggiosa  posizione ,  applicando  in  questo  le  regole 
geometriche  le  più  severe. 

Precursore  e  superiore  a  Domenico  Ghirlandaio  è  mirabile 
nel  proiettare  le  ombre  aggiungendo  una  nuova  perfezione  all'ar- 
te, che  trovò,  ammetto  col  Lanzi,  praticamente,  nell' imitare  gli 
efibtti  della  luce,  nel  segnare  con  intelligenza  la  ^muscolatura  dei 
nudi,  nel  preparare  modelli  di  terra  per  le  figure ,  nello  studio 
delle  pieghe  che  ritraeva  da  panni  molli  adattati  ai  modelli  stessi 
ed  altri  simili  artifizi, che  aveva  consegnati  in  teorie  nel  suo  libro 
della  Prospettiva  U  intelligente  non  si  sazia  mai  di  ammirare  la- 
flnezza  dei  suoi  disegni  con  inimitabile  maestria  proiettati. 

Fu  mirabile  maestro  non  solo  nella  ricerca  fatta  con  somma 
diligenza  della  notomia  del  nudo,  ma  nel  dare  a  ciascuna  figura 
a  ciascuno  oggetto  la  sua  propria  locale  cupezza  in  esatta  propor- 
zione alla  loro  distanza  e  al  loro  piano,  e  in  ciò  viene  reputato 
superiore  al  Rembrand,  che  colpiva  lo  spettatore  col  condensare  la 
luce  in  un  punto  lasciando  il  resto  nella  oscurità. 
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«  Ne  meno  è  notabile,  cosi  il  Ranalli,  l'espressione  di  quegli 
«  affetti,  che  sogliono  eccitarsi  iu  battahlia,  e  quel  luccicare  del- 
«  l'armi,  che  prima  non  era  stato  nel  fresco  da  nessuno  contraf- 
«  fatto;  e  nessuno  altresì  aveva  dipinto  in  scorcio  un  gruppo  di 
«  cavalli  cosi  bene,  come  vedesi  in  questa  opera  nel  momento  del- 
«  la  fuga,  e  della  sommersione  di  Massenzio.  Parve  in  oltre  cosa 
«  del  tutto  nuova  a  quell'età  un  mezzo  ignudo ,  e  mezzo  vestito 
«  alla  saracina  sopra  un  cavallo  magro  assai  bene  ritrovato  di 
€  notomia  ». 

In  Piero  Della  Francesca  difetta,  lo  ammetto,  quel  connubio 
del  reale  con  V  ideale,  ma  però  se  una  Vergine,  un  Angiolo,  TE- 
terno  mancano  di  avvenenza,  di  spiritualità,  o  di  ideale  benevolen- 
za, come  lo  hanno  osservato  alcuni  critici ,  sono  tuttavia  grandi 
per  la  dignità  del  loro  atteggiamento,  ed  hanno  la  loro  propria 
individualità  di  passioni,  di  età ,  di  sesso.  Il  panneggiamento  è 
sempre  bene  trattato,  se  non  che  parve  al  Lanzi,  che  ancora  vi 
resti  dell'  antico  per  la  secchezza  di  disegno,  per  il  tritume  delle 
pieghe  e  per  quei  piedi  che  sebbene  scortino  bene ,  pure  sono 
troppo  distanti  l'uno  e  dell'altro.  «Del  resto_,  conclude,  nel  disegno 
«  nell'aria,  nel  colorito  delle  figure  par  vedere  un'abbozzo  di  quel- 
lo stile  che  migliorò  il  suo  scolaro  Pietro  Perugino  e  perfezionò 
€  Raffaello  ».  Nella  Visione  di  Costantino  è  unanime  la  voce  ,  o 
dirò  il  grido  di  ammirazione,  per  quell'angiolo  che  venendo  a  ca- 
po all'ingiù  a  portare  il  segno  della  vittoria  a  Costantino ,  che 
dorme  nel  suo  padiglione,  illumina  colla  stessa  luce  tutto  che  è 
intorno  mirabilmente,  dove  si  appalesa,  nota  il  Ranalli  ,  la  mag- 
gior forza  di  ingegno  e  d'arte.  Tanta  ne  è  la  bellezza  che  Raffaello 
stesso  non  peritò  di  imitarlo  nella  sua  Liberazione  di  San  Pietro. 

Non  ultimo  suo  pregio  è  quello  di  avere  trovato  dei  miglio- 
ramenti nel  modo  di  colorire,  fatto  che  lo  colloca  prossimo  ad 
Antonello  da  Messina,  non  perchè  seguisse  il  metodo  di  Van  Eycks, 
ma  perchè  aggiunse  qualche  cosa  al  sistema  dei  novatori  fioren- 
tini. Fatto  questo  osservato  dal  Miintz,  e  prima  dai  Sigg  Crowe 
e  Cavalcasene  i  quali  scrivono:  «  I  medium\  introdotti  nelle  pittu- 
«  re  del  Peselli  e  Baldovinetti,  conosciuti  da  Domenico  Veneziano 
«  e  migliorati  dal  Pallavoli  e  Verrocchio  passarono  per  un  nuovo 
«  e  terzo  crogiuolo  avanti  che  fossero  perfezionati  da  Leonardo  da 
«  Vinci ,  e  fra  Bartolomeo.  Era  l' umbro-fiorentino  Piero  Della 
«  Francesca  che  effettuò  questa  necessaria  e   meritoria  operazio- 
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«  ne  ».  E  se  il  Della  Francesca  non  deve  reputarsi  un  colorista 
pari  al  Yan  Evcks,  pure  è  tale  che  in  Lui  riscontri  una  elaborata 
conoscenza  scientifica  e  facilità  nel  ritrarre  l'atmosfera,  nella  di- 
stribuzione dei  toni  e  colori ,  come  nella  distanza  nonché  nella 
lontananza,  mantenendo  sempre  meravigliosamente  le  regole  del- 
l'armonia. 

Prima  di  concludere,  di  fare  cioè  il  bilancio  delle  buone  qua- 
lità, e  dei  difetti  di  questo  nostro  pittore,  mi  sia  permesso  di  tra- 
scrivere qui  una  osservazione  del  Quinet  (1). 

«  Durante  tutto  il  medio  Evo  la  figura  umana  è  la  sola  che 
€  sembri  degna  di  occupazione.  Il  paesaggio  non  è  curato  negli 
«  affreschi  del  tredicesimo  e  quattordicesimo  secolo.  I  pittori  sem- 
€  brano  non  aver  riguardato  la  faccia  della  terra  maledetta.  L'è- 
«  poca  del  misticismo  dell'arte.  Con  Piero  Della  Francesca  sembra 
«  che  si  esordisca  una  nuova  era  per  la  pittura,  l'era  di  rivolu-^ 
€  zione  nell'arte,  nella  quale  rilevando  dalla  sua  decadenza  1'  uni- 
«  verso  visibile,  ripone  l'uomo  centro  di  tutte  le  forme  della 
«  creazione. 

«  Sempre  ammirati  ed  ammirabili  gli  affreschi  di  San  France^ 
«  SCO  di  Arezzo  dove  1'  universa  natura  è  bellamente  rappresenta- 
le ta.  Vero  è  che  in  altre  opere  del  nostro  pittore,  la  figura  urna- 
«  na  sembra  signoreggiare  in  mezzo  al  creato,  e  si  ravvisa  in 
«  esse  uno  dei  caratteri  che  fa  ricordare  le  opere  dei  primitivi 
«  pittori,  di  disporre  cioè  la  figura  del  Santo  in  modo  che  prima 
«  si  offra  all'occhio  del  riguardante,  tenendo  le  figure  non  neces- 
«  sarie  o  pili  piccole  nella  dimensione,  o  disposte  in  guisa  che  non 
«  allontanino  dalla  prima  il  culto  e  l'ammirazione,  come. nella  sua 
€  stupenda  tavola  della  Madonna  della  Misericordia  nello  Spedale,  e 
4c  nell'affresco  del  Redentore  risorto  nel  Municipio  di  San  Sepolcro. 

«  Ma  chi  esaminasse  con  attenzione  tanto  le  une  che  le  al- 
«  tre  non  tarderebbe  ad  accorgersi  che  Piero  Della  Francesca 
«  incammina  l'arte  a  gran  passi  verso  quella  meta  a  cui  Leonardo 
«  da  Vinci  volle  dirigerla  coi  suoi  precetti  non  solo,  ma  pure  col- 
«  le  sue  immortali  opere,  ricercando  l' idea  del  sublime  l' intima 
«  legge  della  creazione  vivente,  di  fare  cioè  nuovamente  divenire 
«  l'uomo  universale. 


(1)  Oeutres  complètes  =  Voi.  VE  Gap.    Vili.  La  revolution  dans  les  arts.  (Pa- 
ris 1857). 
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«  In  Piero  Della  Fnmcesca  dunque  è  dato  ravvisare  V  epoca 
«  di  preparazione  di  quella_,  nella  quale  l'arte  dovrà  confondersi 
«  con  la  natura,  ed  emancipandosi  da  ogni  dipendenza  ,  divenire 
«  universale  applicando  all'arte  umana  il  disegno  del  Creatore 
«  neir  unità  dell'organizzazione». 

Concediamo  pure  ai  Critici  che  Piero  Della  Francesca  sia 
inferiore  a  Paolo  Uccello  per  quella  sua  accidentale  negligenza 
che  mostra  nella  delineazione  deir  umana  figura  per  ciò  che  ri- 
guarda il  rilievo  ed  il  colore  ;  si  conceda  pure  che  qualche  volta 
cada  nell'angolosità,  nel  secco,  nel  tritume  ;  ma  quanto  non  è  Egli 
singolarmente  grande  ed  ammirabile  per  la  sua  prospettiva  tanto 
da  farlo  eguale  al  Bramante  ?  Il  Della  Francesca  ,  secondo  i  pre- 
cetti del  vecchio  Panfilo,  stabili  e  provò  colle  proprie  opere  ,  che 
la  Geometria  è  fondamento  della  Pittura,  e  come  debbasi  assicurare 
l'opera  del  pennello  colla  misura  antecedente  del  compasso,  e  cosi 
fu  creatore  della  Prospettiva  in  quanto  è  scienza  dei  raccorci  :  e 
le  sue  opere  rimarranno  sempre  stimate  ed  ammirate,  perchè 
«  il  senso  del  Bello,  sentenziò  Gioberti,  è  capace  di  molti  gradi 
«  proporzionatamente  all'  ingegno  o  alla  perizia  di  chi  lo  con- 
«  tempio  ». 

Piero  Della  Francesca  non  ostante  i  suoi  difetti  ha  tali  e 
tante  qualità  che  Io  raccomandano  alla  posterità  ,  e  per  le  utili 
innovazioni  recate  nell'arte  rimarrà  sempre,  rispetto  ai  suoi  con- 
temporanei,  il  Monarca  della  Pittura^  come  si  compiacque 
chiamarlo  il  nostro  Pacioli. 

Come  nel  XVI  secolo  le  opere  del  nostro  pittore  erano  am- 
bite da  coloro  che  ricercavano  più  del  solazzo  dei  sensi,  la  vista 
di  opere  ove  si  appalesa  la  scienza  della  prospettiva  e  i  secreti 
dell'arte  per  adornare  le  loro  case,  come  ci  narra  Sabba  da  Casti- 
glione (1),  cosi  oggi  dopo  quasi  quattro  secoli,  le  opere  del  gran 
pittore  Piero  dal  Borgo,  formeranno  la  delizia  di  tutti  quelli  che 
preferiscono  queste  alle  produzioni  di  genere,  che  pur  troppo  sono 
ammirate  da  quelli  che  meno  intendono. 

Egli  inaugurò  quell'  epoca  nella  quale  l' artista  «  non  deve 
«  più   limitarsi   all'  imitazione   cieca   della   natura,    copiando,   ri- 


(1)  Op.  cit.  Rie.  109.   Circa  gli  ornamenti  della  casa,  carta  103  sesto. 
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«  producendo,  traducendo  nelle  tele,  nei  marmi  e  negli  scritti  i 
«  fenomeni  della  vita  ;  l'artista  deve  conoscere  il  perchè  delle  cose, 
«  il  nesso  fra  le  cause  e  gli  effetti;  deve  convincersi  che  nulla  è 
€  dovuto  al  caso,  e  che  ogni  fenomeno  ha  la  sua  ragione  di  es- 
«  sere  >,  che  è  la  filosofia  dell'arte,  la  quale  ha  si  larga  parte 
nelle  opere  di  Piero  Della  Francesca ,  che  fu  il  precursore  del 
grandioso  e  sublime  Michelangelo,  e  del  gentil  Raffaello  ,  perchè 
schiuse  al  primo  la  via  inesplorata  dei  raccorci  e  deWanatomia 
del  nudo,  e  mantenne  al  secondo  aperte  le  vie  della  grazia  e  del- 
le gentilezze  della  Scuola  Senese  trasfuse  ed  immedesimate  nella 
Scuola  Umbriana. 

Quando  la  storia  dell'arte  non  più  sarà  divisa  in  epoche  co- 
me quella  del  Rosini,  del  Crowe  e  del  Cavalcasene,  oin  Scuole  come 
quella  del  Lanzi,  del  Rumhor,  del  Rio,  o  per  Biografie  come  quella 
del  Vasari,  ma  secondo  il  sistema  più  logico  e  razionale  sarà 
coordinata  al  sistema  scientifico  e  filosofico,  allora  solo  sublimeg- 
gierà  la  grande  figura  del  nostro  Piero  Della  Francesca,  ed  Esso 
non  più  seguace,  ma  primo  e  capo  apparirà  della  Scuola  jjitra 
Scientifica,  a  cui  faranno  corona  un  Luca  Signorelli,  un  Melozzo 
da  Forlì,  un  Mantegna,  un  Leonardo  da  Vinci  che  lo  acclame- 
ranno. 

«  Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro  ». 
Bologna,  li  22  Maggio  1892. 
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